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ItLVSTRISSIMb 

SE T 
iCCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

Confonde ogn 'bora più V.E. con 
la (ua gencilezza il mio poco me- 
rico iuguila » che il mokiplicare 
grateefbti del fuo conetè affetto 
verfo di me, è vn accrefcermi roU 
fore per la prepria viltà > che tió è degna del- 
la diìeigratia. Hò lette neirvltima ala le in» 
ftanzc» ch'efla mi fà d*alcuna miacompofi* 
timiei quafi maratiigHandofi,€l^io tanto tar« 
di in publicare opere alle (lampe, pormarei 
€Òcetto, che da lei s'ambiflero t miei difpreg- 
gi , i quali mi fi accumulano , quanto più io 
molciplio) libri al mondo : Ce non conofcelfi 
la grandezza del fuo aiilmo lontana da si 
maligni fentimenti, anche contro quei letce- 
lati , che giufta occafionee^Ta hà d'odiare* 
Verfo queft itali , che conecceffi d'vnainui» 
dioTa malignità procurano ofcurare le Tue 
glorie, hò vdita la lingua di V.E. così prodi- 
ga d'encomi, che femprchò celebrata con 
tnuEti d'ammiratione la generoiìtà del fua 
animo , eguale a'pregi della virtù, & alla no- 
biltà della nafcita. Riceuendo dunque quelle 
inllauze di V. E. come parti di <^uel gentiUf- 
fimo ailecto» cuacuifidegnadi ciconofcere 
la mia deuoca fernitiì , ftimo conueneuole il 
iodisfarle,con l'addurre i motiui,che m'han* 
no sì longo tempo alioncanaco da* torchi . Io 
mi confctlo nel comporre frettolofo, de im- 
paciente, cÒ ptegiudicio di quel poco di glo» 
ria, che forfè potrei acquiflarmi col matura* 
fc i Olici IctiCUiò almeno rafreuac quel codo 

A a «4 



Liyiiized by 



4 

coi. i ptìfffkl abozzi dell'ingegno fono po^ 
'tati alte ftamp't: , come opere perfettionarc 
dell'jntellecco . Noi) però Penicndadi quello 
errore^ che lanciar iibn pofTo, fc non cralafcio ^ 
il comporre , ha cdgionaca qiiefta dilatioue • 
L'empie periecurioaì dovu tale, nemico della 
virtù, hanno diftuibata la mia quietejmcnrre 
aggHiug^iKlamtiri vna infèrmirà >hà da€0 
' moltò tempo bando à gli 5cudi • * 

Olcic, che fc ho da dille jÌ vero, vedendo ie 
. fluotic^riforme d'aicuiii » i ctunii pretendono » 
x:h^ lapiìOpria autcorità fia regola ad ogni 
Xet'tcracpi ^^afii ci^e^riColto.haueuodiiiQ|i 
più fcriuerc • Non vp|jeuo cfpprmi alle vcn- 

^ec^e^i^u^Aii^^^i > ch(;{i.conititui(cpUQ )$4- 
'trapi uel ^Rcgno delle belle U&tefc^ oolnofi 

"iciiucic a modo loro . Hò pero peniate, che 

*/SitSL va nitài'obedire a' dcluMJ ,4iotì mecc ttji fii 

qiicfl*iiigegni , eh:.* bia(im:u)0 quello Itile » il 

filale taiuqhora c aggradito , anzi e (eguica- 

, to da loro medelnìi, per nece/Tità di fabricare 

]si fama alle lue compofitioiii . Il gufto con 

cui roypriccuuti nel mondo ì Libri d*vn vic« 

tuofoi sì come c il vero fondamcuco delle lue 

glorie ^ co(ìdaie eder la vef a regola > da cui 

|)rendano nnethodo gli fcrinpri. Chi ferine al 

publico,deue appigliar(i a quel modo, col fc* 

guitodel quale puòaflicucarfi» che&leggeià 

ciò, che ferine. 

Accende V.£. > per quanto m^acccuuail 
compimento delle guerre di Mantoa » da me 
proracde,* Ivcllarà defraudata inqneftafua 
afpettatione ; perche, olue la diificokà dell'- 
h^uerne le informacioni ; ne fii porta in forfè 
Ja contmuatione dalle ^nguiiie j ^rà le quali 
Siene riftrccta la libertà dVn'hiftorico.Odo à 
^ nuoiio uibiuialc cqu rigorofa condaua mol^ 
to mal cratcaco Esecro Maccei ^ che pur acclo^ 
mauo£lo£iulumuelclioj|uei làoiide m'aii^ 

uiddi > 
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Riddi» che il golfo deiniiftòn? non potéiia" 
iieruirmijchca naufrnj^.ire la ripucaciònti me- 
tte vn foggetcòsì il loft re , non hauca ncptft 
toccato il porto . Pcnlai però in difefa di sì 
grand^huomo , che l'ambitioitc d^vii^iirgcgno 
condannar fiiolc nella virtù quegli cccciìì , a 
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Taltcìiggia de^penfieri , che fi vedono Cupe* 
rati, con moftrarc,che diM'ccccde erra» Glo» 
riofi filili 3 de^ quali , qiiafì di tante gemme è 
coronato il mciico di queltohiitorico 9 men- 
tre ogni carattere della fila penna è ftimata 
d^oro, per il pregio, in cui fono ftati> e faran- 
po nel corCb delibi mniortalità y i fiioi fcritti # 
L'hanere trafgredici i documenti de gli anti- 
chi : è colpai non d i lui>che fcrifle : ma di chi 
lo biafima il fenfo di quelli non incenda > 
ouero non sà quaimence non tutte le Cecile > ' 
iicaiono : pripri plendor i dal Sole 

Deuonoefcntarfi dal mendicare le forme' 
dello (criuere dall'antichità ^tiegr intelletti 
fublìmf,che bifognonon hanno di chi gVillit-- 
miai. Anzi quelto è vn neceflicargli a lepeli* 
re le ricchezze della fua virtijj mentre qucfta 
fi riftringc tràangufti limiti de' precetti d'- 
vn'antko» metto di loro fbtfe ricco de'talentr 
d'vn viuace ingegno. Non fi contende nelle' 
arti la diitiaulitodioe dagli anrichi,lodandoAX 
più tofto l'acutezza degl'ingegni» con la qua- 
ledi eiafcuna feàiipre. fi vanno migliorando 
le c«oditi0fii : e n«ll*artédel compotwhour 
potràno permettere quelli feueri ccnfori^ch^ 
s'allontani dagl'antichi vn^otelletco^ che ha^ 
oendo le ale , non p«ò obligarfi a caminare 
Sii le altrui pedate 

Vn (oggetti dunque , f cui penfieri fiaiia 
thelori,col lafciarenuda vn*hiftoria, palefar-^ 
linQildoBrà maggiore dVn mendico ^ No» 
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t>o(Io però non marauigliaum 4i chi con^ 
uince d^erfore i moderni fcrittori , con I^aas» 
tocicà degrantichì. Tralafcio^cbe quefte ncxi 
fono fedelmente rcgUlrace>oaeron*è peruer* 
tito il fcnfo; perche quefte fono arti di chi nel 
dir male , ha pili fondamento di malignità % 
che di verità.Comefono variati i tempi, cosi 
fono cangiati gl^fi- II gufto di chi leggerò di- 
uerfo da quello dell'^anrìchicà > deue però afi« 
che cflcr cale lo ftile di chi fcriuc . Nell'età 
étU oro Tandar nudo era prerogatina di \u 
berta, hora faretóe effetto di pazzia> o ecceC» 
io d'immodcllia. AppreiTograntichi medeC^ 
mi fù quella dtuerfitàych*à noftri tepi fi (cot* 
ge^la onde non sò per qual ragione %no ftile ^ 
che pure fù d'alcuni de gl'antichrno (la pec«* 
ciò lodcuolc più tofto^ che degno d^eilere 
condannato» perche altri non l'vIaiTero • Ma 
forfè tediarò V*£» fcriuendoin vcced'fna 
lettera vn trattato • Io ftimo fupeifluo il di- 
iearref e à fauot dello.ftilc mo^crnp , mentre 
grapplaufi communi, co'quali in op\\ luogo 
fono ticeuuce le compofitioni 9 priiicipaU 
mente di V, £• prefcriuonò ilfcntiero» sù*l 
quale può V4.o fcrittore iltradarfi alla lode • 
u\ queito particolare non poflo^ ne adulare ^ 
ne mencire > vedendofi clvin moke cictadi 
cosi (oueiuc ritornano idi lei Libri Tocco ì 
torchi » riiK)uando(i l'imprellione di quella 
gloria» che l'vniuerficà de* letterati nomina 
degno habito della foa virtù • Anat la gloria 
mcdefma fouo il £uo nome fcn và altiera 9 
pafleggiando pompofa sù caracteri della Tua 
penna . Ma non conuiene>ch>io m cftcnda ne* 
cl'aicomi di V. E. perche nella penna d' va 
Kruitore fuo così riiierence^potrebbe pregiu« 
dicaie lacognitionede'mici oblighi alla ve- 
citadel Tuo merito . Cosi chi viue di lei pili 
deuoto ^ nalcuudci: deuc la iiucrenza de giV 

affetti» 
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afietti,peicbt anco Toa vera lode , da chi nea 

la conofce , viene riconofciuca fotte concetccv 

Ìli fimuiau adulatione. Necd&iato dunque a> 
èpelirc i (enfi deU' animo , Icuoprirò (olo ì 
ddìd« ri del cuore , che brama eoo ogn* ardo- 
re la di lei gratta » e la cmiriniMcione di quel 
gentiliHimoaffèctOjche mi profeffa. Mando 
il mio Saiifoneyaccioche mifatiorìica (cruir- 
gli d'obftctricc nel fuovfcire alla luce delle 
iiampe . Non lo (oggetto alle di leicenfure • 
ipetcbeoon n*è deg^iaia viltà dell'opera . Ol« 
tre, che volendo V. 'E. con queftc, (ècondo la 
iÌBcer)cà,e perièttione del Tuo ginditioleuar* 
le la diformità degl'errori , fon ficuro > che 
cangiando edere più non mi rìconoCccrebbe 

gir Padre. Nel rimanoiie come cofa mia !a 
ggecco liberamente al Tuo dominio » eoa 
. qiiafiinque co(à, che da me dipeuda efleockK 
ini già a lei conrccraco>f)al^hora che la rico* 
nobbiyCpiu: borala medeuna offerta di me; 
iteflo rìauouaodo A riueiente le baccio le quu 

« 

Di Padoa 
;DiVXIlIuIlriiIìiiu. 
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8. 

A chi vuol leggere • 

L^VJodd monda hofpdi\ fhènà ci obtig^ à 
àùy che più cipromjt/e . I Grandi y eh* ad 
9gn^ altro feruono di norma , ér e/ìmp/a^ 
\ y infegnam ijiiefla dottrtnaycht in fpen^ 
' dcre moneta di Pioite promejfe^ difebliz^ 
dallo sborf) d'opefattoneconiforme\ nondimeno , che 
da^^e nouttà modtrnc ; ?ìg?ì rìtra^gp ^.itro^ che mi ferie ; 
tifiiùo anche rjnefii .tratti di grande^ . ^cco pero , 
ch'io ojferno lixproìmffa del San ferie ^ che fin nella mea 
Suptfiniiio feci ahrtondo . foco credj> che lìi, o Let^ 
eore ticurafii fciioprirmiin tfigtfie particolare huonké 
di parola ^avnoiatù forfè più f o/lo , che dilettato dalfo^ 
mie ì^wpcjitioni . Kon ti dolere pero ^perche alcuno^ 
non ti sforma i omperar quefio libro , ne a leggerlo , ne 
iheHò d lodarlo. Dal titolo puoi cono/cere quaL fia ;7 di 
lui foì^ctto $ dàlnome dell^auttore ^il irtodo , e lofiiU 
ddUdefcrittione . 5^, tìWvno , nèPaiiro t^afi^grad^ 
^oìirenmri'haturiètto il frimtìfpiectifytfÌ4ppoìit d'ha* 
uer ietto il titolo d'v7ìa [ai:ola^ twn)f 'on Uèroi^^J 
fe guefto penfiero faràa propofito per alcuni ingegni tlt 
Jfapcre de* (]uali,è dottrina da fcattole • , 

Non ftirno necejfano , l'auuifarti d* altro , mentre 
quello, che ti potrei dire » tu lo puoi leggere in altri miei 
libri , ^d og?ii rìiodo,^i*igfìora?iti parlano fempre ^ o 
€onforme lapafjione , ò fecondo il fentimento degi^ al* 
tri i i dotti , ò adulano con inuidia^ ò biafimano per 
malignità . Miferiagrurjde deUet terati, che comperar 
deuono le glorie aita^propriavirtk da gli atte^ati^L* 
igmranja^ che glUuuiltfce più to/lo con le fue ledi . E 
furefen^aquefiinoh impennarebbe le ale la fama d^ 
. vn virtuofi y perche o^p altro , che pofa ^areqgiar con 
4ui.fi sforma difipilirne il mento col difpreggio . 

Non penfare pero , ch*io mi dolga per mio intere fi , 
perche non poffoprefiirner lode ^non rauuifando in me 
etlcun merito . Detefio filo la per uerfiiÀ d^alcuni vir^ 

tHofi maligni ^ che fanno /ìiO cjfercitio il biafimare te 

altruicompofitioni . Tk trà tanto cortefe Uttort^ vit^ 
(i^Y'miUé f ecoli ^é\ce^ ' 
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IL SANSONE 

DI 

FERRANTE 

PALLAVICINI. 
L I BKO VAIMO: 

SE la Fede f ola ragione non conuiti- 
cede Ilìumano giuciicio> dail'cfpe« 
ricn«a neceflitato ^ acclamarebbe ia 
donna per il maggior Nume , ch-L^a 
fig'iorcggi il mondo. Nella leena 
deirvniucrlo già fono ranco palefi,c frequen- 
ti le pompe dei (no potere ,chc fà di meltie- 
ri V ò confeflarla Dea, ò crederla vna creatiti 
la onnipotente . Da cai credito forfè pretefc- 
IO difobbligare la lor memeglt anxichi»qnel^ 
la finta Deità conflituendo, a cui col nome 
d'aiiK)re attribuirono i p reggi delle più iìxz* 
ne marauiglie , che poHanta fcniinifccagio* 
ni. Ma nel Chaos di queftc lor confnfè.chi-^ 
mere la fabrrcarono piti fuperbo edifìcio di 
gloiiej laoue prefnmeano vilmente fepelli- 
re le Tue grandezze. Moljbrarouo in ella CwCcHt 
lopra la Dininirà mcdefma: mentre conchin^ 
leio cfler virDio maggior anche d'ogn'aU 
rro qiiell^Amore, il qiiale, fc da lef iton viene 
iiuualoratOf non opera» Sono fogni le violen- 
ze» (ogni fono gir aifdorì d'ancore » el'cfca 
del cuore altri,, che vna YÌu;i btricà nuii ac* 
cende. • . 

• In due bell'occhi , che al Sole vn folo inno- 
li il nome , won nella Iticma d'vn Dio , rifiede 
quel fitoco, tra cui incendi Ipnrgeiìfdo innrecc 
di lagrime le peneri, và tìiitillaudo la roi^^j^, 
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»o DEL SANSONE» 

Vna bella bocca » ctie sù le labbra portan* i 
4o I 'oftro»dcn<xa iangninofo i I cimento* <0Q 
cui gàreggiaao , e guerreggiano inftcmeco i 
V faci lubmi le perle de" denti , ch'efTa > non sò 
fe inuidiora>o crudele nafconde $ Qtiefta^ l'- 
arco, non quel di CupidOidacui s*aiM»enran<> 
gli drali al cuore . Vd candido feno , nel cui 
latte s'alimentano gli fguardi ((e pure, come 
nella via lattea d'vn'animatoCielOyno)> pa(p i 
icggiano fatti Beaci )è la fcrctra , in citi bea , 
nwUedardiy al ferir di milk cuon s'appreila« 
no. 1 raggi di quell'ovo,che ornando l'Altart 
del capo > rendono più adorabile il Tempio 
della belleaza» Conoquei dardi^che nell'inca- { 
tenarl'alma vccidono la libertà. Due bellt ' 
g^ucie^tt ^mma> nelle quali tra la neue &<h 
rir Ci veggon le rofe ; ne fotco le fiamme di ; 
due Soli mai lì mira» languenti i operano 
cbe quei sfbccunaci » ne* quali crudelmente & 
fcorge, ne viene tiranneggiato i'afE tto. - _ I 
' i^on j^efta però.che alla donna le glocie nó 
conuengano de* trofei,» quali dall'buoroo, la 
y^^ezza de'uominati oig^atu il» Ui collocai» 
ca r i poeta. AUcooe con pia vìuaci »e vere Ua^ \ 
|uaazei.amnùranfi l'ammanto di porpora^il 
caudor di neue>i fregideU'oro.t ragg» del So. 
le ^ e pure alla vifta di qucftc bellezae nòiro- 
uaiì* chi laettato laug»uica*ò imprigionato Ci 
lagni . Occhio liumano non Ve , il quale dei 
luminoio Pianeta i moti,rapito»lceondi . co- 
me dietro due bell^occbi di donua»inuaghito 
s'aggira . Saridiinque irragioneuok il dubi- 
tar forza di fouiabumano potere in quel leC 
lo.cUe in fe ftcflo.quafi adorabile rcnde,ciò > 
cl^ in altri ripaito,o i^oco s^appreiza» ò nuU 
Uk li cura} £ potrà l'animo appagarti col ere* 
dcr orduiaria potenza iucolei^alla quale vio- 
lentato vn'huooio» con liuerenzaniconiui 
anche roffefe^ c co afFecuiolì oflcqui fi ftrug* 

«e 
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LIBRO PRIMO. it 
0eiktltA (taccia dVnafenuna^che oltre l*ei{br 
oitianira vik^diuieiie per alteriggia criuiele? 

£ pur è vero* che gl'httomini più ilIuOri , ì 
qiialijò in (apere,ò in fortezza glóriofamen- 
te trionfarono de gli accideiui del modo} fot» 
uat no» (i piloterò alle Vittorie dt qoeéa a« 
Sfiata nemica delle noftre grandezze . Tra le * 
lufinghedi coltei fmarrirono la gloria del 
iwnceretpiùiUuffari Campioni, che irà l'armi 
di mille efercLci nucreodala eoi (àngue nemt« 
€o»rempre cQiiier«iaroiio fatila, ia molciplici« 
tàdeftl'clFempi , mottraquefta «erità cflès 
«kgpa di lagriiioe, piùcbe neccflìK^a4i prò» 
ue» Udefcriuernei(uccenì> è vii proporte 
quei Cpetcacoh» ne'quali fcorgendo ioJangiii» 
diti i preggi dcU'hiimanità;ammìrar dobbia» 
ino dolcmi la noitra vilcà> piùcolto^cke iiU 
ctediili ftupirli de g^'kcceflì del tao poeere • 
- Morino di ciò farà Phiftoria di Sanfone, in 
(lù «Uiro d'biKvmo terreno cwofafM nou'fi 
pttoccgc&eiifcmbianref finche dVna fcmina 
prigioiiieroeoiiolcer i» fece aucbeoegl' af- 
Icttit por cropp» famnano» non come sperane* 
prodigiofì afftrti moftrato Oiuino. La diluì 
£»Etesza„acui la fauololà antichità (ògnae 
ne puotc viìa finiile, ma nógià la naciwa for- 
marne viVcg^ale» feruì a render pià anibitio*^ 
iadtUe fiwjpendiee Dalida y che »*aiiuide do* 

ucE riufckpiùgiorioli,, ioprad'eil»* i ùiok 
tiionik. 

Fù prodigiofo Soiifonc anche ivsl la nafci* 
ta$eAendo^conueueuole^cÌMe dail' oonipoceii» 
Vttifionofcelfe i r)acali 5, mentre parti d'onni- 
Tpxczx eikr doueuauoie fue oper^doni . Cr» 
la di Itti niadre ftenle, tanto pi ùperoai pro^ 
prio marito fertile didoloriiquaotorche non 
cffetidA ver fo lei m«fidicftd''attette-».it wtdecw 
ìaaoara di£igli> lo rendeua fecondo di pene ^ 

li>^M6iUgQ€ft fcf iWBm copia,iMlc Ùt^ifii- 
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xz DEL SANSÓNE* 
alberar io fteiniardo della iaa poEanza,£u& 
dofi ciutcored'viì parto, cheneVrogrelTl, non 
[>untoda' ^rìiicii;xi}diueirro,viuer douca fauo 
«n^e^petìchofo mitsccAoàcì mòào. A ^ lanorì 
dà-quel (upreiiìo arcetice quaco è più inculca 

la naatcria^uto ricicepiit pcopoctiociaca» la 

quel terreno, che {òtto il gouerno della nacu- ! 
la^chiamatainfccondo^nópiodtice^ che fter* 
ph^vacglrlcmmandole marauiglic della Tua 
iimucla miù» Per vn Angelo wàdò della £ua 
determiuattone aimtfi alia madre,alUbttr ap« 
piìnco,che bandita ogni fpcme d Vna caca gra 
cia>i foli dctideri> n'e^uo impomini « Pro* 
fcriffc al di lui viuer le iegole,con auucrrirlav 
che fora ben si ftato lor prolc,nia prima im- * 
proncito col nome di (uo ferao* Tale lo de(i« 
gnò nel citolodi Naxareo >concuiarruola»« 
del o crà (ttoi più diletti^ alle glorie di vna ti* 
ca rcruitiì l*inalzaaa. A lei ftefla comandò 
afìeoetfì da ogni cibo immondo^e daKe>gni be« 
uada, ch'effer doiica prohibita dal figliuolo 
acciochc ne pur Tenìbrione parcecipafle in a. 
limeDto y ciò che po(ciai>i»f vigor dette^legg} 
abborrir dourebbc Giona auuczzar ali* oflcw 
uanza dd'Diuìni precetti anche neil*altto m»^ 
terncbpcr impedire ilfondarficon debol ra- 
dicela quelle niclùiacioni , chea contendono 
il dominio della ragione. La pienezza del co- 
cento di cui colmò queita dcnma à feiice no« 
uella/la fpinfe tantoilo a communicarne f^afu 
te al marito, nel racconto di quanto dall' An- 
gelo iotconon conolciutefembianze^haireo» 
hitefo Era Manue(chc così egli chiamaunfi ) 
gelolò>propnetà concraKadaila imgolar beU 
lezza4eUa tnoglte^fatta poi inteparabile dat 
l'affetto con cui non so>fe dica l'amaua^òpur 
radoiotaua. Chi ama il bello fàcilnience cte« 
aeéi truouar riuali . 

.Noaptté neg^i&^tteaottibttio al merito 

• *% dilla 
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LIBRO PRIMOl if 
clclla beltà 1 che portando piacere a $l^>cchi » 
imrma coromatidi di fenikiì al cuore! • Qtitn* 

di forfè dalia vaghezza nel mc(rae}a;icro de- 
iccicca^piu iìhe dalia felictcà nelle di lui paro» 
lepronofticaca > piouù tiranneggiati i penfie- 
Ei* I rofpectt naCcono da vtia contìderaciooe 
inquieta > alimentati nel feno di ciò , che pili 
d^'ogn'' altro Ìi cerne . L^'alteratione di qiiefti 
dubbi addormentò l^aflima , al fencimenco di 
gioia conueneuolc a cosi lieto annuncio . Per 
certezza di queUoychedubitaua pìtìi t che per 
confermationc di quanto haucavdito> pre* 
fentò vna fupplicaa Diosaccioche rima»* 
daffe,chi già era tremito come ambalciatore^ 
col difpaccio de' Tuoi fauori . 

Arreccò per monoo della fua dimanda il 
defio d^intcnder con più accurata diligenza , 
^uantooperar doucde^ per incaminaeicò* 
i iiumi del figlinolo siVI (enriero della fua vo^ 
}pntà^pre(ccitcog)i . La puntualità neceifacià 
He^l'efei^tione de gli ordini di quei fiipremo 
principe , gli pciluadcua il non affìdarfi a 
dccei della niogHe,la quale , conM donna "ftt- 
«ìar poteafi folle ftata più intenta in vagheg- 
giar l'Angelico volto del éioiUue>che in vdic 
le fue parole. • * ' ' j \^ 

Nel leggerei Diuini conimaudi ogni ca- 
rattercche fi traCcurit rompendo il fei>fo del-* 
ìa fua volontà prcuerte l'ordine del noftra 
debito . Efauditefìirono nel riconio dell^An^ 
gelo fouG le primicic fembianze , le di lui 
preghiere . Con aperta confcnnacione^ fc gli' 
approuaiono per veridiche^ le relacioni delia 
iDcglie . 

' Repltcò i comandi dell' aftinenza da viuo , 

ò altra beuanda , da aii nafccr potendo l'-' 
vbriacchezza» germogliate forano ie mine 
di quelle glorie > alle quali difponcua illo- 

X» ègUttolo . Otte fi Sommerge la xz%io^ 
' *" ne 
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ne pregio fiogolare dell' kuoo^ > marafits^ia 
non è, che naufraghino le principali graa* 
dezze deU'humanità • Accredicà finalmaice 
le ine perdìcioni,cotiii0fttaiftkMto,qiui^'ier«,a 
Angelico fpirico. Ncll'afcender al Cielo s'ao- 
U9Uc > quali ài cotxÌM» > della tianuna % che 
mandauano al throno di Dio t facntici di 
Msttuie. AtcerraEi «fio» c la moglie publicaiov 
no gli sforzi del tetro re > par tad'ifl^bliciace•» 
c^oc», ò psodigio^e vi&qoà la confusone de** 
pcnfieri palesò la lingua v ndi cbiamas Di» 
quello (pLitco, chela mente conofceua edes 
vi^AngetcK Se par locie il timor delia mfme » 
che dalla fua vifta pauentaua , no laperloafc 
à dar noine Diuina ad vn' Angelo > propiM» 
effendod^m timida Pe^ piedigo d'iioiia- 
xij,vef li» chi ei pauenta. O pure ftimàdoueiA 
cmaraoc Dio i meone s*atttiiddc am eflies 
ambitiofo di rimuneratone s anzi rifiutar <u 
goi pMmio. ofièno al dunlicato f auocis ^ cotu 
«elTogl i nella Tua pretèiaa. Più d'ogp^^»trcy ^ 
ama>e predica grande coluii il qitale ilnoliro^ 
ne brama;»ne cEisde,meBae t ittoiiclMBÌbri«U 
rincontro liberalmente ci^dona- Anche Dauid 
coaal^tcìtofi: (ènrirnecitiefpcimettaiLÀio»ap^ 
more verfo Dio , chiamandolo quaft amante 
tuccoirua,fic all'bor,credii>,.ca le braccia dcli- 
a£Rcto,ftnngenckila al cuore • Adduce qpafi 
i^gìoui: di quella eccelfo, la fperaza delle (oc 

fcacie^e la ficuxezsa >cb.' egli neoiera dc*^(i^ 
eni bifognofo^ onde nulla prctéder poteua»i 
moltaei all'incQcro4lah4 atcencker pocendo. 
II vataggiodi riceuec fcnza dare^bliga eeoi^ 
po l'auaritia ddl'humatK) interdfTe PiuarcìU 
ta.la mogJie,percbofi»felieca4fell'^Èbc dine* 
luita feconda , non pecmetceua Taunalorarti 
nell'animo a scorzi dTalcia pai&oneyceoécm^ 
ii matko con quei tratti di confidenza »chc: 
(l6t(;£ÌLÙ in ki cfièdciii Borano» piùdaU^ 
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tà/ke dal giudicio. Vfci finalmente il Pargo«» 
kcto promefio^ da qnel earcer c, in eni fi vic^ 
ne Inanima ; cncrando in quello mondo , nel 
quale co' rerpi|i di vua»aiidiafno Temp^^ fo» 
fpirando la morce. Coniparue pjagcnte fotco 
gi'oechi di quel Sole ^ che render poi doueua 
ipetcatdr tooidtofo de" toof trofei. Salutò co 
grordMiari vagiciglliabicacori dell^vaiuerio^ 
che atterrir deiiea polcki co' ccrribilè ruggiti * 
del fuo prodigiofo valore . Col nome di Sau- 
foue»il quale figiufica robufto^dirixzarooola ^ 
fiatoa della fortezza ^auaci^ch'egli ponefle i| 
piedeftallo delle fue gloriole vittorie • La iua 
ftneittllexBa non ià à ftonte dell^humaiia dé^^ 
bolezza laguences anzi copiofa di quei fcgni ^ > 
di'eiler poceano pf ckidi de' ^uri (ìicceffi ^ 
Anche in quell'età , tutte Pimprefc lo troua- 
nano coraggiofo^ièhnipromo di quella ge« 
nerofiti^h'egli banca cocratta dal Cieb; po« 
tea aboliifi ^o confonderft da quato ha forza 
ikacecrrkci in terra* I criófi rafsèbraiiano nati 
con lui» o almeno obligaci al (uo fcguito» ini^ 
prtgionati tràglecceA delle iuc glorie . Chi 
intrapredcua cimerò con lui,cra necedteato i 
maledire le perluaiioni della iua temerità ; 
«létreprima^heiii atto d\)fiknderlo^ le fte4» 
Lo, vcdea in flato di fcgnalar col proprio fan^ 
gue idi lui trofei • Vn colirodcl (uo braccio » 
non ei a più dcfiderabile^di quello fia vnfuì- 
m ine d^l Cielo Chi preggiar (i poteuad'vrctf 
joUmente fconci^ò ftropiaeo doile ^Mmaai $ 
era inobligo d'appender vn voto all'Altare 
dk U'ofuiipoienaa > dalla quale ciò ficonofceir 
doiica^come fingolai miracolo. Anche ne'ca* - 
pÉgiierrieri>tràgL'cferciti nemici eiuiòlafua. 
giouentiì in arrn)go» facédofi vedere qitaPeva^ 
ftato pronoiticatUfEagello^Cioèfde nemici d'- 
liraele* Chi no lo pauccaiMMnsomafdaiia in* 
dkio di nò haucr cuoiei ti^iiuar ciò douedofi 

vn 
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vn cotrafegno d'iofcnfabilita .piuchc d ardi- 
le. Tato in lui operaiia fingolar dono di Uio, 
il quale ne' capelli collocando. Tra iiuuncibile 
yiuùi volle fabricare vn'aiiimato prodigio, • 
nelle cui Qualità fotta mendica di pendcn I - 
humana cofideratione, abondauce fofle d at- 
fetti per ammirar il di lui potere E cerco aoD 
aouea, che ctiiiicacflcrqtteft» Cometa, i cui 

prodigiofi (plédori formauano intairttQpro- 
«ofticoa Filiftei dcfkiuati a gran rume , tottc> 
l'influenze del fuo valore.Sc p»r imrecoar di 
quelle chion » - 

della propria 

credulità, e dvf.-« ^-^ .... - . ^. 

deli nemici del fua popolo , e dUpreggia ori 
della fua Diuinità - No potea maggioi: debo- 
lezza irouaiTi per foftegno vn dono cosi im- 
golaiediDio» eflendo ordinano U riceuere 
laaggiori gratiedalla fua liberal ita , ouc mt- 
nor foccorfo atcèJer fi può dalle forze della 
natuia.Nè douea fimilmcte in altra partcdc- 
poficaifi vn tanto fauore . per molti ar indetr- 
ciGcc il fonte de fiioì bcBcfici . Ogn'altro me- 
bro mutilato, che fofle, ^abilita baerebbe l;- 
vltima meta alla di lui fortezza , pietcruiedo 
il termine alle Aie illuftii imprcfe.Recito ali 
incoerò il crine, eftito nólaguifce, ma ìjiu vi- 
gorofo rinafce^ onde rinuouarane la »ittu,.riv 
iarclrne potea la peidita,eternadone in te me, 
defmo il poffcflb.C6 paiticolar cómado pe. 
lò l'impofeil conferuarloillelo dalle fauci di 
quel fèrto,che irÒcadolo. haurebbc dinotate 
le fue glorie permetter non potea Dio.chc in 
alcun ccpo priuo egli folle de* doni della Ina 
bontà-jquafj, che l'aggrauioo i tuoi'kbeloii,ri. 
ftretti tra le fue maai,e non dilpei li a gl huo- 
mini .Vero è, che come Nazareo craaltictto 
all'obligodinarrirri lachivima, eflendo ciò 
l^ge iuutolahile a aueU'anticaaeligione Io* 

legna): 
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regnar volle ad cllì in qiicfto , con ,qùal dil n 
geza coftodir-dou^flcr^ glaflctti,. Se i pfafie*» 
lii mentre co ordine cipieiTo, veniua lei coa\* 
snaiidaco il gouciaod'ckremeucisì vili . 

A quello infegnarneneos'oppof^Saiifonc^ 
tato mcu (aggio aelmoderar le paiTioni deU 
l'animo, quanto più era miracolofo nei pale» 
far le forz^^del corpo. Nel paefe di Tamnata^ 
advna vaga doazelia iuii^abicacitei girò [cjà^ 
za freno Io iguardo • Tanto baftò per dichi^ 
laie^che £enza dimora, riportati n'hauea 
doti neicnore. Quando il (en(o ha il maneg^ 
gio de gli occhi ^ perde la ragione il domini o 
degli aftecti. h impo/Tibile il non fa(cicar iìà« 
me d'anune , nieiìtre nel concauo di queftì 
inembri^làtaii alla noftra libertà, fi permette, 
.t£c riHcctano t raggi d'vna feminile bellezza. 
Da àlcro efemplare non crederei hauede prc« 
£a Archimede la fornsa di quella macbinaico 
cui lo4itano, abbiuggiò tarmata nemica j fé 
Mon rapeilÌ9 qualmente altro amore einoit 
prono , che quello ddla virtù j il quale noa 
«ura per gitoceli i« 

Fatto amante Sanfdtie , prouò l'imporm* 
nità de' deCideri^propria di chi ama » eflcndo 
credito ccmmane» cheoue non punge coa 
qiuTti ftrali Cupido , ini col fuopoteie non 
^egni . li vagheggiar il bello^ rinuaghiriene> 
^ il bramarlo, fono quafi tre annclla i che 
con vicendeuole va ione iniieine ni trecciane 
doti ) compongono la catena , con la qcmle la 

Jiberrà nolha imprigionata rurianc. Quindi 
quel triplicato nodo li ébrma » che difticiU 
lìu iitc rompendofì > facilmente ad vna fcbia-^ 
tlitudine perpetuaci aftringe. > . 

Impattente nel tolerar le puntore d'vn^-i 
affetto indifcretto } come , che nuouo era 
nella fcnola d'amore V al Padre »& aU$i Ma^ 
drcj^cixiceaaneil co^api^u^cijueuto > più 

che 
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che per baiieiiie configUoidichiarò in tal gui« 
& it propria vokfe.' O ooo vitie , dnon faè 
fenfo > chi sCt ia carriera dell' humanicà dalla 
villa di bella doima ftimoUta à precuranie 
il godimento non corre. Grocchi.che per lor 
del iciofaoggeoo haoo la beltà • ìod à deaera 
fiflì nel capo per dar BatCs à vedere » che ini* 
mediatamente all'appUcatione de' fguardi • 
f itco^r (iene relecuone del gittdicio < L'ec* 
ceffo della mia fortezza, no m'efenta da que« 
ili (èntimentt commnoi àgi'huoiTuai> anche 
pili vili» perche il non foggiacer* à qaefto af* 
tetto» è vno sfuggire quei maggiori incontri» 
ne^quali può far p6i»a dì generofità vn eoo*. 
re. Senza quel coraggio di cut mi pregio ha* 
uec tmpconcato Panimo^hfedo non haurei 
potato tolerar iilacione tale tra la vifta , & il 
pofleffo di colei » che tiranneggiandomt cÓ la 
liia graci^mecre m'iniiaghirce mi tormenta « 
Ritenuto non m^haurebbcro le violenze di 
miile e(ercitt»in guifa, che nel valor cofidacft 
inquefto braccio,trà l*hafte,e tràl'anne,noii 
foni corfo a rapirla^per riporla nel mio fcaob 

Quitti ftrettamente aimodandela ccwl'am- 
ple[U,e fcoppiandole mille baci nel volto, ed 
dokt vendette riicontrate le hanrei quelle^ 
rite^ch'efTa col folo mirarmi» m'auuentò per 
morte dell*anima . Non poteuo ia ciò incon- 
trar difEcoltà » benfapendofì nonv'efler in 
terra » chi reprimer pofla gli sforzi del mio 
fiiRMre* Hò fapueo vincere aiwhe vinco ^ con 
Ipemc però, che premiar voi dobbiate le mie 
victorie,col procurarmela iti moglie. Nel Ci* 
pidogliodel voftro giudicio,crcdo nons'vdi' 
ranno,che applaufi a quefto trionfo ^e ftimo 
concorrerà la volontà > nel confenlbai miei 
defìderi: nondeuonfì quefti condannar per 
ingiufti , ancorché tra nemici eletto babhuM^ 
a voico Qggecco de' miei tmoii* 

Quaa> 
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Oùunqiie inchinar Ci deuc la beltà ; mentre^ 

da fc (tcdainon dal luogo riceue quel nicrico," 
che la rende adorabile . Anzi è debi to di chi 
la conòfice , il (eparar da gente abborrita d« 
noi vn Sì pregiato theforo^di aii>mcnrrc pof- • 
ieflori (olio i Fi li (lei: no poflooononefl'er ri* 
ucriri , & amati . E come potrei auuerando i 
proQoiticitche i! mio na(ciméco pt ccorfero s 
edcr anttore delle raine di quel popolo^rral 
quale annoueraudo(i vn'Iddio di unta beiti « 
ftimarei facrilegio l^oiieader quella Citxà » 
oue efla dimora? porterà in fronte il total ab- 
borrimeoio qiieila natione : pniiau di coki^ 
cbe fola apprezzabile la rende. 

Solleciucc dunque ghaftecci conformi al 
mio compiaccimento aoidb di qitefte nozze ^ 
per più tofto condurre le ftraggi à noftri ne- 
mici : onde col langue loro veder potiamo 
fpezzata la durezza della fortuna » che d ti* 
ramicggia lotto illor orgoglio • Moftrarmi. 
non poHo con eili cn^le g fin che tra qudU 
fi troua» chi tendendomi fchiauo> mi accedi* 
taadcfler amante. 

Vorre/Tlmo , rifpofe il Padre, che 1 tuoi ac* 
cenci^òfigliuoloi fodero più fecondi di verità 
fondata sài debito »di quello iono Ticchi dV * 
arte infegnata dall'affetto. Quando falfi non 
fbiikro I vaiuncbe tidei d*haiier pratticata la 
virtù, cheneiraiiimocorrifpondcr dourebbe 
alla forcezzra del <:orpoìnon ti vedcedimo ab*'^ 
badonato nelle mani del fenlb >iirà le ctii fbr« • 
ze la ragione milerabil mente languiice • Ma- 
cano forfè tri di noi donne, le quali e6 U loc 
vaghezza ponendo in forfè gl'eccedì, che fo* 
prala terra prefumono i Cieli , s'adìcurano 
di poter emular con le Dee, dalla gentititib 
finte più belle ? M^accertarei di douer riporr 
rar qiie(^a gindicfoda^tiioi occhi niedefimi}- 
le iiuered^ti eoa U padìoacibmpie procUuc^ 

àciò» 
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àciòìche meiio coniiiene j non promeuetlcro 
\M femcnxa ingpiiifta contro la verità , non > 
che contro !a ragione . Onifencir non pod'o a * 
defideri (i poco Jecici » che a donna ftraoiera $ 
iSc ali-: noftre leggi contraria^ obligano i taci 
cifetti , da ogni obhgo richiam iri per confe- 
cmrfi lìicriro delle noftre figliuoli . Frà 
quefte non ci farà difficile l\icquillo d^vna 
xnoglie,r)i cui conccccflo di gioia potrai va»* 
mi il pofìefTo.Dourebberoeffercfleguiti,noa'» 
tfhe intetì i miei detti (replicò imzz permet- 
ter altre paiole Sanfone^ll' hor malti mecche 
vna ri foJntadeterminacione porta in fronte > 
i'inlegna d'vn^cificace volontà • 

'Quella fola ammetterlo voglio alle mie 
nozze 1 che con diletto conduflerogli (giiar* 
diin fenoagl'occht.5 e lieti graftètti ripofe- 
rp 3 qua fi in throno , nel cuore . Tanto bafti 
per moitrarui 9 fotto quale iicudo io r4Corre« 
xò per difender il mio compiaccimento, 
quando la voltra oiliaacione £oimi contra* 
ih> à miei penfieri « 

Con atti conformi accreditò gl^accenti.Co* 
vkttcolofi del vólta^ più» che co Tombra dei- 
la voce ; fece apparire quali efiFetti haurebbc 
cagionati la loro continuata refiftenzaial ifao 
volere. Difpcrò bvtilità delle proprie pcrfua- 
iioni il Padre i quando s'auuidde , che i'eler- 
tioiìedel figlio, era tncereflb delfenfb . AU^« 
hor , che intefe non eder raffermata , fe non 
liali^aggradi mento de grocchi, conobbe eiièr 
impofTibile il rimnoucrio, perche altra legge, 
che quella del^piacerejnoii oileruano. £ iem« 
preckeo ilgìuditio quando da raggi d^amo* 
re vetìgono illuminati gli (guardi- Alla bel- 
lezza d' vna donna uoQ coiuiieiifiil parago- 
ne del Sole; fe non perche attentamente rU 
mirata accieca la mqntci come ièmpiicc 
xaettce liguardata labbog lia t 

V 



LI BRO, PRIMO* 

Dubitarono, che a poco lodcaole riToluriò- 
ne incaminadc il luo f uioic> perche cioppo c 
indiicKvsi vna irok>mà appadiouata ^ mciure 
su radhcicììza d'vn giaii puceic fi foi)da • Ad 
VII gran fili lììc 9 li quale non coiiolce riparo ì 
diueixir fi dciionodiuifc l'acque jacciòche T* 
imj^cco fi fcenai , con cui nel Tuo colio à pre- 
cipiti) fi fpinge . Moderar in rat modo anche 
la corrente d'vn vehcmentc furoie bilogna: 
perchb>quancó maggiori fcglioppogoriogti 
argini , tanto più indifcrero , ouer altiero ca- 
giona ruiivi* Quanto minor danno produrcb* 
be il fuoco : fc vn piccioi foro hauendo, onde 
clalalle » all'hor , clic (c pei ogivi parte è rac- 
cbit»fo : aftretco utieiie ad aprirli il varco pec 
condurli a! iun centro? Col luinedel giudicio 
' delie altri comi i;r colui» checon la fola guida 
d'v'iuciwcapanionCjCamina. Rifolfeil Kidrfc 
di compiacerlo : perche rauttoricà delle fue 
forze non dominale in quetto ne gotio : in 
CUI prcualer non pocea i'aiitrorità delie pro- 
prie perluafioni.Dokuafi però della pertiua^ 
eia del figlio; rincrefendogli di fcoprirne 
nella traccia d'illecito piacere, peruertito l'a- 
nimo» Pauorieggiaoafi àirincontro Sanfooe 
della vittoria confeguita dalla volontà, che 
fempre (i colma d'alcerigia , quando lìt^ fuoi 
appetiti trionfa Ma con fallace credito crra- 
uano ambedue , nfttcplpire lo Icopo della ve- 
rità : col couolirere da quarfntelhgcza fi prò- 
ducencil moto di quelli defiden* 11 primo 
mobilexlella Uiuina prouidenzai ra^giraua 

qLicfto inteicfle, che ciafcu d'eflì cr^dena lof. 
-ie4tra(cmato al iine pri;telo , da vna violente 
'irxiinatione . Intraifutlo vòlcaalle giapro» 
4ioftica£C ftraggi de' filiftei^che veder douea* 
no<in pTOtta^* qualmente può femiitarha* 
mano braccio le morti > lenza coltiuare il 

l^topno valore colteo» Ne ilupiic^tch'air ^ 
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incentivile d'irrkarlo » e farlo d'effi oemìco 

cooperafle , col renderlo d'vna lorfeminaa» 
mace.Già quef>a mia penna m'Coggetìà £>crf, 

ch'erta hà dclcricti , è auuezza a confermar 

que^'affioma^cbe i'onnipotcza di Dio opaca 
Itmtfttcoa mezi cmmn «dalmeno ìmpro- 
porcionaci all*efFecto,chc ne pretende } onde 
uoniafcìa luogo alla marauiglia;n)€cre limili 
efempi fi (cuopre numerofi.e frcqucci Se pur 
DOn dicellìmo,che anzi non volle quei fupre- 
mo Signore declinar dalla lolita (bada de* 
oiezi co* quali fi tramano le più milerabiU 
cuine a grbttomini.Non poceoa iaconlèguìl. 
za ftabilirne per priircipio altri,che vna don- 
jRa>cagione yniuerlaie de'noftri daanii pcimo 
jBOClao dcll'efteroiinìo de* popoli . 

Mentir non mi lalcia quella canto decaa- 
caca Helena > la cui rama ticéue anima perii 
volo,non sò, (e tanto dalle lue bellezze, qua- 
to dai mifecabiic eccidio di Troia* Hipo- 
idamia bramata , foggiacquc Enomao a cru* 
delilTima guerra» di cui altri auttor nò fù,che 
il fìgliuolo,RegnScc in Frigia. Della morte d*. 
Hcrcole,ch! cagione fù altri, che Deianira, la 
quale tra elIo,& i 1 Ceataiuo fufcitò cOMeU' 
Chi tra Enea, e Turno fpinfe diffenfioni : trà 
Toloroeo,& Aleflaudro Rè ddl» Siria ftabUi 
cócralte? Non atari.che dpiiertrà quelli Laui. 
ma ; e la famofa Cleopatra quefti. Onde nac- 
quero nella Città di Perìepoli grincendi fe. 
condidi ruinc,& abondanti di ftraggij fe noa 
da quell'impura Thaide.alie cui fuggeftioni# 
compiacque il grande Alcflandro, 'con effetti 
di crudeltà si horienda? Roma finalmétc pri- 
dvicir dalla culla » feggio de* propri na- 
5M1 : dalle donne Sabine fCi ingolfata àei mac 
dcllcguOTrc .eiccon fiata di cadaiieti , prima 
A eflcr aecceieuita di Cittadini . 

> Alili imsUi natuga tmmana A> £itta tnj. 
. . few» 
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ftetyflU'kor chi appena dalle mani di Dio 

era vfcica perfetta > onde viddefi da Eua ap« 
^eiftato il icpoichTO alle graadezzc»pciina4t 
goderne compito il poneflo. Ma che occone 
inolciplicai«ifeiiipi: fe cóchiuder con l*efpe. 
ncoza non àltri , che la donna «fler il 
fociIe>couctrìl'erca delle humaui calamita* 
di^'Otteade^Non yedefi ogni giorno, «he a« 
uantaggiandofì nel luflo degli habici , e nella 
Iji4pccbia4(^ abbi^liatuSttjeitenuano le Cie- 
nai.iaenano i popoli in g«éfa»dw con verità 
può affermarfitche oue Frequenti fono le fe- 
niac:afal>oiMÌacigeuDQgUano le luine.Quin* 
di non altronde irar doaea Dio quelle de* Fi* 
Ullei: pei abbeuetar la iua ginflicia nell'ordi- 
DarioffHifie»daaiidciiaanoie hiunfiuie iii»> 
Icrie. 

In tal guifa dal fuo decreto £iuorito l*** 
jxior dtSanfonej facilmente arriuò alla bra* 
inaia meta di qucltefito> eh 'era fofpiramda' 
defideri* ilcongiunger la noftia volontà con 
quella di Dio,è vn accertarci d'ottenere tutto 
ciò>die bramar i>ociamo « Gira l'vniuexfoà 
lua voglia coluitche fà proprio volere,ciòch* 
^ Uittiua dìfpolidooe. Par chcgareggi di po- 
tenza con Dio i mentre quanto egli concepì. 
ice co gl'afFerti , tanto infallibiloieute vede 
fiufcirMegl'^fecrì . Hebbe Sanfm l*afleofo 
del Padre , perche quello , contro de' cui de. 
Cleti ogni fefiftenza à vana > commandaua 
quelle nozze medefime , cheambittanoi di 
Itti appetiti . 

. La todis£ictÌone di quelli foUecìtana ioa(* 
te il giouane amante, perche la fiama d'amo, 
le tanto tempo prolongar non petea l'ansilo 
alla (ua sfera. Le ale>con le quali volano gl'a. 
manti» non come quelle d'Icaro fono appefe 
con cera 9 onde cemmo la vicinanza del fuo 

^ÌStm Bvà cofto iViaiì d* A^uila^ «p^ fe uo 

alla 
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V14 DEL SANSONE 
alla viita di quello riposano. Hauea (labi litoi- 
di noìi porre i propri rgiiarcli à dmemacoàc. 
bellezze dcU'aiiiaca> lenza potere co più ani» 
tftgsiofìprogréiltnliorarla iaguideza^gl*^« 
aftecti . Co Palaie però d*importiwe inllaze 
cóbacceiido il voler del Padrcià^ui foifenoa^ 
aggradiiia,come al genio repug'iacè si picftai 
^ partaiza,(cco pochi giorni dopò à conccrcar 
naefto inatrimonio» qiiafi co violcza lo uaC* ' ' 

le. La ferie del lor viaggio condiill'e ììs^vì* ^ 
gnali'CÓliaanti al luogo j in cui rinferrauaiiii*. 
lofpirato theforo,anzi feolei ,che giudicar dó^ 
iietf&iPOcetièedcL produmce d'altri theroii^4 
Quitti da^hi l'accopagtial^^fi diuire ^(oat^* 
perche forfè la piopnecà feguendò di quelle ' 
«dfefoh'ai (uocétromoiiedG^y nella viciMa^f 
!za à quefto fi rendono più velaci, dal la velie*'- 
Hiezade* defideri fpronato,graUn prccorfct 
f>et più cofto almeno, fpinger gli fguardi in: 
grembo à colei^ch'adorauas ouero perche ar- 
xoflìuafi d'elkr veduto eaminarco^ paiFiaU 
trui:mccre Pefler amante Tobligauaad edcc 
più d'ogiraltro veloce. Se dir non voleittmo^ 
che forte atcrauerfando alrri in pili vfaro se-f 
tierole vigne ^ (èguacc egli eflei* non volle 
dell'orme Iato ; perche » ooe. con piè^c«to 
calcana il corpo quelle llrade, non ienza pe- 
ricolo palieggiaua Tanìnia , poco (icura<li 
trafcorreie ne'prccipitij della colpa . (jV era- 
no con parucolar .dmicto inlieme- col vino 
' ^rohibirel^ue.^ ' 

Era in confeguenza vn'efporfi à manifo» 
&o ti fchiò della tra4grellìone di quefto pre« 
certo , il caminar colà , due in tanca frequen* 
zada' fuoi tralci pendeuano 4 qua(i (uppU* 
€heiK>li chiedendo ai paf!3ggiei^d*e<fer^'iii«»<^ 
di leuate,auide di nò più aggrauar la Madre • 
£ra negocìo (toppo diftcile per l'appetito % 
4I rifiutar gl'inujici di quelle^ ciie tante poppe 
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moftrando feconde dMiiimore, incitauano , e 
quafi sforzauano aguftar l'abbódanza dellci 
fuc dolcezze . Purtroppo il ferro del l'animo 
noftco s^accrabe dalla cai amica del vicio^ Tea* 
ia>chc qiiefta con l'occafionc cemcrariamen* 
ce fe gli auuicini • Labili puc crcpo damo pex 
crabocear ne* peccaci > (enxa che con la com- 
modica rendiamo più lubrico il fentiero . Co 
l'alidi mille afitecci porcatidalWoclinacionj $ 
andiamo Tempre volando alla ragione deli** 
iniquicd > c pure su l'arco deli' occafione con 
più rapido corfo,q«afi faette,corriamo tra le 
nubi delle fceieraggini ) oue copioferi s'ap« 
prtiftano le cempelte, Se i fulmini alle noftre 
ruinc. Ecofa infallibile, ch'il volonrariamcre 
fiporii in pericolo di peccare > è yiV aificurac 
al demonio quelle vitrorie , che dalla noftra 
caduca ei pretende* Chiilto medcfiino ricusò 
di moftrar la fna poreuza a Satanaflo, col co* 
uertir le pietre in pane,perchc la com modica 
deiriKauer prefente il cibo • eflergli potea oc« 
cafìone per rompei il già quali terminato di- 
giuno • Ardifco dirCi eh* egli eccedi della fua 
lanciti , anzi rimpeccabilità fua propria,non 
i'accercauano di crioufo^ conerò il commuae 
nemico, quando permeilo gl'hauefle il com* 
baccer iecp , con Taroia deir occafiuae in 
mano . 

. PofTo ben dire, che reputò Sanfone più fa- 
cile lo icberm irti dalla Crocia d'vn Leone t 
che lo fcaiifar la colpa fuppolla la vicinanza 
del pericolo. Allhor perocché conerò 4i ie co 
l'infegncdcl proprio furore fpiegató , venie 
io vidde, non sfuggi Tincotro, ne gl'araldi ri- 
cusò I co' quali era inni tata la fua fortezza à 
cimento Ollcncaua la fiera orgoglio nel fvo- 
cCf^iocia nel moco , gencruiicà nel corfo , e 
voracità nelle fauci • Perhiadeua afpecco si 
tìeroj lolsradicare^ quiui d'uuorno vna d^ 

B quella 
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^6 DEL SANOSTNE ' 
quelle men ad duce piarne, pei creuare (gìk^ ' 
che prmot» d^jraiU tnftrenMKO d'oppM- 
ttioa difefa . Ma, nò, difle il cuore da {pirica* 
Diaino atiiimco. Vn vigor ficl«fte^cpn hà ne* 
ccfTicàdiToccorro cerrciìo. prodigiofo ditfi 
non potrebbe itniia valore j quando eamso 
VII fole Leone render non potefle vincitore , ' 
d Karmaco libraccio. Accodati pur &era.ch*« 
io fermo t^acten^o per monlàr del ««o turo^ 
re. Aggira pur la coda,bal|ena gl'occhf, apri I 
te faucùfoeftra puriarnibbiato*ildeace»€ni* 
dele lo fdegno.cgenerofoil petto. Sono vane 
poiitpe^nucil i per accecsir vn raoce» che noa 
è humano . Le forze di queftc mani ti faran' 
vedere,€heniaiecixonfìgUòl*iffdire^dabb6« . 
a^at la tua fierezza mie -tàLtm i mettaK' 
tffalcar fi deuc la miaforcezza nella tua mot^ 
te .CosìdiCccnvead l'amàio^ quaiidof43sfor<rf 
MCoad efercicarfi il braccio. Ail*hor,che dai- 
ta viciiiatiza fu k fiera auuefttca di Éu l'vlcj« 
ino colpo , con vn falco impetuòfavcrtbSa- 
ibne fcagliolTi . Coica^iofo qucfto afpetta- 
ua ra(lalco>llhor appunto; eh *anoeiitando€ 
quella,col ticitat il pafro,refe vano lo sforzo, ' , 
mentre egli conerò d'efla f pingendofi»i*afiM> 
rò nelle fauci già per tranguggiarlo, come fi^ 
cura predà:Riiiforzatofi, -ftekiacon non pià 
d*vna fcofla acterroUa, facendone lofceni^ 
c&cai lacerarebbe altri debole capretto . Tri 
ccfpugli finalmente ifvorr di ftrftda ftvflCòib ■ 
iiandone,come fuoi trofei le membra , conti» | 
nuò felteememe il kio viaggio.Dopà vna ti» i 
taimprefanon moftroffi ricco di fuperbia» 
onde foficrauar o di lode. Amore» che l'humiU 
tàftabilifce per primo elemento de» woì li» j 
guast.' non ctermette s'annidi l'orgoglio in vn i 
cuore, perche con le leggi dell*anibicioiie« ii$ ^ 
ben eonuengono le fórme del (uo comando • j 

Con vetidica oftcacacifine noiiMlsfie vana^ | 

• "NT 
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ftìCiìtc pompa : dando à vedere di non ftimaf 
lecito nel cóperarfi conia lìngua le iodi* i^ei^ 
dcrc le glorie, chcsVa acquiftace col merito^ 
Qucftc diflcininace all'aria: e (pac fé al vencot 
faciìmHe finmibotio • Fracnfict cptel folo fc» 
mecche quali fepoko fi naficondc . Non l'ac* 
ceanò oc meno al Pa^e, co cai tionirod» aa^ 
fiofo in molte itìterrogationi l'vdì d'inten- - 
dere# quarimpedimemo ritardato gl^baacfla 
il camino. Forfè aon giudicò conucneuolc co 
pubiifiu: ya*c€cefiodi xanta fortezza atterrir* 
w in gni&t che pià non ardélk con tflo c(er^ 
citar l'autrorità, che gli concedcua il grado di 
Padcc» iiosfoggircia foggectiofie de'oaggioi 
thè vn fottoporfi à pericoli di chi fenza (cor- 
ta étkie^jCràbalze^eéiirupi camina#c(M9laro-< 
la {icurezza di mille precipiti^ Il foctrarfi all^ 
aUrtii òbcdicnza > é vn voler correre nel eoe- 
duo della propria volata, (cAz^haiierehicol 
fieno goucrni i dcftricri dc'noftri appetiti. La 
giomsMU y cbeda (k àKflà preHutnc hmti cu« 
ra dell'animo proprio , non cede in temerità 
à Fetonte » noa cederà ne «acno nella proua 
di quelle ruine , che furono parti della di lui 
{uperbia^Oedo però cacefleia(oneiirucce£h 
fo, pernoodeoeffisareiielcacconcolaiaM 
ad abbandonar co'penfieri l'amata. O pute t 
paDtiàA(manmÌ4iomp9gm in Tàinnarasteinè 
di prologar il trattar de' fuoi amori. Da quc- 
^ foli kauea reipiM) il cuore » che non fi nu« 
Ite d'aura d'aiceriggia > mentre cibo più fodo* 
Àdolcca^ciaH:accia« Spinfe» ifnporuu)Q#ii 
gewtore^ contcaiear quefie none } non coq« 
ccdaidogliiipofo> mentre egli itcflb godei 
«OBpocenaqwete^ mroukuanvlo gl'ade tei ^ 
ch'applaudcuano alla fun feliciti, nella prof.* 
(ima ipeioie d va taiico ccMitcnco. [parenti 
della gieuane non troiiarono oftacolo alla 
4COilciuiioUftdi'qUtik> Macriraomo; vmccndo 

B * OglM J 
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, %9 DEL SANSONE 
9gui rendenza il timore piti colto, del cono« ^ 
fkiato valore di Satilone , che il coii(cafod% ' 
vir appagata volontà^o la forza d'altro inte- 
tefle . Con la I ibertà>cfa^ coocedcuagl i 1 1 grado . 
di fpofo , ancorché non di marito > fu intro- 
dotto a coglier qiici le prime fodisfóttiQui « 
delle quali appagar (i fuole la ccmdittone di 
vu poco fortunato amante • Otcénc 1 ingreiTo 
allumata , qcav ciii -hebte aimoricàia kngiia 
perlknderft in amorofi accenti , non tanca 
dimora, che ratoilarii poce(ièrogL^QOchi d^ 
afFéttuoli (guardi • Ne* colloqui con la. fua 
donna godè quedo vantaggia ìiasmo» $ che 
mfl faueliare eralaf)o4oegl*ardopi,i quali col 
* mirarla iatrpduce al cuore • Hà però quelto 
di(aaacicaggtò,€b'imiidiore le labra^dCtrattc^ 
nimenti della lingua J fanno ftrugger il cuore 
oc defideri d*vn bacio . Quante haccui fimiU 
ragionamenti inuifibile Io fpirito> coudoU \ 
^ezza Timprime , su gli aoimaci coralli delia 
itìa vagato su lecolorite*rote/cheifnirtatto 
pgni bocca ad cHer rapace di quel miele> che 
in fé rinchiudono? Quante fiacé Paakna ftef* 
fa delPamante,quafi di cocchio , auualcndod 
dell'aria > che pona la voce^ alla bocca deli** 
amata trafcorre, dalla languidezza del prò- 
prio corpo»che fcnza d^ lei» iuaQi^ce^ U'oppo 
prefto ncceifitata al ritorno . .Uapprenfioiie 
di queftsrfuiciue dolcezxe^iwil il fempUcefa* 
uellare è quella da citt eilatico > fe:iu>iteft<:« 
muto (i ?edc fatto l'amate * Se pur dal dola, 
xe^ cagionano dall'impotenza di giuo^cccoa 
l'atto,oue sì importuna fi folleua Uimagina* 
iione^c le cupidi cadi» non naicono quegli ac- 
cidenti, de* qiiàli in (Uipido lilcntioper efla- 
gerarca Diujnità di colei, con la quale faucU 
la^s'àuualechr ama . Nel priitio ingreflo alla i 
fua f pofa , non replicaua Sanfone , che bene--^ i 

diceioni, àcbìinciodouo laiiauca in rama I 

Bea* I 
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beatitudine * Coiti inciò pofcia d'ogn'aitrq 

Icordatofij ad afl'jggiar quella fclicicà, in cui 
ambioano ii*inìtiKrgcf fi gl'occhi , ficuri ch'il 
naufragare nel mar dcila bclcà , è vn trottar i4 
porco de* coiitcnci . Eft cader fi imn volle in 
qodla fuperé iukà di parok > ch'in fi imi i oc- 
correnze mendicar filògliono dalla fimula* 
ttoiieipìùtcbeda vu (iiiccci» affètto . Con mu 
ììor afFctcarionef ma con pai aperte dimo» 
firationi d'amore, i (enj^ dell'animo leftrmfe 
in fomjgliaiìci accenti . 
^ li poÀ'eflu^che di voi ( belliflima miai^o;^ 
fa ) mi ff.promiette tfkfeeàqifed^anrmacosi 
fecondo di gioia., che crederei crtcr quefto 1'» 
AinwRHO dermici contenti \ (e alla voltra pie- 
fcnza vedendomi nel foHlirio folamcntc, 
neceflitato non iodi àconchindcie , ch'atteti- 
€Ìcr ^aO't fratti di maggiori diletti . Noit 
*^o(Ib però non folennizzar. i ìdìcì nuoui na^ 
cati'i^'4aicntce mi fi còogiange qnciU) ch'K»rt* 
teueti pei mio cuore ^ all'hor che gli ftrali 
delle Voftte belles»e m'vcei&ro^ucUo , ciila 
^•ftfeflauo dalla natura . ^ 

Goa^fì f uore si caro principiarg voa nucM 
«la vita , fatila enUa della voltra gratta , tra le 
Èfcie de gl'abbracciamenti, & in alimento di 
qudja> jlktM^obe fi (occhia da'baci» pf ecori 
Ycrà il cibo di pili dolci piaceri • Ringratiarei 
la fortaaa d'vnatt^ga, jgracia, quando nel 
Confideiar le voftre qualità, non auuertifli d^^ 
«fiènder il: vofho Inerito, A:im%Ddoai thefo^ 

ttìitelieinani di cx;^lei. collocato i e iionpii) 

fòft^tiegreraL'i del Ciclo. ^ 

'wIa i»a Ceiwitià farà il paragone, con cai 
fcorgerailtà ^ual mifura d'obligatione , io 
aggiufti il mio debUoi* Non è piceiol ptqBio 
delle voft re grandezze, l'haucr {oggetto vn*-' 
^iiomoj ai«uiuoxBeiblo fieguerombu d> 

yoriiiveote woi^C|io<biaiiq^er^^ 
• i £ I " Ouuut 
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Ovunque è aoco chi (ia SaiifoiMe } il cópci»- 
àio della ibrtezza»tlf lagelkxte'nemicbi) mi- 
racolo del mondo • Qiiefto però inchina tal- 
mente le voftre qualicadi » che ceffaxcbbe àT» 
eflcr quale cgl'è il primo de gl'huemini ; fc 
ctògli vietalif i*e(Icr voftco amate. Trà qua- 
«B riccfaezxe precé«ler io polf« in premio del 
jmio vak>ie>mtliaapprezzopiù,dd volito. a£* 
&tto . RicMMiiiod euoe Ifi Wft^rie, alto«|iml« 
afpirar pocicl.be quello bracciojpurche trió- 
far pofla nelcanipi^ioglto del voikofenoA: 
i^la^be^ar viceoriofo Io fteiidardo , tràle glo« 
ffie iU' voilci diletti . per vn bacio di quella 
boceas per vn irezabdiquelljieandida mano^ 
yei viia luiuìga di quei' deliciofii piaceri» ch« 
pmt&sir pofloiia le voftre fsràci|L; rìgemrei 

quanti thefoii, qitati principati a<)nar poflb» 
lio,e la Fortuna>e le ^If non ftiiiuUKk>,cbe 
vi (iail pii) ^lice Monasca > di chi poHìede la 

donna» cjie ama* Mia>nrefXai<iàiromn»ad> 
klonefl^re, quando «ol nò eiiere babilitar mi 
poceiri ad eiler voftio Matico. Coofìderats 
quali liano le grandezze della voftra.iniljià, 
de>?ija d'hauere cuori à fe conCèciaci oon%tal*- 
•^etto, <;bc non siiiiirarebbecodi rìrojuerfì ia 
fumo , quado conofccflero eflcr voi vna Dei. 
* tàià cui lode asra<kuoie . Sono {pesò di owiifr 
«or pregio qiie^ oblation^ , Ce con la genti» 
lezza lo maiiciene> chi le hà cQperate col msv 
fito. Dalla'libecàlicàde*v«ftEtft0!e«iatttnd9 
di contrar nell'animo obligatione rns^ggiore : 
fu»4« lofpirar. jQ debba la oonekitt&one. dt 
quello Matrimonio > Colo per tucco dedicar^ 
ini aila vodra latenza * consctli aiirtttfseodo- 
ini a fodìséattwon» Hii|^(ribile : annullare gU 
sforzi della mia virtù . Quetta tardanza nopi 
iti*atreceacà » filtt . dolori > poiché deftin»* 
co alla felicità di goderai > dourò fenipic^ 

tome gei xue Cjdflniafofi piaHiM qwtfjpow^f 
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OC'<itialiciò non mi verrà <lellanìia fbrcuiia 

CQBcefl^* Termitiò (ìnalmeoteil ragiotiMaé* 

co/ion perche gli mancaflero (ìintH hipecbo* 

li, dei te quali mai è poueco vn amite, ma per 
dar te all'amata i accioetke dalla r uggi ad« 
del (uo itleiicio aprendo la conchiglia della 
booesifiS^ìtstikt il ^ador di quelle porle , che 
racchiudèa , nel diletcarlo coi>Ie fue parole* 
Riipofe eoo quegl'accenci> che (àoMiiuuftra' 
re potea voaafFetcaca finuilaciooe» mare era 

mendica d'arcete poco nq!^4'9ff»t9* Np^tfi* 
tefe^àoQCBt^qtiefta Alati rpofta Sai^ie » 
s cui penfieri mixauano Colo al fuggellarat ia- 
ti la pacH^uhqaefti iSooi piaceri» eoo voImm* 
cio,da offerirà per (ìcurcà della già data prò* 
snefia* Senza vacale riftoroAio» s'aiTicuraua 
dì poter fodepere la violenza de' defideri fm* 
a tempo 4^ ^uutt: oozi^ '» I>ata«ti £ii lifii&> 
za dr pcender qiieftajcapatra» wA tempo^ che 

. porger gli fecero per pegno la mano. R.e(lo£. 
Sin queft*atto,non sdii; P# Uetfì»ocq»£iifieb 
Rìfoluer non fapeua in qual parce collocati* 
do queft'vnico baccio , auoaotaggiar poteile 
i propri diletti « Maledifle prima la legge di 
ffoluiich'vo iolo iacal'attione»ordioandons ^ 
con vna goccia di piacere Qadisfs^ ¥olle 

. affèctuofodefiod'vn amante, Cenz* auuederfi 
iEbcdèeca va lòllecitare gli«&M:zi degli apf 
f>etìti , non vn eftinguer la Cete dt* defideri • 
Pet^sò pckficia di concrauenir a tal'otdijie &r« 
tiaam€Bte,prendendoft cio>che non gl'era li* . 
i>erameiice conceUb. Yu fola j;ul>i::^a(looe* 
.Ofldea poBercompiacec l*afinK0,im*al le gua* 
ciejc i'alcr» comparteodo alle labra, già, che 

in quelle la porpora deUa fio^a»l'o(tco de co» 
xall i in quelle insieme garreggi andò , render 

^ deuono con egual cotrifegodcnaady baci 
concordi • Ma ben c^o vdl nel tribunale de* 

iiiai j^eoiìoi» da q^5^U i^enza. ^itellaifi ' 

B 4 gp. 
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DEL SANSONE 
gl» occhi é MofirauanQ di pietepder efli foli 

ragioneuolmentc il bacio, perche s'egli è vno 
fcoppio d'amore, contro q^ual membro au* 
iientarlo deiie ramanrc, fc non contro d*cffìv, 
che cp'fuoi^Ijguardii primi faro a faqtt;iigli 
, il ci^iore# Se pòi per prezzo sfo^i e diej nftcìn, 
che ne' fteiui ainorofi dal volto fercno dell*- 
. amata nceue chi aipa : chUo n^ca a gl^oo* 
chi più d'ogr/ alerà parte bei^igni » quali aiii- 
^hc fo^io (oli y onde n}i bella . faccia fi^ 
raflerena,e rifplende ? Se anche p^ir/ndicio di 
fedeltà fi porge,oivj meglio aj^^urar fi, può» 

che negl pcci^i, (ei>ìpre.6di hvmc^ del cn<xc $ 

mentre le gii^iicie cangiano ogk\' bora meor' 
iki coioti e le Jabra fon porte fai fé , per le 
-quali efcono Tempre falfiHcatì gl' affetti dcU^ 
animo ? Sa j^m* ancheiì dà per fcgno; d'amo- 
-fCimembro non è y a cui pià ii cc»oenga de^^ 
- occhW , ch^ eftatico diuenendo rapir ifi la* 
icìz da vcoi vagheggiata hchi^. anzi^p fo^ 
Jo vcrauieute iiAaado,Jrwli^ ad 

01cre,che cieco efTcr deue vn perfètto, amcfo 
te,fc dunque tales'cfpiime, ci^iu<I«n|i gl*-f)j>. 
chi co' baci. S&^ae(tii|ìnalmpnteii pccodiQoó 
l>cr piacer deliamante: qiial'è dell'occhi più 
«clicata psrtet del cui cootatxo pexQ più poU 
fa diletrarfi il fenfo. Cosi litigaua l'occhio» 
•quando infoj^c voUcà moftrarlc rue|>x(;- 
tcnfioni la froutc .Concorrer vollero alla^gar- 
ca anche il col]o>& il feno .-.ii^ila tale > chp 
(ràpoco àuuedédofi SanfoneVRaurebhc git^ 
tiro la linguafO fi fora lagnata la mano , on. 
denoti pQtea« che roti vnakmenza di mille 
baci terminarli il litigiordeterminò alla sfug* 
gita prenderne vnfolo» Qiiefta, ù(oIutiou.e 
però in più intricato labciineo Jo^ofè : (bk 
bitando , con quale de'li;ìgaiuì e(icr egli do* 
òelle marciale . Ma teropo^no» jera quefto4i 

Digitized by GoogI( 



, , LIBRO PRIMO. $i 
queftioni 9 pesche il difputar per alf Hiera tu 

tormciicar fcfteflo. Al collo però della Sgoù^ 
auuencacofi , iafciò , chela natura commaiN 
dafle all'afEècco . Quindi andò sù le labra il 
-baccìo : perche bocca a bocca^ome /ìmile al 
iùo fiini]e>fecil mente s^aggiiinge. Oltreché 
quelle humettace aliamo, fanno sicché me* 
iHio ftnpre0r riporti i taracteri di tanta doI« 
cexza l'amante . 5e pure non diciamo fom- 
inamente bramarli quella > benché picciola 
humidità>da chi ama : mentre tutto arde nel- 
le fìajntne d'amore . 

Concertato in qaefto mentre anch e trà Pa- 
dri il tratto dì qaefti fponfali : allapatriart- 
Kornò » per difporre ciò , cheneccfiàrioeffièr 
poteua alla folcnità delle nozze. Bifognonon 
•haueadichi lo folkcicade, afufficietiza Ai- 
riolato da'dcfidcri, i quali alla cote dé' paffa- 
tì diletti arrnotati>rio(ciuaho più pùgéti.Alla 
pafBcme<ainorofe vn €ot(o di piaceri non bà- 
fta : mai appagadoiì/e non quando tutro nel 
< fonte fiioninerge de'bramati contemi.Qae- 
fto |a proprietà di quell'acque partecipa , la 
( iuperficic delle quali toccando vna face 
accende, e folo iaquelle attutata s'cftingue. 
Sì riconduce poco doppoà celebrar quello 
Matrimonio in Tamoata non conta poM. 
{)a di quegl'apparati , ch'vfal'altcriggiado'- 

• noftri lecoli , ne' quali non rigorofiflìmo 

zo fà di mcltieri comperarfi que'* primieri 
gulVi > che poco dopò imuimerabili ttenct ca* N 
gionano* La prefenza del luogo, in cni già la* 
cerato hauea il Le<M)e^ gliene rinuoup la me- 
moria, co* tratti fegnatr del di lHt4iangue » an- 
cor forfè in terra vedendo regiftraco il fatto . ' 
Per ledisfattione dell' animo -, ch*iii> qu/dia 
rimembranza (t paucHieggiaua d'viì tanto 
trk)nfo»le lacere mcmbriL vedsi: voikigloij»» 

• fi trofei dei ^ijo valóre. . . v 

* . B $ La 
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44 DEL SANfONB . 

la bocca di quello trono fatta reggia del» 
l'api , «he coti l'iBtiuftrioia iofsm falìbiica» 
lohaueuano il micie trà quelle &uc^> tra lc 
iqjoaii aunkUjilì iulea la ctuciekàJtti<ib{(e co- 
f orfei o per applauder alla fliaìfortczfEA-» 
daidofì di UQU ricowcjat più ficure in altro 
. luogo» che 411 quetlojtfi «li iom i'uifcgoc d - 
,»»M» cauta vittoria, ved^afi l'impronto d vn 
kgaskìsM vatore pure al Rè degU anipi^i 
riuercnti, veniKro a fabricar lacera, onde nr» 
l>M>n»taflwi^iieraliioucro^locar il thro» 
no in quel capo , che fù femprcil Regolaci* 
la Maeftà ; «ideiion conueaiua diucntaff^jj 
'menfa di witii .*Sedir*oii »olc(fif80,che m» 

• filo fcortiQ filòndaflero l'alueo in quella hoc* 
catf^aRerrtuaco* fuoi ruggiti il snoDdo>co- 
mc , <:hccba«flo coatcndono lapiececteii» 

fllelRegiio* ^ » «5 

Né farebbe difdiccuole il dite , omn» 
fiato Me lo ftaco della rioftra moitalità, 
ili cui anche i più<Grandi no giiftaoo il miele 
.delle dolcezze.chc morti jmcntrc viuono prò» 
«aDdOfTolo abbondanza ài pene . Ottcco iim- 
i^oleggiata ci fù la pazzia di coloro, che, ò la 
filiere d'hoaosato Ispokhco al corpo , ou 
lifeggio d'vna vanagloria dopò*noKe proctt- 
saooal iMOie: in Somiglianza appunto di 
quefto Leone , basendo la bpcca piena éi 

• -micie iaU*hor,clie priui diXcnlp» non ne poi* 
foDoguftarladokma* • ' . 

Alcuni faui ne colfe , de' qua! i e i s»aiiiialjc 
pa cibo, nel che può dirfi foaciìguiau la 
gleria>con cui vn*animo grande fi pdOjtt^ 
ta dalle fue gcneroiè attiooi. Cosìcrefcono 
^ucgl'illuftri campioiir >-óbc fokando icam- 
^^i«uecrieri con l'armi , d'altro non fi nutro- 
siOi Cliedegli bonori,i quali proucngonoad 
^da'cadaueri de' nemici vccifi dal iuo?a- 

' |oi6 • Non ci 4ifo£bli0a4ftila((aiiiuj ad 
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fan potenza»ne pur la morte AI Padre,&: al- 
ÌAmtc , parte dkdc di cuciti frutti -, fenza 
jperò palefare da qual terreno gì* hauefle col» 
UJK ^ual origine hauederopradicata ne* pco» 
pri crkMm • Ciò ofleraa jMrcieolaranaice m 

^'^ciittore di qucfta Hiftona , rcgiftrar no Jó- 
«cad(>fiy che come «niracolofo il itiemio 
vn attiooe > che cfler pecca canto feconda 
<i'4ppiaiifi " £ cerco non i » che marauigl la il 
«eder ni toomo parco di verità , ne! Codisfar 
sU'appejciiEO di lode » cosi cenacen>cntc a&do 
aH'aaiiiio ^ n^noe perlai* céiecto ciaibano , 
prodigo anche di menzogne fifcorge. Il fe- 
pelit la gloria, che^ £}ticofi ^ori s'acqua- 
dò in pericolo{e imprefe» deiie dirft pro«- 
gioib c^ètcoy ò d*nu gran (ìoiidità » o d'vua 
non ordinaria vìkó^ Molto èeeipfotiigiflaaab' 
^qnc(lapaò credec/ì*vn' animo ^ acni prò 
Mmxfcaui k lingiia»» <éalh>bytt«ooc» ««daki* 
ignoranza alerai vu facto iU»(lre>per paicer* 
jk>d* V ^ilJ3At2ftro Non è final menceaicco >cbe «o 
Camaleonte colui, che va meodicamlo eneo» 
mitpiercbe outiendofì di.voci^ion s'alÌEm&a » 
^ d'aria/Quiodt in Tannata itpijiiio fiaft» 
gio iùaiiueder l'amara>per reintegrar quei- 
iaiotte di gìkm > che ^matas^a iidia ka»* 
taiunza da lei. Aggradì quefta il iuoarriuo» 
jpcr deiìo di veder l'viato dono de* Sponfaiì 
piò,che per abondanza d'affetti. La donna, §e 
nó è di fouerchio aoMme^è kq^se ineccefio . 
,atiata . Anfioia feiapBt ait«nck a Tpo^ìar JTr 
^huoroo^inceata Tempre al liceuere, per arric- 
chir fe Itcfsa t ^eco doppo fi celebiò pcs ie 
.nozze il con^icOfConalkgrezza pi(^, cbc con 
.^octtofica, non itisaafi»smix« mfi^n»^'»' 
jbufo di riftrìnger io voa tauola » gnaocp jpoò 
fontener l'au)i>iezzadel Mondo. 
La cola oooaoGW «Qeka5 a cane» digwitì 
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Iceua» che i Tuoi penfieri erano fpinti ieoza 
gcifda,davii temerario ardire, più tofto ,*-chc 
sù*i fenciero della verjcà»coi)(iotti da vu viua» 
ce ingegno . 

^ • Quelli, che non ardiiiaiio prodiu allalucsc 
s cócecti della méte .* non ceiiauaiiod'aUmea* 
targli.'chiinerizandone c6fcrmariohc>e prò. 
< ue • Non defìfieuauo da cai iinprefa anche i 
pili ignoranti -, fperando ibriètch'il fatao del 
vino coiraccendeifi nel Pagi ratione de'rpici- 
. -cùdiuenuco fiananpa , più dell* ordinario 

minafle l'intelkcto, mentre piirefiiffocniia I - 
. intendimento . Non diftioguendo i'hedera 
. dall'alloro , di quefto credettero coronate ]« 
tempie a Baccoj per honorar i trionfi del fuo 
'ingegno . Qatndi ftùnauan nell' cikr Tuoi ie^ 
guaci, di meritare dair vbriachezzaciò» che 
pretender non ^teano dal ceruello . ' * 

Ogni hor più in fomma , ciafcnn d'efli in-. ^ 
Bilupato nelle d)£coItà ,s'auuedeHanod'c& 
fer con lor (comoentraci in quefto laberiii.^ 
co, ingannati dall'apparenza. Doppo lon- 
ghi giri,e ragirf di varie ipecttlaciom> e pciv 
«etijporta non tiouauano, che gl'appreftaflc . 
la v(cìta da quefte ambagi, reitando in oltce 
legati dalla confufione. 
S'adunauano in diucriì concilij j fempre 
, conchiufi col-ièntentiare la mogria ignorafw 
za , iufufficientc a fciorcc il dubbio . Più rin- ' 
citicetialoro ildoucré àrroiFire di quefta^ • 
cherolferir il premio al lor vincitore, a cui 
erano obligati dal patto . 

Tré intieri giorni- tolerarono quefte an- * 
guflie, dalle quali diiperandodi liberarli col ' 
proprio. iapere., rifolfero d'vfar l'inganno. 
Alle Infinge della moglie ricorfeio , non pO" • 
«^endo altri , che vna donna trouare , inftro* ' 
mento di frodi. Alcuni di loro , & i pid 

4>tgogUtM& » che ij)^ biauma . hauendo ne) 

iolo 
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4blo fembiance , e nellalingua : atnrrir £kìI* 
meoce poceuano voa vii femina : con grandi 
oinaccie la traflero a (bdis£ur a pw&ii dciì* 

deri. Infiftenano quefli nel voler la figoifica- 
tioiie deli' «Digma» nmatèdo alle fue per^ua* 
iìoni.accoxapagaace da veczt> il rkrarla 4a*« 

dccci del màrko • AlcrimcDcejtl'ioop^i e le 
iniiie DKNeÉaroiiio cflèr le minori vmeRe , 
che fitlminai' conerò d'eda dotieano gli ardo* 
li lofQ^dcigQO» Tauro è ceoaccmeme i»eU' 
iMnor proprio fondata !a volontà , d'vn kuo- 
mo t cbepeciton ceiTare 'd*c0er nc*dcfiden 
oftfoata » fi coiTipiac^d'efler pelk lifolucioai 

kragioneuole» 7 

Non ^ pèrd mceOaito il nuolftiplicar in. 

ilance^o replicar le minaccie , perche in con* 
^iiaiccar II adimenti «ontrò vo Maii»> »iu3».y'ià 
clettione migliore,che il ncgotiar con la ma* 
glie, f acUc Meftaieimix« è àiwiàvt» qiiaa> 
4onofiiò, o t«dele,o e^kafee io an»àre. OUte» 
che il cimare > che nella donna tiene la iua 
s&ra>QOo potrà •rieftaffid^cQirec alla me- 
ta d'vna rale dererminacione , aggirata dai 
fia^o de» fpauenreuoli ruggiti di. queUe£ere* 
li chiodo del rodi oacioue l'haureb^e rallèr* 
mara ì edendo proprietà della donióa ixkcoa^ 
tuMT icma figliarci» anche Ja morie » pxioi» 
é'anunecter oppoficione alauia al proprio 
W»lere . Ma non ikaneacoftei^ cuore gl'i», 
teieflì di Sanfone tanto» clie inclinaHeto i > 

li^^^ciifieri a ledfitlo viiicicprc»9ià che pcj^ 

S^accinfe però all'imprefa > pxqparando 
tuue quelle arti, eoo le quali colorìffpKÒKiia 
femina vn (ìmulato affetto . Lu^rò le armi 
éelte hifingbe , adunòg^ ttexa^ delle iai^À* 
5*H^!f »" ordine lef>rae di pictofi lamenti» 
fondo il campo di milk iìntiooi » pedinò io 
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•npca, colpi fono troppo po (lenti al cuore 
deiPamante . Nel primo ricoruo> che aki &• 
4}e 5anfoae principiò la baccag!ia»col màùààt 
tifanti vna fchicra di baci, imprcffi con quel» 
ianuiggior iorza d'afièno^cbe laiciat sàTor# 
ttiedfindicibìl piacere. Succedettero i vezzi, 
loliti a gradirfi da vo'ainantc» iqaaii hanoo 
poUanza d'aggtmr a fuo piacere gl>aftecci « 
Aperfe finalmente l'Arfenalc ddfeuo, le cui 
arme liuolgeua egli flaeddùno contro fe fte£» 
los mentre famelico procuraua guftarnc i di» 
.letti . Con canti aflal ti iitoiaodo eoftei d'ku . 
»iicf aafteuolineme infienolico ogni rigore 
nella di lui mente poffibilejvcnócadacU «oli 
. po con la dimanda di cid»dlie bramaua . 
. A quefta iiKerrogatione viddc moftratfi 
-iiazdo ioipofò i la oue nolto wiiace i'hàiiea 
Ibopeztonelfifpondere alle precedenti \oci 
d*amore. Penfando forfè, ebc il fouerchio gii> 
Ih» di qtiefte (bfpendefle alle fue inftanze P- 
-yditojleuandofì dal Tuo grembo,iocoi anno» 
;data con le.braccia al coUe fedeua ; non fen- 
. !8a qualche indioo di fdegno , fi dolfc di noa 
tutela. Molirò quelli di cóuadir alla ìóu 
. Toloflità (blaaneate per fcherzo ; beffandoU 
£3rfe anche tra (e ile^To^percbeimporttuia g(ì^ 
.fa era inchieder gratie,aU'4ior ch'egli già et^ 
iatoilo di guflar diletti . Non deue la donnn 
iì»erar porto alle ine diaMnde»doppo,cheÌar 
-fciò dolcemente naufragar ne* piaceri l'ama, 
te . Quando quefti arde ne' deiideù >ifqbgec 
quella dme il filmar delle iniìanze 3 perche 
non può oegare, chi cerca d'ottenere. Ad ha» 
t mo viMwo^mai s'appceadeil pefce; ausi l'arce 
del pefcatore fcheroifce , dopò d'haueme 
feoza reitat prefoi diuorata l'efca . 
- " ' Dopò nondimeno moflroffi molto in qiie* 
ita dotuÌQa»con lapraoica duaueft'iniegnar 
memi c%cua« Piuenttca auaia di iguardi, 

li- 
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riftrctto nelle parole, col ciglio fe nero, co» 
£aìiitt interrotti, con feccia turbata ; aggi* 
tana le paflìoni del Marito , al quale ffitarriM 
ta la iatietà de* gufti paflaii, e rinforzati à 
'fronte del di lei rigore i propri aftettt i ritc^ 
netjfi non potca ttà termini , da quelle appa- , 
lenze di Cdegno a Cuoi godimenti ^reicritcì '» , 
procurò d'acquetarla con amorófe parole^ 
fenderle procurando efficaci con l*accarea- i 
2ai la co' vezzi, intenerirla co"* filoi iainenti , 
& addomefticare quella fcucrità con le là- , 
finghe . Ma nulla operò ; peichc fondato dU 
lèndo il traffico della donna di queftc arti > 

molto bei»e valutarle sborrandone propot-ir 
tignato prezzo , quando sft'l banco 5*©fFr«i- 
no della fimulatione, ò dfell*iutcreflc . Ri- ; 
fpondeua à baci , non fipadisoa ^'amplef- 
i s con tanta freddezza, però>che vifibilmen- 
]c languido in ^uellf icori^cati , anzi , che 
niolto raffetto . Con la precedenza di quc- 
.fte preparationi / augufauafriiolei efiio ièii*^ 
"oc nella feconda batteria, con la quale ; mdH-- | 
tre occupato era da tanti affanni , itimò ef. j 
£er tempo d'alialitlodi nuouo . Spende 9- 
goi moneta l'aftliuo, per comperarfì rifto- 
IO. £(po(e la vera ^iotiedel fuoidegno, 
già inolte fiate negata alle di Ini inteiroga- 
tionii Appcouò Qucfto per ragioneuoiejmcu- i 
tre in gratia così vile, all'hot ch'à pena con- 
chiitfe erano le nozze , non poteua cùei com- 
piacciùta,dbiché verfoki hanei»! tantatiec« 
ceffi d'amore. Si difcolpò da qncft'accufa 
Sanfonei moftf and» aon 
fa . ne giudicare mancamento nell'affètto , in 
cckck ciò > che^ nè ai Fadse > nè alia Madie» 
hauea fcoperto. 

Vdir non volle la donna altre fcnfe » ma * 
-come d'aperta J:ipuìla iidegnatar » daHa ina 
^refcnza pàX(if&, . Y AvilUua qixStc tot* 

.1 , hi' 
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bulenu ildi lui amoi^sriufcenclo ogal» qg^ 
che piccia! di(gufì:o^intoiérabile allafi^roeia 
dciraiiimo . SucUer però non potca colei 

* dal cuore; per<fhe g?sifktù^màiiìmc dop? ' 
po l'eller nutriti di dolcezze, fatti vigoronj^ 
xcpximeiiaua gUsfurzid'vna virile cuiiftaa* 
za, impedenclogr effètti d'vno generoforir 
fiuto. Ad VII petto magnanin:io,troppogra- 
ua ckfce , il fopportai^ le tiranniche violei^ 
zedf donna ccudcle. Sa ben fo^rgiacer all% 
aticico, come i»tt0 AIO iiaa ooo g»à ali* iodi^^ 
fcretionc di'vna femina , come codardo . Im* 
portuiiaa £:à tatuo • pgoi hoc più dell' addi» 
mandata sirpofia iaBiogli« : più fiate ogni 

giorno vdcndofi replicare le primiere minac- 
cie j dirpexattaii conibattuta;djiiJy» Iqc oftina* 
tione da vn cauro , e per l'altra parte > dall^ 
iuhabilira d'ottenere^quautochiedcano» Ali- 
Berci nel paflàco ciraentafi <rh' il procedere ^ 
con rigore^era vn irritarlo ieuza nUe^^erchc 
111 ferocia d'vn animo > quafi colpo di boni'** 
barda, in duro fcoppo s'auualora; la ouc fc 

. queftoc fiìolktiodebolifce.Riccntd coaquQ^ 
ila intentione gli aflalti delle lufìnghe ^ coiu 

iiderand^.qualmeQceanchiP k Sireua £uuL; 
jfnente £arpre<la de gìibaomiai^ perche ne va ' 
alla caccia col canto* A quella melodia con* 
certo Sanfbnediououo gli afiecci » e mentre 

* afccndeua alla sfera de Tuoi graditi diletti , 
iiiei^oa^ ritornò nel loliio^ centro^]^ cuo* « 
re amore • Mai gliparuesì delicato iie'ba** 
ci q^iel vilbij rf^^i ;aptOr. amorgfe fcoperfe 

* QUelleJabra > mai. prono si gehsifenel jbuel** 
lar quella lingua , maisigratiofoqueKeno, 
qaaco uà que' vcAzi^ikiìdo vero^dall'aiitara 
che precede i contentiscondirfi, & accrcfcerfi 

\ il dolcci che oe iiegioc . A^cjie quc&a fortiu 
. al fine > terminatanelU (olita propoficf»? , 

y 
ff 

«I 

I, 
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.^^AdoUita mente negò quello di cotifoTafe 
«9iieft*aiii<itcà4 v«^menre ^confoctando £ov 
lame lite quella , cSa iìiigctta femplicc cu * 
tHkkcoaQcma, ptoa^i dicbiaras l'eniff. 
ina,pa(Tato il desinato giorn», w«iulafimKf . 
||aue(le nella ptoprja iig^ianza .con fu fi gl'« 
etnult. A qiieKavicittafeaseina,(egl'abbaa« 
ik>nò colei tra le braccia , qtiafi ne gV vltitni 
ae^irilsingaeme.Stiniaiia di vincere, con tè* 
éctCì degna di piccà,chi giiidicaua efier fatto 
«osiriioiato dallacooftanza , più che dall"* 
oftinatione. Con vn dilwiio di {agrime k okk 
Arèiogpl^ca in vo Mar di dolori > aecioche 
9ecnoiivcdeHa.naafì:agaiàeUepeneyaI por* 
loia conckicede del bramato conforto. Il fiu» 
ine i'm pianto ^mÌBiU dir (i può quel iìii« 
me di Thcflalia » appreflo il quale rA|^lIo 
All'animo hiimaoo p^idendo i'dière» k ooa 
Diuino, virile, vinco anzi auBÌlttó&'ariiende. . 
J^eKéfCb&adombrato vaiiierfalméte nel fia* 
ne^Uecui rpoadecofKQrletoOcucaUoBjBytf 
Tirraàcònfulcare la reparatione del geoet^ 
hosnano , alla vifta di quello rifoluei no pof- 
fono gl'humani peiifìeri.aItro>che gratie, net 
<Kui(cn(9xii ciò , d^è tidiiefto . Ma corrono 
qiieft'acque» fenzacoowr qo^fi lor predala 
Utotoatà di coluijChe fi fupplica. Nella più al- 
ta patte del noftro cocpo.naicer {\ vedono 
f>er darci ad incendere» che come di torrente , 
il qi^ icenda dalie cioie de' Moikì rapide , 
fic impetuose corrono , àfecoada' della fui 
coerente ftrafcinaodo tutto ciò> cb* elTe iiKo* 
trano. L'ifteffó Dio ra(rembra,che non 6 ce* 
putì da quefte violenze libero » che però con 
iMBoelelì dolfe»aJiUior> che piangeua Saulc 
^preiTo dal Regno . Più d*ogn' altro però p 
Manto d'amau dona commuoae » aguando 
manameiice le palfioni , e turbando incece^ 
loUmeacc Nel vodec jù4Qga)ù4ae.occbi» 

che 
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(Mj cbe s^iiéoMiio, qaafi diie Soli, coinè rcod^ 

ì (ù- 1 appunto di quei Cuprcmo Piaiieca > non può 
(0' I flou cagionar eicuf atat iw gl'afiRnti > nè feoza 
jiii^ 1 cfFecci di compaflìone colcrar fi può> che luce 
iiÉ celefte communicaca ad abbellir vn volto te> 
i' nstmO) fi ^ftilli dolerefamente in lagrime* 
a. Troppo rincrefce ad humaiio iigoardo il ri- 
ri mif ar io «lucft'acqiie mtCeraìnefite ùp(Àu 

beltà di quel vifojchcpallido, e fcdorico fot* 
79 to Topprellioiii de' dolori lauguiiee . Che 
!'• bene quafi perle radembra , fìano mandate a 
K)> A>ronar le guaiKie , per cótracambiar la por* 
^ Ima 4«Ue wCtt ch'il dotore ie itmohMiéti re- ' 
r< ila però dte goccie fatali no fiano, dalle qua^ 
f ìi <«lki fnaraiitglioCa bellezza d'mCiel airi* 
11* . n»ato>s'cfcaua la tomba. Formano iniomma 
b 4u Mate quell'acque» in cui è neceflario«che* 
I ò nello fcoglio di morte > ò nel Porto della 
t pietà lì conduca vo'auimo humano . Relifter 
f aAtriaieoK óoii tmote, ne fletài9cogredoefi 
r delia fila fortezza Saii(ofie,ònde cedendo alla 
; forza del ramarìco Io forpcefcro i tormenti 

propri dTm cuore affannato. Rifolueua forfè 
' ^. éa quelle arti (òli ecitato di copi aceria,qiiati^ 
I do ^imò efTa > ch'il ptolongar ciò proecdeflt 
\ dacontinuata oftiuatiope* non da vna confli- 

fionedolorofà , onde conitnciò quafo difpc» 
I j:ata,ad i m patientemente lagnarfì . Da vn fo» 
, Ipif o «lerò moftrando di prender reipiro»cotf 
, fomigliati affetti , diede fiato alla tromba de* 

l»l&pri lamenti. Ahi quoto fon'io fopra ogn| 

altra iuklicc't necellìtata à celebrat'i fttnefah 
. aUc mie^ioie, >meatro tdion ancor é compita 

lafofeooNàdelleftikfKMMeé Quaii progretfi 
l augurarm i poflo di felicità , fe l'allegrezza 

Ìvt%go fepolta, nel cempo fteflo » che la godo 
naicéce} Qiiali contenti fperarpoffo da qua» 
' fto imetieo , di cu i à pena per maggior omè>> 

\ sìa oc tcorgo «hiiiio u bqìo> cjxe per aaiaco^ 
» ligneo* 

i 
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V44 1)£L. SANSONE 
tnenco , prouo «(Teme efclofo l'amore k Con 
cnal prezzo accender doiirò in acqnii^armi 
l'aficctione^el'Mtfnto: feidtlcttt} ch'io por» 
g;o non prima fono aflaggiaci , chevilipefi/ 
£ puc vero efier uoi donne quafi lo itcio 
jnatcìnod'vna rofa, incili mentre quella po- 
Siofa ■tifiedcì ogn^vno facto de'fuoi pxeggi 
jàmante, lo vagheggia, ciafcun- lo^defia : tua 

coltone i! fiore ogu'vn lo dirptezza.' Eccone 
«fem^io ueilainia Jagriincuole coiulitiooei 
mentre da chi mi pregiai cfler adorata,nonsi 
coito è fiato goduco il fiore (k'miei dilec^ 
ti'i chepriua mi conofcodel vanto de* fnot 
amori. Specchiii pur in me> le alcuna v*é« 
che fi i^óÀf 4*ìa»xtt dti idolauH ie^toe bei* 
lc2zei ò poco metìo , che morto fi ftrugga 
«ìeil'auiditàic^er-luotf>iaécrl> Vedatto}qual% _ 
ombraci al corpo d'vn tanto defìo (eguace^ 
Mirino >oue al fine teiminiiiiuo preeipioo» 
lo corfò i^pttcH*ainore » che'^iiareiiff^formooi 
tade i Cieli « Ah i che ben pazza é ^olei v ' 
quale ttkrdaffbtto'i die quMlo<l*virmle ÒH 
tcrclTc di go(H>'fiigacc crede -in vn'huomo. 
IMlenrono . troppo etiidcntejnente qiie* peiH 
fieri, che perfuadobo trotmrfi la fc<ieità nclP- 
jhuomo,il c^ale non per altro^cbe per menti. 
9Cyò fchertitrQ noì%iiiè)a&acK)fai>£fi Aikpifee 
altri» che la femiua & dica di natura iuconfià*^ ' 
te? io comefotlehiiàtàAitiiiiifeo «bki^olieMD 
hk efler tale -, mentre in t>i:oual4iuomo feni» ' 
pre fi Icorge eiìec' infedele ' r j...: 

Ceder non poteuo già io ad alcuna > nell*. 
bauer del mio fpolò >« contraria anche all'vib i 
il*ogn' alerò l*opiiiiofidf:dèlki (ode i ha* i 
uendo certezza, credeua io, infallibile del Aio 
amore. £ pur hora,rcherneudlomf»con quSto 
maggior ardore moftrò bramarmi, con tanto 
maggior empietà hora pofledeodomi, mi di* 
«prezza* hi£)er b$li lì^ugià (^ucfto di gdof 

« 
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LIBRO primo; 4f 
>accemi«ch'vn vano cimorc produca* H<> 

0 gli occhi, ondi me»eir non polFo y quel 
e>che mi tormenta . Compiacciuta cjlicr 
poiTortié pur in gratta cale»cheà qiia^oa^ 
altro Ci coccclcrcbbe, da vna femplicq fa- 
iariù» non che da Tno (in feci aro afferro « 
ir vigoroiòt e forceilnodo è de (ponfa^ 
il tempo ancor non correte^ i smifi appe« 

termmaro ddle iiozze il coiiuita » che 

le incominciano d'abhorrira i difgufti « 
rlid Gifincipi} t da quali arg^mcocas »oa 
50tchc sfortunati progrcflì. Ma purtcomc 
lemria v/prrei rimprouerar i mici lameci » 
ndoalcan incommodo ^ o dMuio ^ celato 
e mie din:mide« cohoneft^r potersi ma 
V giuitificare i ve aegasHié d>B' amarne # 
ne anche Timaginacione concepir può 
e^ie. preghiere mottiio>sù'4 ^quale fi ioti» 

1 le ripul(ed»vn huomo^ non dirò d'uno 
(bw^Jo» è difficile ilcou^iuder?, ch%t^ 
ibborrimenco delle mie MUez%e> cJa tiau^ 
de' miei piacer i:l*vnica cagione fìano , da 
(i rende itierorabile > chi p^co phuki pcOé» 
aua d'adorarmi . 11 proiTiCttcre,quanro io 
^ggo^nouc vn concederlo^ perche il .di ^e«* 
e gratie,non è va donarle ^ ma vn volere^ 
cQn rigoroso prezzo d'importuni dffidc- 
paghiiK^ Oltre» iche per aiFrontaj'icéuc^ 
non per fauore,che ni mi palefi cio> ch'ac- 
de la miaauioiìt^i quàdp l'hourai publir 
3 , nuche a cuoi nemici • Mal anueuturata 
ifa. legata co chi nel diipeulat i (uoi doui ; 
n lolo di lingua» Xccoe^er hon vuol |»ac« 
e^nèxnciK)a paragon de nemici» Huomo 
rato «elansKiic chi t'adora : doooa iti&iice 
linataadcfler compagna , di chi convich 
ze crudeli la tuaiibertà ciraoneggta» 
;^ueft*vltimi accenti interruppe vn fin- 

s»io^Ì^m4^ che l^uo^auaa ildiluulo 
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46 DEL SANSONE , 
icl pk»a>.-lnottdaua<:oo <iiwfto di Santone 
il Ceno , rpera»docbe àgaU in ^neU^icitiife 
condc^tala^dt^coftanza.facilicar fegli po-r. 
tcflc il rapìiA» irà k fiwici dell« fue q«erel«. , 
cdimoi'ro d'importune inftanzc . Egli alrin- 
coacce,fibe€so(eiiauea riceuucc ieiicciquaa* 
te da colei haueà vdico fulminar acaife col»" 
Eioia,iii^&4eteà>&aaMM:e> n'aodaua faldan. 
do 1 c piaghe co'bacts toa le labra -atoittgatick» 
sàie aUci g<xe le lagrime le aflbrbiua,per 
poitaf 4tèfó#Kii» al cuore . Mentre qnelU io» 
fenfa&a fiiigendofi , moftraua di morir laa* 
gttaido* cradtfieflo molto viuace» e prooco iL 
leufo nell'atiuancaggiar t proftfì <1i1cmI y ne*. 
<|iieacando in ogni pactt i baci : riftringendo 
con raddoppiata lana grabbeaccMnieoti ii-c 
(Bcmie periuadeua airatferco in palefar con 
qùwi iegai fnslaJsmeaaAà'afXìotc aH*amata«. 
andana procacciando ccccflì di gufti à (e liei» 
lo * Goo^rancQi^a d'affèttuofe dimoAracio* 
ni iVimando di quella appagar l'aniaaof op<t 
nciiBsado ila fallirà del £uo credere , s'andaua 
Sterabcnda ^l^mc^fTuckMtooeeéttìaàò^ 
^ccui faceaa refiftenza la volontà** anòbr* 
che non l'atfecto . Non s'aggiunfìn» per. aJàV 
hora altri allalti alla di lui conlhutta: ftando 
che dar voleaadiiueuder coki , che l'eccello 
<iel dolore rQpiuaogn'akc9éeiid<cso.,Di(pek 
caua vn'eiìcQ iìslifie a queit'iraprefa» per la 
MitteflCperimesacai» (vaiittàdelk fueinfir 
die > fe gl'accertauano lo fcoroo $ & il danno 
4d'Ì8aoBakiio(ar pccdica • RiTohica d^dll'alao 
canto di vincere , perche oltre l'cfler donna» 
iounobile cioàiieUeiue bcatneì; in cai oiboa^ 
tk)iielfafliadatiaiioj6 eadicatiatio t colpi tcop» 
' po péTanti delle minaccie di coloro > i quali 
larpefaozft ttcUciue arciiìcuri cendea^cila 
Victoria. Confondca rdegno,Ìufinghe,elamé« 
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' tà , die noli cròiMiia td ciafctm foio Hi queftt 
panicoUii afFccti • Arriuòfìuilmence il icm^ 
aio giorno» nd qfuie copark fi widésU sm» 
fchinai cotnpeticori dcw enigma, comear- 
f abbiaci : eoa U faci nelle omhiì per atmerar 
qaegl'iiicendi^che predetti le haneano • Vna 
pallìone indomica» iempre eocte io traccia 
«ceeffi d'iniquità. L'anfbftionc di iMn «edera 
vna gloria fugace , ecceder fà fempre in vna 
fceieraggtne enorme, hi poche bore che xe« 
italiano a conchiuder iIecmpot>reiì(lo , al- 
cune reliquie di rperaoia^oppoK per ritegno 
a gl'impeti del lor furore. Determinò gì' vici- 
mi sfoni ,eo* quali il feme delle fupplicfac 
pfodar fecde la pietà titti etior anàt€ àfmm 

fiera. Snudò il {eno,ch* c([tt fuole fcoglio d - 
alabaftro^ cui nel Mare aacbe d'«na rigida 
kiicricà, s'infrangono le determiiiaùoqi dell' 
hoonio. 

Spiegò quali fcapigliata la chioma; 
eer promouere maggiormente al cocfo trà 
tmSt delle lagcin^gr aflttci. Se paca 
her non volle l*anaricia d'amorofo inreredc 
Éieiiea Aioi voleri j menue ingordo egli è di 
quell*oro,ch'efladifpergeua nel crine. O for- 
ie^ado pcoairò alle proprie (upplicàe più 
mnto « ooQ la lingua ftriictadei crine com- 
parendo quafi cometa , onde l'attendede Sa- 
tboe^^OKiic [»odig-io(a ; già che t aflcuabraua 
non curaHe le Scelle della Tua beltà , benché 
hicenci- iliggiuoieil piantoa^'occbiiperche 
oue Cofpcccaua aridità d' affetto t con quefta 
£al acqua preparar poteala fecondità a pro- 
fri aixeiui. In lUKfto bagno prdoncatD dalle 
papille d'vn' infelice , laTcia le macchie della 
croiielcà vn' animo; ammolilce aloieno il ri- 
gor dell'odinatione . Intrecciò le mani , per 
darà vedete sii che duro patibolo languioa 

U vita del cws£* ac iuliemc moftcase. qu ii» 
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4% . DEL SANSONE 
mente aptraiido nella tQinba della difpera*» 

sione, fi riftringaiano le braccia,come priiie 
della vica de grabbracciamenci^pr ioli prioci* 
pijvVogiìi alciodilecLO . .Cosi parimente ico^ 
[orice le labra dauauo ai incendere ^ che par- 
tita già fotse Inanima debacci , incrodocca G>« 
lo la vira di conciuui (ofpiri. In tal guila aici« 
ficiolameute compoita » acccrri nel primo 
afpetco Sanfone , danJo poi rvlcimo colpoj 
i'atctrò con (omigliaiui fcongiuri • ^ 
* Altra vita io non godOf o Marjto,chc queU 
la paò rorcjr mVinfciice » deltinato dalla for« 
tnna ad efler vino \ acciài che efTer pofla tor^ 
mccato-CocepilIc in me tali dolori, la cogni- 
Clone del tuo poco aoiore^cke il no ¥rcir alla 
•luce il paltò della morte, impedito viene , da 
chi cni brama più ioiigamence roifera Tanto 
fortemente neh' animo s'imprime la negati- 
ila di quanto più fìate,t'hò importuna richiCf- 
fio ^ che coniidecatione non crono bafteuole ^ 
nd abolir con proportionato conforto, Por- 
mecche ne hcguone de 'miei trauogli . La vii* 
t \ della dimanda, reprimer deueroftinatio* 
iiedc'mici deiidcri» ma pure m'irrita mag« 
giormente » ?ie pili efaggerando la concr»* 
lieta de' cuoi affetti - M'aiioiiilco nel cono* 
icer , ch'in cola di si poco momenro » anhclt 
4I fine vi ini pca aliagli defio.Nel vederti però 
xiqaro^coacaieria» canto più m*inuiperi« 
ico,qiianro meno erta vale . prcndonoil lor 
val(enc{! le gratie dali^ardore , cQp cui il fup* 

p!ic4nte le chiede,comedall^altro canto dalU 

prontezza.con la quale il lupplicato le dona^ 
'Vniorfo d'acqua (ara (ingoiar fauore advn 
aflecato, onde faùia eccello énjpio colui* 
che glielo nicghi. 

Ancorati giuR),perfiiadernoiè.po(ro a' peti* 
ficn il credito di tanca tua fierezza^. Mi di* 

euisoao» cQoie iogoaco iiugote delta cui 

ofti* 
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odmattone.prouaca immobilc,& à lufinghey 
& alte lagcime , aUc preghiere, & a'larocnci« 
Non credo à me ftcrta > perche veramente al* 
Uif che l'erpericDza noo mi proporrebbe 
ptt poflìbile, al conceder vna gratis dì sì po- 
co cilieoo , tanto verfo l'amaca Spoià leni- 
teoteta vdontà d'?n*hiiomo. M'accmgoà 
(o^plicarti di nuouo , per pofcia rimproue- 
rare, come hutione di falfa chimera , quanto 
ètrafcorfoi mentre io impetri ciò» che di« 
fDando* 

Già 1KM1 fono ptójcbe poche bore per gitin«* 

gece aUermine, in cui conuincendu l'aitiut 

3Snoca»za > pakfar deui la vera rifolutione 
ell'en igma . £ non vorrai tu fingolarizar la 
.toa amata,ia tua ^po^a,il tuo bene.il tuo cuo- 
re medcfìmo>prirna d'ogn'aUro a lei in com- 
|»iaciroéto della (iiacurioficà,palesaHola? N5 
ti poflo riputar sì proteruo , e crudele, eh* à 
me nieghi va cortcfe dono di ciò , ch*hor bo- 
ra prodigo disperderai a gl'otecchi di tutti* 
Non permettere , òmia vita, che mentano 
queite mie ijperanze } acciòche terminar po£- 
&ao i miei tormenti . Non olEèodere, ti lup^ 
plicojla Hnccricà del noflro amore, per quaii- 
to c'è grata la vita de' miei diletti ; Attendo 
quella vilillìma gratia dal tno aftetto , e fari 
podtbile ch'ancora ricufi d'ellermeue libera* 
KìSù mio bene,a che badi? qual mociuo ti ri- 
tarda dai cópiacermi; Snoda, in (odisfaccioae 
de'mìei de(ideri»quelia llgua* che atteftacri«e 
fù tante fiate del tuo affetto- Apri per fuelar- 
mi quaaio bramo» quella bocca > che tante 
iìaLC riportò il premio de* più dolci piaceri^ 
correndo su le mie labra l'arringo de' baci . 

Riioltiiti , in Comma , di cotidelcender alle 
mie brame; perche ferma eia m~a volontà 
di non partire , feaza queito fauoie » dalc 
la tua preieozai Non mi ilaccaiauno dg 
, -■». C ' ■ 
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Sò , DEL SANSONE 
^tieftie ginocchia , né percoffc , nè ferite , ii2 
norte Non laiciacò quell'arti di fuppliche-- 
oole, (in che a (lì curata da gl i effetti , che tn'a. 
mi ii'ilbrgerò per appendermi con le braccia 
«i tuocollo> e rimunerar con mille bact ti tu» 
affetto . Hora non mi conuicne, che ftar pro- 
ficftca» come trionfo dell'iniquità della mia 
forte.* mentre con cai tellimonio viuo certa 
del tuo abhotri mento. ' 
- Accompagnaiia fimtii parole con (^«ffica» 
eia di quei gcfti , ch'cflagerando le calamità . 
del Cappi icheuofe : pongono in fronte -éelle \ 
lue pieghici e > pietofe violente per edcr efaiu 
dite • A quefti, polio dir incanti (eflendo hi(>« 
pliche ardenti di donna amata ) in mille giii^ ; 
(e fì trasformò il cuore di Sanfone . Era qué- 
fto finalmente vn Santone ? la onde non htf> 
uea virtù, che lo rcndefle inuincibilc a quefti 
aflalti. S'atrefetìnalmence a quelle violenze» | 
afionte delle quali , non vò fortezza d'anima , 
humanoi che inefpugnabilelì vanti • ' ' 

Nel ra cconto d i ciò > ch*era intorno ti tea- 
ne fucccduto , dichiarò otie fondauafi , & oia 
de fciogliecdoiieafi ti n6do, dell'inttilttp|>ate 
Broblema. Ogni parte in colei animati da i , 
ipiriti d'allegrezza, ribóbaua Tuono di gioia • 
Codeua d'efler vfcita dal laberinto de* pcrU 
coli^conla vittoria de' Cuoi inganni • Eialò la. j 
▼ekemetizà de fooi contenti » fingendo di fo«> 
disfar al debito d'voa fincara gratitudine^, 
co» canti vezzi, aecacezzamcnct , e lufingbc % 
c4\e dal fenno s'vdiua afpramente rimprouc. | 
rato Sanfone^come checon l'eder rollio à i di 
lei voleri prolouga«o s'hauea il godtmen*^ i 
di tali dolcezze • Ola vita d'amore , ò l'ani*, 
'ma deirallegrezza > awiiuantf talmente i fiu ^ 
minili diletti, che non fi crederebbero propri 
dellanoitra mortalità , quando non ne poc« 
atafleto l'iiifegnaj nell'cllez bri€ui,e fugaci. 
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, Non altro però , che l*cftcrnc apparenzU 

fimulacioai , occupato cflcndo l'inceriio de i, 
gaiaH^ti ncU'iauidic^ 4i riuclacil iecrcto , a 
^iglien!era fta<o imporcano«, & alPhoig 
imagiuauafi ^ efl'erne anfiofo. La donna iiw 
iomxnattoiìt ricada »ic non cradi(cc i come» 
che mai con)bacte,che non inganni . Chi vsp 
in vi:cc d armi le frodi » ha ^cc viaoik iua^ 
lUmenti. . 

£rai)o già venuti alla traccia della rifpofla' 
gli emuli, iulltcit^tidaltiaiore^Vaa igoo» 
miniofa perdirajmentre non Icuopriuanci 
arrìuo (i'^Icunibcceiio . Qjiedo liccucttero 
dall'ingannatrice moglie, la quale fucilando 
gì; occhiti ie4ì(i deli' enigma , leuò le ofcucc 
tenebre dfeUa lofo ignoranza. Fefteggi arano i 
come trionfanri,accorrendo fubito a parteci- 
pare qiiefta iicureaza cklie lor glorie a gl'aU 
tti , che tutti conuennero nel folennizai cogJi 

applaud la felicità di q^ueli' (irto , a>auari9 
alle commtinHperaiiìe- - * 

Tutti s'viiirono, fatti orgpgliofi , & altieri 
ycr crollar 5aofoiie>perucnendo anche 1* ora 

J}cr termine piefi(Ia,conie impacienti di-pra- 
ongarli i'acquìiio della felKÌtà , che ad eifi 
nelle vittorie da quello riporcate ,promcttc-i 
lia vaa inuidiola ambiti oue • - 

Appena coinpanieroalladilui prefcnza» 
che con fupeibe parole,& impcriofi accerui « 
licercauano il premio Itabilito > come viocik 
tori. Senz* attendere le fue inccrrogationi> 
.Otte»di(Icro«più lòaue dolc^zza^che iiel mio* 
Icj òpure, ouernaggìor fortezza » che nel 
JUeone rifiede/ £t oucjrrpigUò toito Sanfone^ 
^taoc'aiioitiaf e frode ^ quai^^toncUaclooaa^ 
truoua? Se dalla mia vitiilla.cioc da mia mo- 
ghCtUon hauciie fatto condur l'aratro 4ella 
vollra cogiìiuooei^lc g^ebe del vcftro rozzo- 
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ingegno , non forano ftate feconde sì alto 
penfìeco»& occulto inceadimento. Chi vince 
con l'arte degl'altrui inganni » poffede gl* ac* 
quifti delia vittoria; ma non gode jgià le glo- 
rie del trionfo. Qò detto dallo fpiricò di Dio» 
che l'animaua i riceuuto il moto fpinfe con-- 
CtogrACcaloniti il fuo furore • Trenta d'edi 
fpogliò della vita per ritrarne !c fpoglie de 
gli habiti , onde pagar potede il tributo delle 
veftimetita, douute al l' obi igatìone della prt* 
ma promefla Entrò d'improuifo nel lor pae- 
(e 9 quafi vorace fiamma » ch*in efca propor- 
tionata a fuoi ardori , ineflinguibil* incendio 
leiizafrenocontnuia, & il tutto conlum^a** 
doyincenerifce. 11 primo,ch*il fulmine tneon- ; 
trò della fua prefenzaytofto conobbe moltò 
iaule efl'er il deftinp>da cui tn quelPhora era j 
flato condotto a vagar in que' contorni. Con ' 
feroce impeto affalitolo SanCone : l'afferrò 
con vnica mano si flrettamente nel collo » 
^'in poco d*hora > fenza ne pur poterfi, ! 
lcnQtere,o minacciar vendctiiayjafcfò nel di ! 
ìm pugno col refpiro la vita • Furo a tempo i 
^'accompagnarne l'anima a pena vlcica dal . 
corpo i vicini) clv accorfero a difenderlo , o | 
d vendicarne gl'oltraggi. Con non minore 
facilità d'eiTì fece lo fcempio medcfìmo j al- 
.tri con vn pugno atceraudoj Se vccideudo ioi- 
fieme galeri con impemolè fpfnte fcagUan* 
do sì fortemente al muro > che fracafl'ato il 
capo iporgeua largo (campo alia vita» la qua. 
^ ic timida di così prodigiofa brauura,per non 
loggiaceme ad alerà proua»velocemcnte fag- 
gina . 

Gli vrli delle donnette grida de fanciulli» lo 
ilrepito dell'armi » che preparaOanfì da* pià 
congiunrijche il proprio fangue vedeano mi- ' 
if rabilmeuce fpargcrfì in cosi eroda flragge : 
- fiicgliarono cucti.quelli del paeft lollecican* 

• - 4ogU 
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LIBRÒ PRIMO. ft 
dogli aik propria diÉeùi , fe noo alle aicrui 
Yendettc Carichi d'arme , più che di valore? 
correuaooaocoipiù codardi i quali piàd*. 
ogn'alcro moftraiianff animofi, dop ò che iii. 

tefero xaou ptcparatione eOiet coatto d'va 
lolo •" 

Andauano rifoluti^ di trucidarlo, in tal «ui- 
U » che fminazzace appandbro ÌH}^ medef. 
me. Lo (tìmaronOjO temerario,o pazzo.quaY 
dodacauu malcicudine» cbecotret fapctta 
dlla ma monc^on punto atterrito , viddcro 
*l«^^ftatua sii due colonne aflbda» » immo- 
bile ftarfi su piedi Pcrdeuano però a que- 
fta vifta ilcorraggio, ferecccfro loro tanto 
liiperiore m numero , noo hauede rifareito» 
quanto inuolar potcua rintrepidezza di 
queiranimato coIo/To . Afpcaò delJa molti* 
tudincgl'aflàlci* con pompa tale di genero, 
htà , che da vn rcrror , quafi vnmcrfaicAm- 
dati fi ¥ iddcgli apparati d?iic proprie gxan* 
dezze. ' 

^ Al primoych* osò contro di lui auuencarfi i 
iQUolate le armi ftromenti della Tua tcmeri» 
tàj le adoprò per miniftrc del proprio furo- 
re. Il ferro nelle Tue mani raUembraHa la fal- 
ce di morte, mai aggirandefi , ch'alcuno noa 
tracollaflp vccifo . Parcna vn' Aquila , cE« 
portando i fulmini a danni altrui > ilie(aini% 
pecraua lo fcampo 4amoki,cb'erano vibraci 
alle uie ruine. 

Determinarono , infomma t dopo le prouft- 
d'inutili sforzitdi cedere j ftimando, che vna 
Deità combattendo con elfi, inchinarli douca 
col tributò d'vo volontario trionfo, pii\ tolto 
tbcxii tante violente ftraggi . La fola fuga s*- 
auuidero poter riifcirc feconda di ficucezza * 
tdi vita , mentre la eonftanza moftrandofi 
vana per l'altrui clfèfe, fondaua infail|bae 

«estcaza^aiaicu^AiQrfe. . . 

C i u 
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U DEL SANOSNE' 
> Fu aectfflfcato Santone di capirli dalkf^ 

prielotcafe, oucdoueano dirfi fortificati , 
iKHiiihiilfi -y per compire il àc (linaco numero 
di trenta homicidij • Ad vna fola fpiiita del • 
poderofo bradcioicadeano atterrate le porte , 
fenZ3, che ne pur debole fcofTa precedere» 
indicio della vicina caduta - Nongiouauano 
iHtce le arci > che infegna la timidità ad vn' a^ 
iwmo, perche (uperare dalle Tue forze riufci- 

nano (u per fitte , a-fcaiifar gli accidenci d'vna 
mifcrabil motte • ^ ' V 

* Tra tami trofei di cadauerì , con(?regò & 
nalaieiire la prefica quantità di vefttnwaca^ 

ncceflarie a (bJisfar alle pretenfioni di chi 
ambtua premio alle proprie vittorie ; anc«:# 
che parti degli altrui inganni- Nella diftribi*- 
tionc d'efle Analmente ctFcttuò , quanto crji 
doitOEtoalki oblig^ticMie delleioe prime pa4 
f ole,chc alle richicftc del lor merito . Et ag^ 
giuflaraiti6trf>iel:<erGa cocrirpodetia la qua« 
lità di quelle fpoglie > alla conditione de' lo*i» , 
4:oftrofei • -Gome vinto haueaiip efii arreda^ 
ti d'armi , ad altri inuolate con frode; così 
gli premiò egli > eoa veili rapite altrui ^c()a 
wolensa. ^ 
' In qucfto facto però rimirar potiamo effi* 
giara la pouertà di^queilo moivio f sì TcarCo 
di ricchezze) che quai.co ad alcuno ct)ncedc ^ 
èantoadaiai ue toglie é Qual* altro Sanfoue 

{uremia i feguaci (uoi con tattocid $ dtp ìmiom 
a con le fìie perfecutioni ad altri » ne render 

#uò ricco alcuno ^ iffxu io^uerirne va al^ 
;ro. * . . 

Anche Idctio conformando^ alle vicende 
della terra , con le mifcrie degli Egizi felicitò 
gli Hebref, quafi che nella corte <k! (uoi the- 
fori non fodero 4iabiti d i gì oda per. veftir il | 

fuo popolo 5' onde fofle nccertità if priuarnc 

^iieii^Wdicit JL'iofaatiA iteiia ttè 

; oae 
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LIBRO PRIMO- ff 
émt impariamo quefta verità > meatre imi 

naodo la ma^re : canto di vita confcruiamo a 
noi ileffi j qManco d*i»Ufiioi:e subbiamo al lua 

Siamo col late imbcuuti dl4iieftodocu« 
memo, che lo ftato deli humanidk, è dalla 

Diuina proiiidcnza ordinato, quali vn'lio- 

M>k>gioÀl quale vicendeuolmentc^giiacodaU 
la graiiczza de* contrapcfi, fi miiouc . 
« . Qyaudo vnpdi qiicdi s^nalia: fàdi>me# 
fticri» che l'alerò s'abbafTì > & egualineiiteaN 

tafcendcrdi qiieflo, fuccedcràla dcpreffio- 

iiciidl'alc£0 » Non diticrfanieoce dalle DUOtte 

grandezze d'vii'huomojemprcr lice conchiu- 
dere le mi ferie d'vn'aliro ; perche.haue£ qoq 
potiamo le vefti de i concenti , fé non fono 
ijpaglie dell'altrui calamicadj • 
c Nelle corti de^Priocipi qne(i;aè leggein* 
ttiolabile, dalPinuidia , pei fccutioni , e mali- 
gnità» che lui regnano I oj^i^rendofì d'vn'ÌQ« 
Fall ibi le certezza il tributo , à qucfta verità* 
Si fcuopiouo iuokj mal coutenti : peiche foI« 
tfeuaeo rn cootrapefb à neceilàtio s^abb^ffi^ 
no gl'altri; eciafcuno predima fia tolto al 

proprio metico quella dignità ^ eoo cuialcci 

lì vcfte • 

In fomma anco nello (tato morale èciBcto 
raiiìoma » che nel naturale è verirsimo ; la 
gencrationc , cioè d' vn'oggccco , e(I'cr la cor* 
^ruttione d'vn'altro * Decreto ineuitabile 
quel fupremo fa pere, ch'è incapace d*erro# 
ce y neccllario al cooferuar in vn limicato.oiiN 
mero le colle creaccj come pure à renderle crà 
ie ilefle iucceiiiuamente ^ & a vicendatdipeot 
denti • 

Non è però marauiglia , che da improui- 
iÌBdilauuemure allaiici « cimpouerifce la for# 
te i perche noftro non è ciò, che pofl ediamo ; 

ji^i«!gget(oai4oiiiimodichi esxiaioe do^ 

C 4i 



S6 DEL SANSONE 
no ad alctiffà di mefticri raptica à chi Io pw 
fiede . Tanto fumo finalmente anguftiati da 
quefta oiendicicà della aacura > che sforzati 
fiamo di reftituicil corpo medefimo alla cer* 
xa,perche di quella già foilìmo (in da princi* 

ipio fornvatì , / . -t 

Reftò nel cuor di Sanfoue qualche (ciiitil* 
ladi (degno contra la moglie : non oppo- 
nendo(i in ciò alla vehemenza del fuo amo- 
Kiil quale anche nella fiicina dell'ira, rinfor- 
zar uiolé' caluolca i propri ardori. Veo* 
dicar(i non volle con alerò , che col lafciar- 
la i perche la doonanulla più del difprezzo 
onende > come la rende altiera il conoiccifi 
limata. ^. 
' Reri(teuaà qiiefti fuoi penfieri l'affetto i 
itiollrando, ch'il vendicaifi con proprio pre* 
giudicio i e non tanto vn ribatter ruigUirU , 

Suanto vn raddoppiar(ì per fe fte(ro l*oftcw 
ìf La fiamma nondimeno di giaftoCdegno 
porgendo lume algittdtciò , non gli permtie 
ìlcaminaresu'l fcntiero d'altra rifoluciouc» 
Cotiltderaua non douetfi molhar effetti di 
fchiauitudinc da vn'hiiomo verfo la fcmina » 
che brama cener(ì foggecta . Guardici Dio 
dalPalteriggia , & indiCcretione di donna,che 
cooolca d'hauerci Ij^gaci. £ tirami ico il fuo 
dòtfainio>quando violenta fcorgeeiler la fog« 
gettione dell'hiiomo. Non potrebbe infte- 
Harfi iagenero(ìtà del dcftriero t quando i» 
paragone di chi lo maneggia , (apeflc gl'cc- 
cefli della propria fortezza . E proprio in - 
htiitìiz d'ogni fiera , il diuentar più orgo. 
gliofa» quando di £: vede elTer altri più ci- 
mido. 

Ritornò ad habitat col Padre , Hngendofi 
anfìofo di riuederlo , nd riferendo il nceuaco 
difgulto,cagione della Tua pottenza.Fuggiua 
d^^ecconuioto da quello (uccellò corne.^ 

9he 
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clic errato hauefle nel contrauenir alla ai Iiii 
volontà in quefto mauimonio^delle cui not* 
ze germogliauano.come primi frucciji craua* 
gli. Sono nel difèndere l'opinione delia va* 
loncà serenaci i pen fieri , che per non con£:f« 
(ai i caitighi di propria colpa y gl'auuerfi ac- 
cidentr» chefnccedono , gl'andiamo chimc»' 
zando , cagionaci dalla fortuna > ò prodotxi 
dalcafo. Tanta xenitenza pcoua rhuomoal 
confedar i propri errori > cne concradicendo 
•all' euidenza degl' argomenti i quali di ciò io 
conatnconotinc^ra £Uia ogni confeguenza , 
che lo conchiude colpeuole . Mai colpifce 
la con(ìderatione ; lo icopo > che feiiicouo. i 
Ditiini caftighi ; perche darfi non vuol a ere» 
dcrc Tanimo noflro* d'cHertì ne' peccaci $ 
fìtto meriteuole berfagIiO|de*fti]mini diDi'o* 
Troppo altiero il giudicio di que' pregi,ch*- 
egìi gode communi t ai primo ente, 8c alle 
pii^ (ublimi foftanze ; S'arroffifce, che altri lo 
fiouopra dalle nacurali grandezze dccadut* « 
con poco raggia clettione » ouero con opcra- 
tioni indegne • 

Ageuola però alla lingua l'addattar velo 
diTcufa, òpur anche inueucar menzogne ; 
non icnlandolc note 4Ìi bugiardo , per fug* 
gir i rimprouèti donati ad alerò picciol er« 
lore . Con queft'aite ci lubrica il fenciero a 
precipiti), chi Tempre procura diilrahercl 
dall'afcefa . 
L'òftinactotie.con cui frequentiamo à bella 

roda quegl'atti.de^ quali fiamo riprcfi , non 
parto d'altri che di quel pertinace credi- 
tori! quale pcrfuade a formarci vn habitoin 
ciòiche altri condanna>per confermar , qual- 
mente non conofcianio d'errare . ,Alla prese* 
za maiTime di chi ci dilìiaie , fempre negbia- 
IM d'bauer operato male^per non approwi> 

\ ? C j Co» 
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Con quefta falfa politica fi mac^ticne lo 
«iregolato regno delle pafGoai . \ì primo de* 
«AlGnco dei lor goiterna» è* H matttotter net 

fuoicomaiaiicli l*apparenzà di beue»rapeii« 
-do quando ibiocfler dalla volooca appecibi* 
•le. per confa uaifi qiiefto tirannico poflcG- 
*focol dilecco s'acqviiitaiìo Tadherejizacie.i 

fcnfi> da'qmli pcrucrcenciofi gli aft'ecci , eoo 

,sioizi coucordi rdia poicia oiFufcaco l'in* 
i<0BdjaKOCO. 

» In ral guifa vien ordinata la ferie delle no. 
. fire ruioe y dall' amor proprio atcerare mife« 
i ratnl aience> con cali infidie le glock della la^ 
gioae« 



Fine del Vrémo Libro ^ 
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IL SANSOJME 

D I 

FERRANTE 

PALLAVICINI. 
LIBKO SECOTiDO: , 

4 

. *▼ ON poteua la lonuoanza fcpa* 

I tar il cuor di Saniosc da colei » 

• I con la quale era dal Dodo d'agno» 
« ^1 rclcgaco. Le caccae, d»ll« quali 

^ ▼itn"imprjgjoriato l'amante; da 

•iiiuna diitaiiza impedice» ii proloiigano olcre 
quei termini, ne' qual t , quafì nella sfera del- 

< la propria auiuicà»paie, che la prefenxa deU' 
amato oggetto » raochiada. Lo fpirico ift^fDa 
vuia bellezza ) non.hauendo impediixiento 
OQfpoccQ« anzi godesdoi'agilità» come pre- 

«gio cclefte giunge a ferir co' fuoi dardi,anchc 
otie nou può prender la mira : eoo gli archi 

.degli occhi «ola amore , che però- non de» 
aoniì dir de' fuoi (Iraij vece piagib^ , che loo- 

• cananza falda . £.coiiie Saldarle può vn treio^ 

• amante, fé ouanque và, feco guida cclci , che 
*xiuuoua ogp'hoi:« alcnorle &rice/ VedeaA 

* tanto più fouente auanti gl'occhi la moglie , 

'Quauxo più gii eraloouoQ* La meinoua non 
propaneua akr'oggetto s ogni penfìero «e 
ibmiaua vn'imagme , ogni (guardo (empie 
.ae vagheggiaitt l'Idea. latGoduceafì il diletto 
.nell'animo, il quale , nou conlìclerando tutto 
ciò«(kr. ombsra del rimagina(ioae,non cono- 
keua elici Ceinplici apparente qfiei fuoi pifu 

Se n'mmide bmsi, quanta 4aUU rìmei»* 

C 6 braiv 
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branzade'veri gufti goda* co»i lei» eeot^O 
I»ap»ctÌ£ode2^cafi> prouaua, qualmente cito 

fognato non natte. L'ombrai mai fà corpo, K 
vn grato odore diletta sì ,ma non latia. Ciuin- 
ài fi getterò il pcnumeato della prcla rilo- 
lutione,condannata per imprudente: menti» ' 
àkii fteffo era prcgiuditi.ale . Scacciato il ri- 
gor dello fdegnó 8*knpoflcflaroao del cam- 
po gl'aftetti, e col dolore delle perdute dol- 
ceize>ten la fpemedi rilarciti contenti i con 
la rapprefentacionc di rinuouatc allegreKtc, 
€Dmi>aicerotto sì fortemente il luo petto, che 
. abolito il ricordo della riceuuM oftcla, ntor- 
DÒ à caiattcriizatui lenoted'vno Uiilccrato 
a more.Cosi le ingiurie lolite a rcgiftrarhncl 
foglio d» vn marmo , per conferuarne inéete- 

• Ittle i ltaiti5 fc dalla dona prouengono.li Ieri- 
uono in polue, onde dal ioìo fiato dWamo; 

'!io(o fofpito » ogni rimcmb^n^a di quelle li 
toglie. Di tante ftraoe violcoxc il giogo la 
poflanza de' fuoi incanti c'impone, che di- 
ueniiti contrati) a noi fteiTi , le iole inlegoc , 
che ci contrafegnano efler Iiioi tchi«ii» « 
SBÓftrcmo quali iìamo.veri huommi. Il lupe- 
rarinnoi l'appetito infatiabilcdif«iw«&» 

• è ftimatoimpoHìbilc, e pure contro vna cru- 
dele, ingrata, nemica dclhinoftra felicita, in- 

' lenta ièmprc anoftri danni> ciò ri elee tacile» 
ouandoTlcouera lotto la protetcìone f amo» 
ic. Sotto l'ombra di quefto feudo diiiecatt» 
no , Tioo folo inuincìbili à noati nemici , ma 
quafi, chefiano tante Deità, fono rmcittc, e 
temute» quando c'ofFendono. ^ 

« Tale et edcr fi deuefingefieà fteflo la i«a 
amata Santone , mentre da ftimoli intenu 
iollecitato,corfe alla rifolutione di liconour- 
fi a lei . Determinò infieme pteleiftargli wi 
capcecto , quafi procurafle appunto placarla 

• eoa vittime.come idtcm etto iagnar udot 

ucflc 
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Ueffedi riccnuto difgufto . Oli quanto felice- 
meoce s'iftcadarebbe i'buoinoalla^Beatinui^ 
Ile » «erto Dio caminafle co* pafli , sù qua- 
li fi guida ad vn terreno oggetto , l'amauK • 
. Nou dourebbe vrcirc» cbc àbondaot inSnio E 
pianto i fc (otto il torchio della coiifidcracio» 
ne laggira/Iìmo ben beae la pcruerfiià de gli 
iMOaaiM pei^erì > nella traccia di beni fugaci 
taotolaccarati , epaticuti » oel fegiiito aU*ia^ 
contro <ii Diofpeiificrati,c procemiAl pas*> 
gone d*vno,ch'ami qui in terra» dourebbe ar- 
roifirfi ogiì'huomo,(corgeadp quanto diuet* 
famence fi porga il debito tributo dell'affèt* 
co à quel Dio^à'uiiuitamente.amar dourctl 
fiiiio,aticbc quando iionii>|fimo, fé poifibik 
ibnfè il non ellèr, & amare . 

Ma forCe ^ ifpondeua la donoacon vn*9£r 
iettuofo dono di fé ftcffàti chi adoraua il me* 
.sito delia rua,finaliaMKC vana,bellezza^ Pen- 
cita ibrfe del fallo cooimefro in tradir il noa> 
rìcO| ò pux incolpaudone le violenze di ciù 
le minac ri a o a mine , piÀ cofto » che maliga»- 
tà)1a quale diniinuidegl'afFetti^iùfpiraua do- 
lente l'hauecCèneoccaiìonatala perdita/ For* 
fe piangenti gl'occhi alinrgauatio il 5ume 
del dolore, aceioche nauigar poteii'ealfuo 
diletto rpo{o»il cuore / O pure turbata la £u> 
eia moftrauafmarritele gioie,o(curati i coo- 
tenci , ^bjMindQRati i piaceri ; quafi Lunaec* 
cliifandofi I mentre-lontananza $ì amara im* 
pediuagU il rimirar 'il Toq S^ìqì àhek* cb^ 
mere (òno qucAe > indegne anche d'annone- 
rarfi tra concetti d'vua iiieutc giudirioQi, 
quando & fratta di Donna • ' 
. Sono vaghezze d'Iride , le dimodracioni 
dei fuo amore . No» hanno altra funilteuz^, 
ch'il rifknb de* raggi folari* altro (oltegno 
cioc*clie laiperaou dicolai^dcl quale fi &sk* 
gonoajiuocc» . . , 

Non 
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Non conferuano imà^inc alcuna nelcttO» ^ 
re^ fc non la rinuouano glt (guardi j ogn*hora - 
^ìrei , fe aredeilì » «he dcntna ingannacrice ^ & - 

infedele potcfle vn*hora{blad*afFerto,con(a« 
ttar ad vnico amante . Con va nuouo Spaio 
tripudiaua colei tra diletti » mentre ftruggcn* 
dofi il pouero Sanfone, languiua mi(erabiU 
Wtmt'px cita • Non ha«ea quefto indchÉo 
parte infefteflo, anche tra le più recondite 
deU*animo tcheaflratta non foÀein viudol« 
ce rimembranza di lei . E fla all'incontro, de* 
dìcataa piaceri di uuouc nozze ^ noniì4uea 
pur vn penfiera^ ^be alla sfiiggita gli ia»eti« 
taflc Sanfone • Se pure per fcbernirlo^oucr 

' gloriar^ d'hatierlo ddoTo » io ricofdaua 
tal volta tra bacij i qnali vantaua, cornea lai 
nibbaci>i»er rendergli più al (uo nuouo saacì* 
to aggradcuolf. Qudla è'ia follia d'vn'aniaii^ 
te^ percui ragioneuokaence fi railofniglia ad 
jiiK»(ata farfalla^ la qaafoafiDaiidb^tton è ri« 

•w «mata dal lume ; ementre efla per goder de* 
ffioi abbracciauKati » inquieta s'aggica ^ c lo - 
Ipirando languifce : quello per confumarla 
tra (noi arbori > lucido auuampa^ ccrudo tcà 
la ^ fiamme 4*atceiide * Il vìner ia m diki- 
uio di pianto, per chi fcherneiKio le altrui la* | 
fripc varca va Mar di gioie» è vn fegitir il 
corfo di Sirena > la quale cqI Tuo conto ^ prc« 
tende la no%a morte . 
' Spccta€ok> farebtie degno più di pietà ^ 
tliedi rifO)il veder i tormenti d^vnf amante ^ 
di CMI i^amate fi bmrii ; fé tioo ibflè atto di 
pazzia il difperarfi nella traccia d*vna don- 
naparticoiare^nella quale» ciò, che s'appfcz»- 
^^a^ò ama^ è a mille altre, (e non a tutte com* 
muue . Nella -mentecaggine di<qucfti cali h 
\mvi^i^\\màw^^^^ tale» 

che goder potendo abondautemente la lacc 

del Soliyiggaitatamciitt chiudeaiiii» apvac^ 

tato 



Digitized by Google 



LLBiCO SFONDO* ^ 
Éàto Inogo , ini ftentando in mancencrfi Io 
Hgìcoàacc à'm ^ioùoi ìuac . Doti '^dSìmo m 
facile proporfi percfemplarela feminajim* 
^undo quei documenci , eh* edn più gaggia 
IO axnafie'»aiidicatioflcei«eleCte(egna . Mtl 
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ù lagna Mercè > che cornice mm do- 

•tierfi piangerfi difperacamci^cela perdita di 
«ciòiche iiHUoki aìki può fjuiliBeme ricupc^ 
jrar£.. perqaal cafbnechinqiic anche rb» 
mo dal confiderar quella veuià>aiiinìato , no 
nfaJue di difprcxzarecbt non Tama ? Jb. fi^lÌB 
lin noi pi ù,che in lei vchcinentc l'appetito, o 
^poffente l'affetto ì Coùaon foiFe mcii giudi» 
tiofo il fennoto più vigotoro il fcnfo. Arifto^ 
cele medefimo > la donna > non Tliuomo pofe 
, per efetitpbtt; effigiar volendo Happccifailicà 
naniralc , che dalla £:>rma ha la maceria dì 
*queftcfeftaazeiB£»iori» Gindieo ptao # die 
dall' ecceder effe in qneft'nppetito,cagionaii* 
^ éoG, i*hai)e£ iempce più diro a^aanre; iuoQ»» 
- iegueuza na(ca % che d*hauerne perduto vno 9 

* mai cropi^ogMUcmcate ^dolga ; mentre aU 

* ni abboiìdaix(iDOKe ficnra poliede. Cceit» 
diaeifoacqaiftar non fi può appretto vn' at- 
tenta^ «coofidei^acioiic , la moglie dei iioftsa 

<corm<^nuto Spofo . Rimarito/lì con vn corn- 
. pagno di Sanionc, h onorato^ lièi eoa 1* 
< ciò 4Ì*alIiftente alle (uenesze^ 

* Maiiifeilo jndicio, che dalla conu^rfatione 
col nMrico ) aimlemipfi di motiiio iam^ 

* ghirfenejfofpiraua a iiaoue nozzci o almeno 
««acerminar i iummioui ainorixoneflo.Oidi* 

nario mancamento di donna poco honefta ; 
il vagheggiar , & apprezzar icmpre più le 
«.beltecze^o qiu^itàd^a Ieri, che q\ieliedciMa« 
lito^ Hàì contenta d'aftiingcrli ali* aggradi- 

* iKtitiOcl^rn iblo : applica lempreà'aÀecio À 

chi cflcr ne domebbe j?iù fcaifa - . • . * 
jij No» 
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fi -DSC SANSONI • ^ 
• Non prolongò gran tempo m comi>fa|W. 
mento ddla fua voloaù , perche forfè gmzt 
al fommo i defideri.cra perieolo,ehc tralcoc- 
«ffeneal'ecccffi Nel comiito di quefte niio- 
ne nozze , irabandiua !• viuandc de* diletti il 
ftto giifto , cui Collecicato hauea , e pei con- 
cbntfo il MacrimoBio, non dico amore : pcr- 
che donna,la quale sa ttadir,c mentire , dif- 
fidi mente aedo , chepoffa amare • .L>olcf- 
mcnte nell'aiiiorofe delitie trattencali :iortc 
il* hor quando affannato Santone alla di tei 
«afa pcracnnc , lieto nella fpcranza di ricoa- 
f arfi tri le fut braccia . Già ne' progrefe M 
♦iàeeio,a4tro non hatieano fatto, eh incami- 
natlwlci, sù l»ormcde gU affetti i pcnfic 
ti* 

Già tutto moHe,n6che intenettio il cuore, 
uafpertatala fua durezza altroue > hqttóa* 
ceaft a gì* ardori d*vq rinforzato amore . Fat- 
to incapace d'altra forma era già il cooic , 

'«WHmagine della foa cara Spofa , eh' m el- 
io con frequentati atti , imptimeoa la contt- 

' ^rakione,L' imaginatione s'è trasformata in 
«vna compita Dea del éilctto , con cui riltabi» 
lito haurebbe l'edificio d'amore , a»"*»»» 
•Ite pereofle dell'ira . Riiminau a tra fe ftefla 
la.mcntc quc' piaceri , co' quali ri|trctto «i 
aiiQiìO egli haurebbe il nodo mgritaic , nella 
fua partenza allentato ftimaua ben sì , ma 
aion dtfciolto . Gioua ìufomma nel P«n»J^C 
a cemrattodi qiicfta pace,da formarfi aneto 
ella co'baci ; e con ciò eh' à queftì ne' naaaM 
«laneggiati da Cupido fucccde : onde non 
éouea meno della conclofiooc deUe prime 
noziRjtAct di dolcezze fecondo . 

Con queftoapparatdid*imagi|iati comeo- 
n fece sì fontuofo l'ingreffo in quella cato 9 

che ftiffià Vma»o d'cimat in vn ^atMtto 
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LIBRO SECONEtO. U 
> pspofto «gni ratMore» e cordogli» t 

mille voci di gioia era echo il cuore > àfcu ' 
leoni pompe d'ailegiezza , eca £ccoa il voW 
to< Portando nelle mani il caprctcor> mofìra- 
inccpcione d o^«:i;irlo a qìie\U Deicà • cIks. 
le pocofgli haaea appreszaca : con pta^i 
fiero di humil iarfi arcaici «dalla quale doacil 
ftimarfi oiieio . 

• Andauapiu fpiegando infegne di pace, e 
Iteodardi d'afteico» peccbecofiorciuci iiilaii 
trioiifi (Famoce : negata non gli ébfie la pre» 
tefa corona de' bramati piaceri . Ma nulù 
||iouò il fingerà vincitore , menae k vìatot 
rie già erano donate dal Tuo defttno a qnell^ 
fortuna^ . che consbatteua laftltfità4e*iiio> 
defiderì . Come tofto fi forma , così prefto 
fiiaoilce ciò)Che compofto di chimere» e foi* 
matofoiod'oiBbic» otdioace daU'imagi'na? 
(ione. 

Entrato con ]a libertà , che concedcagl» 
l'eH'er di Marito Juolcrò il palio (invaila pocw 
ca della SutasL* ch'aa babiutioue della mo» 
glie. 

Quiui fi (copcrfe nella meta de i propri 
concenti ; anuedeudofì di non douergU go« 

dere con Taccual podefTo , diuerfamente dal 

modo con CUI fin à quell'hora propoftiglic 
i'haueoaoo» ad aflaggiare-t penneri . • 
- Prelci'icco (i viddc dal Padre di quella , il 
ttrmiue del non plus vltrat onde conobbe 41 
non potere con la regola d'amorofa nauiga» 
ttone , auuamagg^rfi.al dciiato poiio : Qim^ 
però gli fùneceìiar io mutar la carta del ii»- 
uigare , cangiar cioè a^to » per conduiii ad 
altra riiolationc. 

Nelle prime interrogationi S'vdì trattato » 
quail foraftietotò almeno,com'vno,acui noi 
la afpettafle di quella cala • Stupido>eccicato 
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U DEL SANSONE - 
iofdegno : ¥4endefi rkhieflo > checc^pfe* 
tendere iit quel loogo : da cài &p«fM fianct 
iiii la Moglie . QueAa diile di ricercare con 
w'akteM f ìCpoftàvalla quale asgiunCe: quajì 
tinche aperta violenza per condurfi a lei: me- 
tte da quel vecchio > chele gli o>pponcua pec 
l*ìfigre(fo^ fì riputò rchernìto. Replicò qae* 
ilo» ch'egli non più bauea ragioni per quefta 
dtmiuidaihatiendo rimacìcai»lafigliQola,co- 
mCjChc il Tuo impromfo partire,contrafcgno 
giudicò d'haufir4a cipiidiaca. Tutco ù turbò » 
t commoHe a tal auuifo Sanfonè. Inarcò pn« 
ma le ciglia, iocceTpòpokiala fronte ìfoiic* 

ilòiìoaknttnte, come iracò contro il Cielo gli 

©ccbi;e col piè fdegnato peicoflc là terra Più 
che in o^t altro luogo j v igov oiò era quefto 
tanàulto, e gagliardaqucfta commotione nel 
cuore i perche iui principalmeuce agicacida 
Qttefto accidente gl'affetti j (i generauaoo i 
taonijfi produceauo le cempefte,e iì concepì, 
uaao i fulmiottpreparati a ris^rofc veH(kece« 
Quella fucina> in cui prima foleanfì fabricare 
gli ftrali di Cupido , cominciò ad impiegar^ 
nel temprar l'arme alla Ditffna pronidenza» 
che prctédeua atterrar l'orgoglio de* Fili itei « 
Anerrito reftò quel pouero Vecchio dallo 
fpcttacolo di quel volto, che à moiui più gra- 

Sidi di fiamme» uod cedéua nello igxiAi ince» 
i dagl'occhi . Lo fpaueutaua il vedere,qual- 
mence il fuoco nella faccia d'inaprouiio , ye» 
4eafi orni la pallidezza <:onuertico m cenere ; 
e da quefte pur anche (coxgea di nuouorì* 
^alktlar gli ard<»i.Scaoprina qualmente era 
quafi gciierofo deftriero , che animato dal 
fuouo di bcllicofa tromba j morde il freno • 
icttóteilcapo, bàtte il piede , a(pira nlmoto» 
4inhela al coifo,e impatieute dimota,iiuboa- 
«>di iUaggi , &ambtciofodifarposnpa<i''« 
'^nagenerolitàfciocejoadefolkuacostt i 
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' di»^tnlcoeeim»ciel CMagliere attende : per 
I ^ al volo » eoa cui uà le cri^pc nemiche § 
impetttofo fi pofd^non almmonce dfeiWk» 

I ad effecci di Furore, inchinaca ia voloiiu di 
&Mì ( Olle : la onde ad vnico comni andò del ki 
pailìotie, paucntaua s'inoltraflc nella carrier 
fa della ferocia^alle proipne mine. 
- Proeorò dioertire ciiieftenay,die (opta 
difc temetia (caricar doucflero quei diluuif 
di vendette ^ che gli concepiM nel leno deiiV 

1 ira* Gli propoiclenozzcd*vnahia [uà figli* 
uolaj inuicaiKloloaq^fto con rcdaggecas 

I fe di tei bellezze, come maggiori dell* alerà . 

I Trouatoeglì hauea per cerco il vero iiTcau* 

' to.con etti trasformar poreafi lidi lui a&xto: 

i k gih con \ n profondo {ofpiroefalata l'ani* 
ma éi*amore » reftatonon foflè auviiuaco^da 
foli fpiriti di (degno. Ricusò però ogni con- 
tracco di pacQ» con gli araldi d'altieri acc^i)*^ 

^ n^ miiKiccieodit d'afpreveii^cttejaM 
dogli riioluca guerra. Ecco,dillc,arruorace fo- 
no P arii^i delia mm fti^ia ccmuo de Fililiuek 

I onde fenza.fr eno correranno , gira:'r dalla 
oua fortezza alle irraggi , NoudoigaiUii fe 
gonfiato il towr^ite del icr ia. guc mondarà 
il lor paefe^conduccudo copioic le luine^ eie 
norti • 

Riconofcer non douranno altra camion de^ 
propri danni ; che fe Aedi ; pfiuaiidomi hora 
di queiroggetco, per cui folo , ergendo in me 
fteflo il Tempio d'amore ; riueciuo» come da 

I loidipeQdeitte^ncbe <|tiefto po{»olo. Impteru 
naròle ale della crudeltà, per volar ouunquQ 

' apprettar poetò elàerminio alle voftre graoi* 
dezze» ò troncar il capo al voltro orgoglio - 
Già che fio da* natali > Ibu desinato dagéUa 

, di qnefta iiatimie pemeffa v (èmpie al popo^ 
lo noftro nemica» dalla prcfcnce ingiuria iii^ 

«laco » jiiUmBiegarQ4|ali'eig»^^ m'^ 

OD. 

I 
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«8 DEL SANSONE ' 
obliga l'impronto d'vna fuigoiarc forte»*- 
aa, Così diccncio partiffijSÙ Torme delle faci 
fpauenteuoli minaccie feguiioda qucUo,co*- 
paflì dVn timido affetto . La memoria del 
perduto bene , era il fondamento a penficri 
fjer formar contro qiieft* empi nemici , ma- 
chine più poflenti ad atterrargli , e diftrug- 
gergii. Nella feboia d'vna con(ìderatìoue,re. 

f olata d'animo inquicto,c feroceiimparò ?ll 
izzaro modo di vendicarfi.non si tofto pro- 
Bofto dalla mente, ch^letto Bà dalla volontà? 
non molto doppo principiatane anche l'cle* 
cutione* Alle più vicine campagne ridottoli » 
andò alla caccia di volpi.L'aftutia loro natu- 
rale, nongiouQ a fcanfaie le arti di queito 
cacciatore , che fingolari cougiettutar fi poi- 
iono.nella nuroctofa preda » eh' ti ne fece . 
Col Colo rimbombo della voce, credOjthe acr 
terrandole: ftupide le rendeffe, ouer immo- 
bili. Egli feruiuàà feiìcOo in quefta caccia 
di cane .• agile molto più nel pcrfegiiitailc ,ft 
più force auconell'a^rsarle»^ ^ ^ 

In appoftaca riferba ; non si tono lacuili* 
pauano nci^ lacci delle fue maniache tròuaVa* 
no vn'ofcura prigione . Tcceento finalmente 
n'adimò* fpopolato ftim* io di quegli anima- 
li il paefe, per ttaniitarle da quel carcere ad 
Yna doloroia libertà , la quale pagarono a 
concanti d*»a'eccciIiuo timore j non meno » 
«he fe le hauefle mandate alla morte . A due 
i due quali fotto il giogo ripofte> aflegnòil 
cocchio d* voaface , accioche conduceflero 
gl'incendi, nelle circonuicine campagne. Con 
le codeerauoinfieme congiunte t ne' lacci . 
che le annodauano iocrecciato il pelo del 
fiiocoiarop^ortabile,ancorche leggiero. Era 

Siadiciofamente ordinato Taitificio in mo- 
o,che gli ardori di quefto,féruiuauo,per fli* 

laoktk al soilo^ma goi. ipiig^uasle , ab* 
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LIBRO secondo; 49 

bruggìandoi legami . la tal ginfa compoltc^ ' 
le licenctaua » dando loro auctori cà di correr 
tanto veloci^qiianto mai craix» (late, ne cflcc 
in alcun tempo poceano : hoc (oioricooOca 
l'agtHeà ddle fiamme • 

Appena vfcite dalle di lui mani , goder vo- 
kano i frucci della ricoperara ^bcrcà • dte fi 
conofceano in labcrinto più intiilupato rac- 
chi ure>prou andò il ritegno dt* legami « mea- 
tfcpur n vedeano fcioite, Ciafciina prenden- 
do diuerfo camino^dalla campagna , o ritat* 
dato (corgeafi, o ìmpedico il moto . Ali ' ar- 
tcftarfì folo erano concordi > figgendo l'vna 
d'cfljere itraicinata } ticulando l'akca d'af* 
fatticarfì > nel condurla , sù'l fuo rcucicco le- 

'* Io quello mentre però con gagliarde putì- 
mie ogn'hor più follecitandole l'acccià face« 
troncauaì diiègni» della loro fcarobiemlc 
oftinatione.Raffigurauano appunto i delttio- 
xi del Soie, ail'hor, che dall' mefpcito garzo* 
ne non ben regolatijhor all' alto correano, Se 
hot al badbfhor per dricco camino , hor ta 
obliquo fenciero» volgendo il paflb • Era di* 
letteuole fpettacolo il vederne tante copie» 
che nel modo fteflo; altre nvtàt altre U giian» 
do , dir fi déùe voladero , perche ad ogni og- 
gecco > anzi alla terra (leda di Tua natura im- 
mobile,impenna le ale il fuoco. Temponoa. 
baueauo ne pur di fermarti , per rimirar 
dietro quale ftimolo si acutameixepnngeitt- 
le. Procurauanodifemprc più affrettar' il 
xorfo » perche al fine fodisfatta, ceUalse Tim- 
*portunità)dichi credeano^le fpingerse ad vna 
determinata meta . 

Con quello dilordtne» fecondando i'cK» 
dinede' penfìeri diSanfone } portarono gli 
incendi nelle biade de' Filiftei « Quefte già 
maturate dal Sole» difeoAe erano ^ oua^? 
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70 DEL SANSONE * 
efca gli ardori « Ogiii parc^^ cbeilecadeiiA la 
puma in poier delk fiamme: riicceiruiaxnetvr 
tetrasfcrtiia le proprienuneaU'akccùut (blòw 
haiieiido cermine la loro tiiaimidc , oiie fini- 
vano gli Qggecci propoiciouact ^ alla loco vo^ 
raGicà.In poche horcinfomma, s^cftelcrojtal* 
mece» che la sfexa dd fuoco pareiM fede sM»r 
«ipitata in terra:k pose (opta qiieltaidk oqq 
fidoucaafccfo rinfcriio, Nè molto doppo 
tuceai'fi vidde fctninafiadi ccucie: làouecoa 
quella bionda chioma hauédo coperto il ca« 
1^; alcicraaadaua emulando i raggi del Sa« 
Noii«OA€ti»ca la tìama d^cflerfi era lebia^i 
iie pafciuta : quelli ail^ettata corfe a traiigugr 
Ctat ano^e ievkù Noarellarqnoiljefi^neme 
gli alberirquelli matrime>intorno a quali per 
kùier pic<^u>lo U tronca: -lacilmeofie aggira^ 
uanfi , fcrpendo gli ardori. Chi con l'occhio 
era prcfeuce a sì fuuefto Ipcccacolo ; per ftu^ 
piàità era da fé fteflo lottano. Oa quelle ìkh 
gue di fuoco , fenza hiperboli ?edeua femprc 
IHÙ ampliticacfi k mine d«l paele : oudeaii^ 
ucrtiua , che l'epilogo di queftodikoi fo , in 
cui Icmprc più vigorose icorrcuanozeilec dor 
tteavna total deColacione^ di cui rimanendo 
«reliquia k ceneri > ailicuiaiii poteuano foia 
uremica a raiecer tra elfi ia morrei I più lonca* 
ni dal fumo, che occupando tutta quafì la re- 
gione deii^aria^ raiiembraua > cheaiceadefia 
altiero ad impadronirai dei Celo , argomen*^ 
taiiauoi/ampiopofieiip» che ndia leaaiia- 

ucfailiuoco«Ck)ngietavauanOfCnednfor;cad 1 

dall' incendio i fuoi (plendon , col lun;ino(o 

.fàiMMtagareggialk di iuce»iaencce si copioii» | 

cfercito di quei tenebri vapori p ii^^udaua oi;* 
goghofo contro i (uoi raggi • é < : 

A ratei* finalckieme fi fece xommuncJa pa^ - 
gnltiónedi quelle ruiue,ccmeàgi'iuta:filli4i à 

" ' ia« I 

I 
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LIBRO secondo; 7t 

fapcrnerauccore; fecondo l'vniuerfalc pVoJ 
#fietà della noflra natura^oe' maii> ckt acci- 
ibno più curiofa di rrouarne la caufa > che 
follccìca a preparar il rimedio* Ancorché 
Queltofiaunpodibiley applicandoli ferrea 

quelle radici , onde germogliarono le noftrc 
fliiferie; parc,cbe riandò auercaceitìptiiiiiit 

à noflro prò (oauc conforco. 

Altro foUieuo appunto non trouarono i tim 
iiftd : perche tra le ceneri qiial ériirco fperat 

poteano^ fuori che copeice kintiile di fuoco» 
onde acoefo il loro (degno > fiiUninaiic qm^L 
ventre, in cui s'era conccputo virccceflo di 
tare calamicadi . Da Sanionc folu loceferocf» 
for Anta deuaftata quell*ainpiexzadi pacH; 
nella quale (atollaco fi farebbe con ibìuoiì 
fume^'odiodi mille nemici» SoUecitaro pmò 

k quelli affetti d'hoftilità lo publicarono^ 
ÀiIPmgiiiria»con cui oj^eio rbauea,chi gii ri« 
tolfe la moglie . Qucfto non sì torto intcfero 
imerefTato in quelli danni , tilo per (copo 1 « 
eledère dd proprio fororeiconofcendo qaal- 
rocce Sanfone, eflèr no pocea bciiaglio a col- 
pi deile loro tFcndetteXsià in tiMtì qucicótoc* 
ni era palefe il fuo valore , fatto chiaro al lu- 
n3c dMìuftri imprefe. Già regnalari i prodigi, 
della fiiaforteiia, nella cognitione diciafcuk 
uoglilpiegauauoiquaii iniègQC,per arruolar- 
li^ lotto iotimidici gl'afittti* La folà voce»che 
nepfoferiua il nomesattcrriua non meno,chc 
ÌA nimoi: di gueniere trombe, che vicine màr 
nacci Icftrag:gi d'vn poderofoefcrciro • Ali- 
uerciroiìo però>cbe alla rabbioialor fame^u5 
tra quelli buon cibo, che perÒ€on|^la>aQ- 
corehciiiinima aflaggiaiidolo per fodisfar N 
appetito delt^ir^ i guftaia haiuebbero beuàda 
di morte. Quindi con intentione più torto d'- 
impiecofire verfo lefieili grinflufli del (uo 
iiirore: ambitiofi fi moilraiono di veadi«9C 
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■^%- DEL SANSONE - 
gli affronti a lui facci , più che le oftele (!a lui 
•liceuutc. La craditrice moglie però>col Pa^ce 
& il iK)udlo Spofo > . nell'alrace della lor prò. 
I>iia cafa, era le fiame faccificaroiio al Cw> 
iioce Ideguo . Ciedettero co qHcfto niiouo i»- 
•cSdio placarloiftimaiKlo voa Deità dalPalcre 
.diaerl'a , a cui non il fumo aggradile > mà il 
fuoco . Ofleruo peròjche come il primo mo- i 
tiuo per difgulUr Sanfone fùlo fcanfar gì. 
ifacédi,alla Tua moglie miiiacciati,da chi pre- 
detta la rilolutione dell'enigma : così quefti 
Mcdefiaii gliene vennero in caftigo. E difpo* 
iìcione ordinaria della Diuina pcouìdenza, 
cheimezi, de'qualilanoftrapcr«ertita?o« i 
iontà s'auualc per peccare , fiano inftromcn- i 
ti, de* quali la Diaina giiifticiafi fecuepec 
f>unirci . Se pur non diciamo cfler ordine fa- 
^ lale del noftro calamicofo ftaco , l'efler pec- 
ieguicaci dalle mine su quel knciero dello» 
nel quale l'andiamo fuggendo . 
. Racchiufì nel circolo di qiiefta ttioftalità s 
•in ogni parce , à cui fi riuolgiamo, riftretta & ' 
•Tede la noftra vita dagl'incanci degl'inforcu- ; 
-ni. Qiiafi Scorpioni circondati dal fuoco : al- 
•cca porca» che quella dellamorce nò habbia. ' 
mo , per fchtfar Tinconcfo cogli ardori dcU» 
Jdumaue kiagure. Nei mare delle miferie il 
cercar porto , è vningolfaifimaggiormeitte : 

tra quell'onde, nelle quali agitaci da mille pc« 
rxicoli, trottiamo il naufragio • Tancopiù in* \ 
di(Tolubil mente allacciamo noi ftedt nella* 
beciuco delle calamicadi , quanto piùaggi- 
randesi» tentiamo sfuggirne l'inuilup pace ri- 
torte; La rete Milorama della fortuna, tanto 
> più ccnaixmence ci prende, quanto più folle^ | 
.citi per Io Icampo m efl a dibatceadoci > più ! 
itretcanftentc s'imprigioniamo > 
. KaffoiÌAiglia quelt'empia que'cani» i qaali 
i:ifoi;zaao àjcaci^uù iac{udcuu peiieguicauo 

eoi 
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. LIBRO SECONDO. 7Ì 
col corfo , che più veloce da lor s'allontana f 
accitandogli al mordere, lo fcorgerlo pronto 
al ftiggirc.I mali insóma di qiicfta terra (pie* 
gar non fi pofibno concatenati con la condi- 
tionc miférabilè del noftro ftato, in paragone 
più perfetto, che quello dell'ombra . Come 
queftada noi infeparabilc a gra paflii ci pre- 
ccde,(e volgendo il paflo fuggiamo d'cffer da 
quella perfeguitati j così precorrer vediamo 
femprc gl'infortuni in quel luogo , oue ci ri- 
couriamo per fcanfargli Quafi vccclli,che in 
tempo di notte da qualche gran ftrepito at- 
territi , volano dafe fteflìad imprigicnarfi 
ne* Izcci da' cacciatori orditi ^ & incontrano 
vn mal maggiore, per (chermirfi da quello , 
che vn'apparente timor gli minaccia . 

Moftrarono i Filiftei a Sanfone le ceneri , 
reliquie delle loro vigorofe vedette; acciòchc 
col fuoco, li quale fotto efie cuopriuafi accc- 
defle il rogo allo fdegno,il quale contro d'cC- 
fi vinea fempre fecondo di ftraggi .Terminar 
voleano pure i maligni inflalli,co*quaIi il fuQ 
furore cagionaua loro lante mine ; col fac 
pompa dVn*ofequiofo affetto , (uperar prc* 
tendendo il rigor della fua ferocia • Vfo ordi- 
nario anche nelle corti, dalle quali come ger- 
mogliano tutte le miferie deirhumaniti,cosl 
quella nafcer fi vede frequente, rcflercioò 
per fegu i ta to , odiato, e vilipefo da tutti, non 
per altra caufa,che per il compiacimento del 
Principe. L'odio del Grande tal volta anche 
ingiuftoifi reputa demerito balleuole,per pu-. 
nirecon.oJio commune, chi perla (ua virtil 
merita d*efler da ciafcuno riuerito,& amato. 
Di tanto pocovalfcnte fi ftima vn'huomo » 
che la fua felicità ; anzi la fua vita fi vende al 
femplice gufto di chi concepifce il fuo fdc- 
gno nelPaluo della malignità^ più toflo , che 
aci Iene della giullitia • 

D Noi? 

j 



74 DEL SANSONE . 
, Non è però mcn empio , chi chiede queit^ 
vittime,pcr oflequi alla propria gradczza, di 
quello fia poco giudiciolo colui . ch'irragio- 
ncuolmScc facrifica il proprio affetto ad vna 
indifcreta volontà . Sono regolati ad intelli- 
geme infernali quelli primi mobili , che ra* 
pir dietro afe vogliono le altrui pafltoni-Ani 
miro l'iniquità de' loro appetiti j più , chela 
Bialuagità di chi gli feconda ; perche ordina- 
ria proprietà di chi alTìftc a Grandi , e l'efler 
Camaleonte. Conia proprietà di palcerfi se- 
pre d'aria,ò di vana alterigia,© d'vn benigno 
fguardo, ò d'vn forriCo di colui , ch'idolatra- 
no per intereffc.più che per affetto, conltnn- 
gono l'aria divertir il colore di quel l'ogget- 
lo,à cui fono vicini.-imitar cioè i coftumi, co- 
format fi al volere > & aggiuftarfi neirappa. 
lenza alle attieni di colui , al quale ♦ come à 
foftegno .s'accollano per afcendere. No pilo- 
terò però con quefte apparenze i Fililtei , in- 
gannando Sanlone , peruertir il di lui genio , 
acciòche (èguace de' Diuini decreti , più che 
©nequiofo alle loro fintioni , non più inchi- 
. natte contro d'elfi alle flraggi . No ancor, di U 
fe, appagato è il mio furore, alla cui voracità 
non bada il cibo di sì poche vendette . In voi 
àncora cercar deue nutrimento la mia giù ita 
crudehà.perche il miofdegno,fologra copia 
di sague eltigue. Il fcme d' vnica offela in yn - 
animo gràde frutifìca dcfideri di moltiplica- 
te vendette.Fù più liberale il braccio di ftrag- 
ci , di quello fi forte la lingua prodiga di pa- 
role . Vn'animo grande douitiolo d^vn vero 
valore,è pouero d'hiperbolici vanti- Non cu- 
ra di comperarfì co le menzogne quella glo- 
ria.ch'in fatti ei sà di poter acquiftar .tacilme. 
te con l'arme. Non fono abondantidi lode 
vcrfo fc ftetìa gPaccenti di chi è ricco di me- 
riti : perche il vatarfi è tempre inditio,chc l'- 
animo 
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atìimo per non haiicr otic fatiarfì^ c famelico 
S gloria» Superarono gl'cfiecci della crudelcà 
qaatito promcflb hauca il rigor delle mitiac* 
eie • Con le i^ione della (ìia fortezza facendo 
crudo fcempio di quotili » refesi copiota ia 
meiTe della morce^cbe ne'camjpi guerrieii>ne 
menomai godette vna tasto feconda eftaie « 
Intento lo vedeano qiie*miferi alle prò- 
prie ruinci anzi afFacendato nel fpopolar le 
fojro cicradi , per moltiplicar habitatori à fc- 
polchri^e pur > quafi (ìacuc (enza fenfo i ina* 
moh^ì reftaaano, e disanimati prioiaf che 
iDorci. Tanto atceriiuù la fola villa di quel 
podèrofo bracciOf quìando giraua la sfera del 
proprio valore , forco di cui crakmprc fpic 
tato il de&no a fuoi nemici . 

Congregarfi honfapeanoad atterrar ledi 
lei forze, onero ad opporii a fuoi aflalci i per- 
ehc confuta dai timore la ménte y faceaitoài 
efla aborto tutti i penficri , né vlcir potcano 
alla Ilice d'viia prudente ri(c4uttorie • Quafi 
fiera appunto > che da vn continuato latrar 
de' cani longo tempo atterrita « liordita aUo 
ftrepico de'perfecutori, ftanca d'vn longo ca» 
miuoscome volócaria preda al voler delcae* 
tiatore s'arrende > abbandonavano coloro fe 
'ftefli nelle mani di Santone » che gli trucida* 
ua s di modo talciche raflembcaua eftìnta in 
eili quclPordinapia proprietà della natura % 
con cai fempre con ogni fuo sforzo ^ fa refi^ 
llcnzaal morire. Nontentauano ribatter i 
fuoi colpif ò f canfar le fue ferite > Se incatena* 
to da T» ecceffo ^i il^pidità il cuore» correr 
non porca nè meno a piedi , per fargli gene- 
roft al higgtreigià '$ che valorofi ^er non po- 
teano nel combattere 

Quedo eiicr inientìbile di ftatua ; fccmate 
haurebbe le glorie alla forOj^za di quefto 
heroc : quaado dairc^rinieYitace prone 4i 
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7« DEL SANSONE ' 
quefte non foffero ftad necedìcati, a dirizsat*». 

2»come colofti al (uo prodigiofo lialore, pri* 

ma di lafciatiic per troj^ ap^eCealfó fae atn 

mCjlcfpoglie della propria Ulta. ^ •. 

In giiifa conccifo gl'era U poterà fatol- 
Jar d'homicidij, & ampliar qaci mari di £an? 
gue>ne' quali ad incogniti lidi di non ordina- 
rie uendeKC»uolca traiifitar il fuo fdegnp. La 
fola ftancheiza Intel rompcua il coifo aldi 
loì furore i altro impedimento oppoifi nou 
potendo a quella corrente, a-cui febricar non 
ppteafi forte tipaio,con jutto ciò , eh 'è di ni. 
gorofo in terra . Le reliquie auanzate al fuo 
ferro, reftauano ò tramortite , perche timi- 
do delle fnc ftraggiil cuore , precorrer facca 
a* di lui colpi la morte j ouero rendeann fto- 
Jidc dallo ftuporedi fpettacolosì horrcudo, 
cprodigiofoinfieme, in cuidann folo rap^ 
ipreleotate uedeanii tante ruine,dallcquali ne 
purpoteanoinsì copiofa moltitudine , prc» 
paratfi opportuna difefa . Così pelanti fono 
le percouc della Diuina giurtiiia» quando ar. 
. ma le mani alle ofFefe de* Tuoi nemici. E con» 
Qeneuole,ch'ei lì moihi Dio ne' calbghi con* 
trochile grandezze della Divinità gli con- 
tende. Se pure dir non uogliamo, ch'ei fi pre- 
gi di manifcttarin quelli «n'eftraord mano 
porerc^acciòche contrafègnati per fuoi i lap- 
pia il paciente in qual modo icbe»miifi , ^ne- 
tte fcuopre da qual parte gli uengono* 

L'auuerte a ritiraici con la penitenza , 
per far sì che ci perda Dio di mira : onde 
non pili &amo berfagli del fuo giuHo fde- 

Cosifcmpre ci porge il liquore della mi- 
fericordia, ancorché copertala la fuperacie» 
dall' amarezza delle ucndette. Nella fucina 
delle lue pene mai fi temprano ftrali, che nel 
ierir il corpo >non pteteodano la falute dell'. 

ani- 
♦ 
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LIBRÒ SECONDO. 77 
t anima. II caftigardiDio è vn ridiegliarcnaf- 
findie addormentati nel letargo della colpa^ 
, non trabocchiamo nelle fauci della Sirena in- 
I £:ruale,chedilccta col cant»^ delle delicietcc- 
icnc,per condurci all'etertia morte • 

Lalciau ili quello fnemre in tante morti 
voa Tìua memoria della (ua (ingoiar forte»*. 
2a a Ftli(tei y s'alloncanò da loro : conduceo • 
éoiiad h abitar nella fpelonca d'JBtao « forte 
principale della tribù di Giuda • ' ' 

Non era prudenza il yiuere Tempre trà le 
fotte di quelli , che peruertico hauendodall6 
file ofFefe l'an imo, non poteano non correr 
t ftioi danni» foUeciuti da canti (limoli > che 
indifcretamcnte pungendoli, cftrattogl'ha- 
oeano il (angue. Non era couueneuole il ten- 
tar Dio > nccedìtandolo ad operar quei mt- 
xacoli,che egli riconoiceua nel proprio vaio* 
te ; perche da quel dono di Dio creder fi* de^ 
uea facto forte>ma non temerario. Oltre, che 
vna rieirata « da cui fperar fi pofià vna copie^ 
fa fortita de' nemici , altrimente Tempre na« 
icoài, per ejler atterriti dal coetrario ellerci*' 
to,è tratto dti faggioconfeglio > per replicat i 
ttionfì,ò acquiflar fi pià gloriofa vittoria . - 
Quegli animali>checoltimore,longi dafe 
{cacciano le altre fiere , ìnuitandole cogl* in« 
ganni>con fingerti morte , vfano il farne pre- 
da.£ impoffìbile il condur in trionfò , chi cf«< 
fendo accerrico^ non può ne meno guidacfi ia 
ikccato« 

Si rende celebre il valore , ma non già ho- 
notata la vittoria di colui , con chi ricuia al* 
tri d'entrar in battaglia . Con qued' arte ap« 
punto s'eccitarono contro SanConc quei 
ìiflei , che alla fua prefenza iftupiditi pcu* 
far non fapcano, non che rifoluerlì alle 
uendette. Quando quieto lo viddefodefi« 
liei; dai ÌQio danni: d& vdirono eflerft ri«; 
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7» .DEL SANSONE 
coucrato in ficuro luogo, vcftito ranimò di 
coragio , l'armarono d' vn gene rofo fdegno * 
Anch'il nocchiero, che ricourato dal furor 
horribil tCpcfta ftaua ritirato nel porto^men-^ 
tre fcorgc bonaciato il mare, difancora, fpie* 
gale vele/ollccita i marinari, e difcoftandbfi 
dalla ficuiezza del lido , turba il ripof o ddl** 
onde,e fquarciandogli il feno col Iegi>o; per* 
cotcdogli il dorfocp^remi^ procura aprir fi il 
varco al vo!o> ad onta di quella diinoira , con 
cui turbato ricardò il fuo già principiato ca« 
mino. Ma» che ? Sufcita ben tofto il tu multa 
de* venti nuoue rouine,e gonfiindofi fuperba 
• l'onde f non temono d^auuentarfì contro il 
Ciclo medefìmo , per pi ù vigorofamcnte co-» 
tro di liri-folleuarfi,impetuofaniente {pingc-i 
dpfi fin'à pili profondi abifTì . Qiiindi fi nzm 
iconde il Sole , fi commouc l'aria « & armata 
dc;U'e(rercito delle nubi fcaglia mille RilmÌ4 
leiii percuote con mille folgorile manda finaU 
niente vn dikuiio d'acquea fommerger Tor- 
gpglio del mare- E pur in quel temp« vedcii-»' 
do il nocchiere fracaffate le vele f rocce le far^ 
te, f pezzati gl'alberi^srcgolato il timone, non 
sa oue ncouraf fi,Iótanp dal lido,priuo d'ogni 
fi<:urczza>di modo, ch'il confegnarfi alla cru- 
deltà di qucIl'ondc;fia l'vnico mezo ad auua^ 
lorare la (peranza della propria (aluce. Qua« 
^ fiate ritornando i defìderi ad approdare > 
Qnde egk frettolofo fuggì , affondando l*an- 
chora, ma indarno » perche imaginata fer- 
inezza,iion può lefìftereYquell'abbatcimcn* 
to dell* acqua > che più fcmpre riiiforzando 
^l'aflalti, ogn* hor pili ingoifano ne* pericoli 
il legnoj fin che,qua(ì in campidoglio , in vn 
fcoglio vittoriofe trionfino f Non diuerfa» 
mente i Filiftci a tutte le fue Deirà appcn- 
dendo voci per la propria libcratione^s'augu» 
lauaiio di mai cflc^fi accinti a qucll'imprefa, 
^ . il ' ' ; in 

s 
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LIBRO SECONDO. f4 
ìm cui con ecceflo d'vn* ardita prontezza^ 
ttoppo aU'amder d'vii ùmx» Zefiro aiiiihi 
ti>s*impiegarono . Do^po varie atTemblee^e 
moki adaoaci coufegl» » rìToKcro di Icuotes 
animofì qitcdo giogo , al cui pefo parea non 
fi rilemiO'eroypcrche di fouerchioaggcaiMci » 
agio non hMcano di refpirafey non chedi 
rciiilcrc. Diceano effer già cempo d'annallar 
qneil' incarni , co'qnali erano aftretci a com« 
portare , non che la tirannide , la crudeltà di 
vn iolo ftranicro > dmeoutonon lor Signore , 
taa carnefice. Soggiungeiiano no doaerfi pili 
ziKnere le fpogliedi quella ftolidità>che raf- 
ibmj^iandogli a canti boni} rendcavnfirfo 
ardimcntofo per ftrafcinargli al macetlo. Fai* 
cena contrailo àqueitipenfieri lafolaefpe* 
rieiizadel valor di Sanfone , sì difficoltà gra<* 
de » che roteo hausebbe il filo d'ogni loro de^ 
termittationct fe conchiufoncnhaueflerodi 

voler cimentar con eflfo, folamentc legato* 
Concltt(ionfr sìgenerofaftabiUiiononclUdì-' 
rpuca di coragiofe rifolutioni • Alta imprC'* 
M d'auiifiofi couligl i 

Armarono à tal'eifèrto tré miUa , fbtfe ihf 
l^ù prodi guerrieri» ch'altre fiate moftrando 
M braccio di Marce» tnanifèftarono la maaoi 
cfler di Gioue. Accamparono queflo efercito 
cootso la cribUr di Giuda : intimando loro ^' 
qualmente armati is'erano à fuoi danni » con 
le ruiue»che condur fuole foldatefca nemica » 
piùche cogl'araldlfoliti à naadarfi da'coitti^ 
battenti. I capi di quella acterriti>da così im- 
pcniiifio aflalìEo , mandarono à fpiac lacauU^ 
di quefta improaifa folleuarione > per rime^- 
diar a* propri mali^ (bdisfacendo aUc loro fi*v 
chiefte . Fù ad e/li rifpofto con orgoglio, non 
eliìer impr^uifa quella guerra , che moueanoiì 
pur ciDppo eardi, già gran tempo auaniei fiolM 
Jcciuu M cila. daUcofiefe di Saniooc • ' 
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^ Le rainc da qucfto loro cagionategli didls 
to di voler rifcontrar con ftraggi ad effì com« 
mimi, come, che era della loro nacione , c ve-' 
niua prefidiato in luoghi ad eflTi foggetti. No 
doiierfi,che di lui dolere fòpiapreli da sì gra* 
ne fciagura j mentre prendeuano Tarme im- 
•portunanti.aiìzi sforzati dalla temeraria criw 
deità di colui > mai appagata dVn certo ter* 
mine nelle (uè impeitinenze.Eflerin fomma 
tiecefTtcati al vendicarti in tal guifa s fìcuri d'« 
atterrarlo nelle communi ruine di tutti loro : 
già, che vincerlo non potè ano inparticolar 
cimento. Con firaili brauare procurauano at-^ 
cerrirgli, per ageuolarfi iltrargli alla meta 
delle proprie determinationi. Alteriggia non 
v'è> che pareggi quella d'vn^codardoi mentre . 
tonchi lo teme contende • Arroffiuano forfè 
jàì moftrar adunato vn corpo d'eflcrcito, per 
guerreggiar contra Sanfonefolo 9 e legato « . 

• Differirono però il publicare quella loro in^ 
tentionc aireHerne fupplicati : per colorir in 
nquefto mentre, con pompe apparenti d*vii 
cuor valorofò queft'irnpenfata molla d*ar-- 
ine • . 

Sortirono il bramato effetto le trame de* 
lor pentìeri. Cócepirono in eflTi terrore lepa* 

' iole di quelli,de'quali temer doucano la ciu- . 

' ^eltà , prouandone già gran tempo tirannico 
il dominio^ Auuezzi ad efler fchiaui non fa- 
^cano accingerti adcffer vincitori , ne ofaua- 
DO combattere,contro chi,pofti tra le lor for- 

* Ec, veniuano neceflitati a feruire Oltre che se- 
sia la precedenza delle debite prepara lioni , 
ribatter non poteuano i colpi di sì fubita (or- 
tita - Ptoteftauano di non hauer parte in ciò , 
che a lor danni operaua Sanfone , non efler 
{)erò ragioneuoIe»che concorrcdcro nella pe- 
Da> con chi non concorreano nella colpa • : 

Negauano d'ciler couiapeuoli di cauta Aia . 
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cemeirità (hipendofi , come ad inatidItefttS« 
uaganze: al racconto delle ftcaggi» nelle qua; 
li eflercitato haaea il proprio tororc . 

In confciautione di quanto diceano» fiiro^ 
■HO stretti al condelceoder alle loro dimao- 
dc^In que(ìe faceano inftanza d'hauefdi 
quehnedefmo luogo legato Saolbne , rimec. 
lèdo in electione d'teflì > ò il compiacer la giù. 
lìicia di quelli delìderi , ò il prouare le mine 
drvna cradelilGma guetra. Adhcrifono à que^ 
ite conditioni > che proponeuaao l'cHinguer 
nel faugue d'vn priuato quel fiioco, che fi», 
(citar douea incendi ad efterminio de] publì« 
co. Se lamuùl^cioned'vn membco comp«c. 
car Ci deoe per la vita d'vQ- corpo naturale » 
guanto maggiormente la perdita d'vn priua- 
tot»er la (alute d'vn corpo politico t non eC 
fèndo vn (olo Cittadino tanto ncceffarioalja 
Rcpublica, quanto all' humano compofto é 
neccdaria ogni di lui, benché minima parte ? 

laTciati dunque colà i Filiflei , con i'oftas* 
gio di pcomefla cooforme al lor volere^s'vnr- 
ronoal numepditremilla queiti della tri^ 
bù cU Giuda » ineamioaiKiofi al luogo , inali 
era ritirato Sanfone . »• - 

Contro te veniamo , differo al pómo inco* 
tco. II poco riguardo co cui operi, cagiona iti 
noi poca cura dellatua falute , perche poco 
moitrid'hauer a cuoce la noftra pace , e feli- 
cità. Sai pur qualmente ferui j & incatenati . 
fiaoìo trà rapactarcigii di quefti f »liftei » che 
ci dominano : e ti\ nondimeno con le tue 
foropoiktate veadette»g)i vai ogn'hor irritan- 
do a noftri danni?Chi ci difènderà « fé tramiu 
tando il dominip.in ciudeltày contro di noi fi 
* volgeranno , mentre» come chi è l'ìdreeto trà 
ceppi , liberi habbiamo il (enfo al dolore j • 
nanoo-ilpotercalla^ifela ì Eche akroac* 
icodei pociasio conofciuti sì orgegUolk » 

D s etc- 
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: ctcmeraci^he ne menak.viLU&roe coditioni 
della fchìaiiitiidiiìe^ ci ricraggoao dagli ec« 
cefi! dcjla ribeUioney&. iminobili tra le care* 
ne della (èraitó i ftequemiamo gli tii£aln co* 
tco chi ci domina ? gioita il còdamiar^ co 
mie iiigiudo contro dìooi qiiedo fdegiiio,iX)6* 
tre da ce folo gii vengooo l'ofFcfe- Sapendo le 
xnifccc codici oni del noiho commune (laco-^ 
non poflbno fe no crcdcrc>chc gl^infuiti d*vn 
parcicokue > proueiiigano daXuggdti;oiie dei 
publioD • £ ^ik al grande ti fteriiiadtrfi ^ 
prouar ribelie,cbi sa viiier ma! cóutenco . E 
eoi l'ofFelo aftamaco di veudetteiirà procurai^ 
do cibo al Tuo (degno in luogo t in cui ficuro 
egli fìadi pocecAiaciare. t. ^ t 

Chi b;i lo fceccro della potenza in pugno^ (i 
\edica cocfo chi egli vuole , fe no può contro 
chi egli doiKcbbe » i'efperieza gii poco c^aT^ 
'ficuratuon eder quefti penfieri, vani forpccu . 
Aucoi: ci ufuonano negiìiMiecchi le crudeli 
minaccic, con le quali proponeanodi sfogar 
^oprai^il il fuo fdcgno» quando comodo noo 
gli porgcilìnìodi karicai* (opra di te lelo^ 
IO prepai:at<: vedette» L obligo, cóciii ih(illQt 
dobbiamo nel macentmcco «Iella propria (a* 
luce y ci ticufarà fc raflembra cotraueniamo al 
fiebiio^cpn cui (areffima aiircoù a difcndeni* 
Lo llrafcinaifil dietro inconfiderata mente le 
f uine , c vucoriicc a bclk p^da in iaio a prch 
cipitij L'intraptcnder vn-imprefa,mentrefia* 
mo impotenti a termioaria ^deuota> che im* 

prudeiitì le rifoWuonr ^ veli gono febricatesà 

fondameli d'arena.Quando iieuole il potere, 
cedendeue ali >tirtti fbrae^ion comiieneyche 
odinaco il voIere,reiifla a gli aFcrui comandi. 
Nou^ancad «na iodeuole fi meu ia il cópo^" 
ftodi quelle determinacioni > nelle quali la 
pai ceche v'hàdgiudiciQtli cóforroa propor- 

fiouiuaincceaftiwUaioh^ I 
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é poMosai* Il non concertar queftedoreMiir» 

■ cagiona quella dìfTonanza , che confonde !*• 
I harmonia di faggi coofegli. Nod v'aaooiKii- 
I (polè Saufone ) la neceflìtà di confegnarmi 
I nelle manij di è iicramcce au ido di darmi 
j ki morte* Il non feper leggere sù'\ libroddhi 
Diaina prouidéza> nel quale dalla Tua volóci 
ò regiftrato, quaoco occorre trà noi, è i'vaioi 
cagione^ onde no Ct penetra l'eflere de gli hii» 
maai accidenti . Non v*atfliggercbi>c ilveder 
ieri tata quefta canaglia > quando conofcefte 
«rdiiiaciì ciò parcicdlarmence da Dio : accio» 
I che pei le AdE vengano ad incontrar quelle 
ftEagi> cbeconuengono ad e(Tì, come a luoi>e 
noftri acnùct* Le mie ofte fe, quado anche «6 
follerò giuftc:come corri fpoiidcnti all'ingiu. 
rie da ciTi riceuutt, fono ftace conueocuoli in 
xifcòcro della tirannide, con cui s'vfuipano il 
dominio della vo(ìra libertà . Non m'hk nei 
Ino fimo accokò la Incedi modo , nella cop- 
pa d' vna culla tra lacci delle fafcie» preicnta- 
cogli dalla natura come ichiauo i prtma^cbe 
dandomi f piritQ 1 ai ia> animato m'habbi>pet 
efler va viuo flagello di quciti pcxucrfi» ^kui 
piefumo peròricooerottà levoftre raine,nc 
pfcccdo elici difefo all'ombra de'voftri{>eÙp 
coh « Attcfacfeoro di morifgi oWca fi a mcmc 
facrificarci la mia vita alla voftra (alute . Co»» 
dttcetea>ipacicgaco»naa viuo^e vcdretc^qua* 
tt> facilrocnteda' raggi della mia fortezza fa- 
tano dilli paté le nubt^chci olEuicano il ieiemi 
' di qneftoCtetOktmptigionatemi- ptir>intrepi* 
di > per Utriaglio ai furor di q^uegU empi 6c 
ancor cagionaci ineliì peoeimBnco d*knoet 
fiiuti quel^apparati per la mia morcejmeuEre 
i gli vedf ano iecuirc alla iiodeoità dselie proprie 
cCeqnie • Pur ch*io viua jion dubito,di douer 
\ anerrar anche va'cfcrcico i perche contro ki 
virtù» che iu me cOmbatte,aalta«»uò. armaia 

D 6 tìc 
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pe meno Pvniuerfo - Con qiiefte parole «ì la 
lingua, ma con più coraggiofo ardire nell* a- 
nimoyvoloncario entrò tra legami,da quali (i 
preucdea g^iidaco al trionfo>non al macello : 
€on-duplicate funi, le qual i mai applicate ad 
{àlttodubitarfi non potcano corrofe, ò confu- 
Jiìate dall'vlo, formarono quei lacci,trà quai 
credeala parte nemica, d'haueraiTìcurata la 
intentione delie d^ftinate vendette . Quando 
fin da long! viddqo efl'er nella rete già ac- 
cappata la preda,alkftiuafi ciafcuno a farne 
lo tcempio,cfcie proponeua il furore d'arrab- 
biati dehderi. Quello à cui la memoria (ug- 
geriua la ficeuura di maggior danno ; procu- 
raua auuancaggiarfi ne primi luoghi.per po- 
ter con ?no almeno de'fuoi colpi trouarlo vi- 
uo,onde fperar potefle vederlo dalle proprie 
malli yccifo. Tentaua ùmilmente ogu'vno dì 
hauer il vanto di primiero in ferire , ouer at- 
terrare quel viuo prodigio d'inuincibile for- 
tezza. In tal guila gareggiauano.timidi di no 
partecipar di quel fanguc , che baftcuole non 
ftimauano in sì numerofo ftuolo, per difpeii, 
farne a ciafcuno vna ftilla . Mà cefsò bc torto 
nella frequenza^ de'concoircnci,anche la gar- 
za. Alla fola Yiftadel valoroCò Sanfone, atter- 
riti anco i men codardi,fi ritirauano, oue £oii 
minor pericolo giudicai: poteuano cader do* 
nelle la temjpcfta , che minacciauano il bale- 
nar de'fuoi /guardi j ilfco(fo apparato delU 
faccia turbata>i venti de' vchemcnti rcfpiri di 
rn cuor feroccj l'ordinata mole in fomma di 
quelle robufte membra , che fe bene per cffer 
legate muouerfi non poteano j col loìo fcuo- 
terfi generauano , e producenano , nel tempo 
fteflò terrore anco negl'animi arditi.Ne* fco- 
glijche pur fonoimmobili,fi rompono le na- 
•w,chc;con l^ale delle vele,può dirfi,che voli- 
^.Chida'Jaci,tràfiuali craiiftiett«,Bon ha- 
^ - > nca 



LIBRO SECONDO, 
fiea tXMt per affronctrlo all'arme i £Keafi 
, geaerofo per ingiuriarlo con le parole . Cosi 
meatre.vecfo di lai marchiammo per accele<( 
rar col preuenirlo le offclci più animofi fnu- 
dando i fer ri.gli minacciaua la moire, gL'alcri 
iciogliédo la lingua l'aggrauauano d'impro» 
perire di ickerui. Co£reualieca,euioiifance 
i^ueUa cauiag!ia»qn<^ ad vo'iiloftreimpre(a : 
a danni d'vu' buomo legato . Ma confìife ben 
tofto JDio il lor orgoglio,facédogli coooficcr» 
iqualmente chi ride con fondamenco di cerne- 
Xità,Iagiima doppo eoo piaiuo di langue . 

Qualgcoerolodeftrìero, che coli' occhio 
attende nel piè del Cauagliere ogni minimo 
cemioiche gli commandi ii moio»fermo Sui- 
iòne afpettò i Filii^ei per coglierne maggior 
JUimero forco la sferza de' iuoi calighi .Co- 
me quello appena del moto dello rpcrone 
s'aoufide, che queftoxauaifaodo edec la Scel* 
ia vtHca guida del fiio viaggio* veloce bcH' ar* 
^ingo s 'iiiolcra , e ne' campi guerrieri volan- 
do Roacede a i legni » che coli' aie delle ve- 
le fcorrono i campi del mare ; e pareggia al- 
meno gli vccelli * che co i leggieri vanni del- 
le lor piume fi portano pet la fpariofa am- 
piezza dell* acia , e su la faccia del Sole emuli 
del lao corfo fi pregiano ) non aicrimente Sa^». 
fone al primo moto > in cui dalla vicinanza 
^abilitati tentarono i nemiei <i*of{ènderio: 
raccogliendo in fe fteffe le membra , per riu- 
nire il natio vigore , con non piàd'vaa fcofla 
fi fprigionò da quei lacci . ^ . 

JFracaisò, e ruppe le funi > con difficoltà 
noli maggiore di quella , eoo cui diuidee 
iuole la fiamma» debole * e non ancor intorco 
filo* All'hor, cheaneoi più ani«aofiipoito in 
non cale i (uperbi vanti di generofità> nafcS- 
<iet noniàpcauegl'afictù 4' e^aoidioaiio 

/ 
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8fi DEL SANSONE . 
De'codardt no parlo»i>erclie ddrati'OftU*^* 
time (quadte^e bene (palleggiati dagli altci > 
fìtniauanotl verorkracto della pausa » nel 
tremor delle ni6bra,e nella pallidezza del vi- 

' (b . Acquetata fi vidde in vn moméco la cott- 
fufìone,cò cui sì numcrofa m}fcbia,eia haStk 
a colpir 1 va beriag^io lolo* LVccedo di mot- 
Cìcad ine oop^^s fuflidio bafteuole 

alte loro abbandonate fpcranze j mentre eia- 
felino ricuTaua maneggiar conno di lui le ar- 
me, per non tentac il fuo delfino , onde fc 
foUecitafle il morire. Yedendofì auuaneaggia 
in quef^o particolare d'eiSerdifaunaCOiSafo* 
ne;penia£Oiio alritirar(ì,auanti^che iuuolado 
eon violenta adatcìioo d<&i i 1 ferro » accop^ 
pialle la perdita della vita,col difcapito della 
ripucacioae • OiiaodOtche vn tal foccocfo iia-- 
oeffc potuto riceuer la fua fortezza: crand'fik 

~ cori di douer aggraoar la nane a Caronte ift 
vna mtferabil mone: fe rìcuraco bmieffHEO éi 
calcar ftettolofi il dorfo alla terra,in vna ver- 
gognoOi ^iga» Ma k opere della Diutoatonai^ 
potenza non vengotio effettuate per niczi or- 
dinari scommune anche alle operatioui della 
natura.Non voIle,che inquefto fteccatacig** 
auualede del ferro: perche reggendo egli (in- 
goiar méte quel bracciommiera cOaaeneaoit; 
l'auualoranie co ciò, che auuiua anco la mor- 
ta generoficà d'vii'anima vile, accompagnata 
da manoimpotéte. Vna marcellad^Afinoiui 

' cafualméce crouata.iaipugiiòper fpada:por* 
pendola in vece della fuaadiuica falce, alUi 
mostG' C6 quefto penetralo le truppe nemi» 
che; trà le hafte,e le laocie icotKndosao»Scai> 
' ua colpi si fieri» che t6po non haneano ne put 
di lentirgli : sì prdloe0«ndo da queUi auecti 

I rati,& vccift. Con impetuofo fiirore aggiran* 

i dola,quafi infegna dd liio £iegao : noa si to*^ 
fto ósm iodici} di combacccxe^ che già termite 
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• LIBRO SECONDO. t7 
' aatcM^t iiaueaii vincere» Ndlavedeano oo« 

loro riiiolca a propri dani prima di prouar U 
Parca ^tttdele^nel troncar k> ftame della pto* 
pria vita . Ogni colpo feiiza ferite vccidcua ; 
Ipinta fuoriaiorta rautuia>chcaiìaUM da 

S^aefte viokiae » v&k fuete dietro la correte 
ci fangue . Animata dalla fortezza di quel 
^rodigioio braGciOjOiiepeticao»tta,ftac^i^4 
do le offa, pcflando la carne rdifgiungendo i 
mnii.'toglieua nò fok>la.uica « roa cai'hor aiu 
celeinnbiazcd'haomo . Ad altri ataaucrsa- 
do il uolto gUelo fchiacciau^inmodoj che 
0acca(e dal proprio luogo /tucce le interiora 
del capo , ogiii adito le ageuolaua , il fuj?»c 
upa. tale OEi^aflìone^tci procurando fchee» 
jahirfi , riccucano il colpo sù'I braccio di tal 
J3iaaiera«chc kommoSt le giumure > non re- 
ftaitacongiiintione alcuna nt' nerui. Né però 
con quefto andaua iììcio il capoi ma (eniédo 
ail^bauef ib Ufi tratto replicata peropfla il di^ 
ici&lcrfi } piombaaa anche fopra d'dTtuió cai 
fierczzajche tutto reftaua (pezzato il csìbIo'.c 
Sopra d*altri,che coU'abbaflaifi piecavlearfA 
sfiiggir il coleo; cadeua qucftisi pr«cipito(ò^ 
cbs ftioHKido^uei ntiferidi profondar, rpintì 
da e^nta violenza , la^^teira iì conofceano tiei 
scBvpo iii8i9a,e«nocti;efepoIiii . Quelli poi,a 
quali calualmence giungeua i)6 aggtttflataa 
loro danni del braccie*baueano gratta di noa 
reliar vcciftiattei rati pcrò,trà lamilchiadc'* 
cauipagni languiuano , milerabilinenceop* 
pic^ì. Ogni ombra, infonima, che nel muo«< 
uerii fot maua la di lui mano ,cta a quei me* 
kbini iicttEOsatuiUQeiodi morte . ' 

Fuggiuano quelli tra tanto auuiliti dall'cc- 
ceHo di càiuo valore iahorridici nei vcdcc 
di fé tanto cruda (Iragge. Il teiierfi Tempre 
qnel fu I m meudle fpaUe , arrecaua loro canta 
velocità» che gaceggiauaoo co i venti > e ptti< 

lem- 
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88 pHL SANSONE^ T 
lèmpre rimproueraiiano , come pigri al 
moto. Tolgendofi adictro,fc ben di rado, 
per noa ricardar il corto, mentre vedcano 
Sanfonc pcrfcuerar nell* vccidergli ; maledi- 
ccuano quella virtù.chegli daua canta lena _ 
onde mai G ftancaflc . Gli pcrfuadcano tal** 
hor i penfjcri , che pur vna volta con fcgnato 
al ripofo ceffaflc di molcftargli , quando fal- 
Jaci fcorgcndo qiieftc fperanze,rinforzaiiano 
il vigor a piedi : già che la timidità riniiona- 
ua i cimcci al cndre. Anche qiiefta fuga mol» 
cip^icò crofci d'humane fpoglie al noftro in- 
ujtto guerriero, perche la foucrchia foUecitu- 
dme d'accelerarfi lo fcampo,facedo intoppar 
molti nel camino,cra cagione, che conculcati 
lotto i piedi de» feguaci. con l'impronto delle 
ìot orme veniuano raffermati , come fchiaiii 
oi morte. Ah canaglia (^diccua anche ntl per* 
cuotergli il loro fcorno Sanfone) a che fuggi, 
te ? yn*jntcro efercito,vn»huomo folo, & ao* 
die dilatmato pauenta' Volgete faccia, fe pur 
«oiis'atróffifce quefta della viltà dell'ani mo. 
Ah codardi . Auuerate hora quei vanti > coi 
^uah prefumcuate trucidarmi j.per fatoUarfi 
crafcan di voi nelle mie carni . Accingeteui à 
guoìir i defideri , fitibondi del mio fangue ; 
Che temete ? Sri coraggiofi . Rimirateui al. ^ 
Jncn a dietro,c vedrete, ch'io fon folo j fe for* 
fc v'atccrrifcono i penfieri . col dami ad iiv 
9tndetc, che vi perfeguiti esercito più nume- 
rofo del veltro. Sono quel Sanfonc, a cui fic 
ecffcbitorid'afpre vendette; perche nècon. 
traffe il credito nelle fiie contro di voi moU 
riplicate offefe. Quello fon'io, di cui deftina. 
fte far sì crudo fcempio , qual mai s'vdific da 
ftl»aggia fieraj al 'hpr , che legato vedendo. 
!t '^^^f * f'^'^i"? ^^'^ ^^^^ voftra crudej. 
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' , Che paucntatc dunque; mentre quelli ftcifi 
* Toifiece, che con altiere minacele intiipafte 
I guerra à tutta la tribù di Giuda » quando non 
I mi confegnaffe nelle voftre forze ? Haucuatc 
[ cuore per combatter con tanti , & hor nou 
' hauetc animo per foftener la prefcnza di me 
' foJo , non dirò le arme ? Et cpoffibilenon fi 
I rKuegli la vodra iloliditj , da' ftimoti di taiu 
te pcrcoffe ? ò pur penfate, che con quelle io 
v'inciti al c^rfo) Sì sì afFrettateui pur valoro* 
fi ^ in far p<|>mpa dWn paflò veloce , già t che 
moftrar non fapete vn'animo force • oh che 
gloriofo ftuolo di gente; oh che vnione di vi«« 
gorofì foldati , degna , che (i piantino mille,. 
palme,per appcderui ciafcun d'effi>che in ve*' 
ce d'acquidarfì trionfi , con pie fugace va c6« 
k culcando le glorie. Volate pur agili,e giunge* 
i rete a quella mera , in cui trouarete regidrati 
I i vituperi alla partita delle voAre illufori im- 
I prcle. Imparate qual fìa il valor di Sanfone.e 
quale la viltà de' Filiftei . Imprimete tielia 
memoria queila cognitione > ch'io nella ca« 
ihedra dell'cfpcrienza v'infegno, sii'l libro di 
vna mafcella di itolido giumento . Degno 
torchio , fotro di cui fi ftampmo in voi i ca- 
' ratteri delle mie vedette^ per cancellar i tratti 
del voftfo orgoglio . 

fCo Hmili fcherni^ erimproueri, ftuzzicaua 
talmente ia rabbia di coloro^che iolleuaua in . 
tapvno i penfierj,a rifolucre vn*animo(a refi^ 
iteoza , a chi rinfacciando loro i dishonori » 
tormctauagli con la lingua» no còtcto d'vcci- 
derglj col braccio- Ma erano rifoluticni que- 
lle, che vfcir non potendo alla luce deli^opc- 
ratione s la metìte (leda^ ch'era l'nluo > in cut 
erano concette^diueniua tomba , nella quale 
erano fcpolte. Reftarono in foxnma mille Fi- 
liftei eAinti in quel campo^ il quale coltiuato 

^ ([alla foltezza di Sanfoue^ fu facto fecoiu 

. do 



9à DEL SANSONE 

ào di cadaueri co* denci d*m giatnento, «[(la- 
£ ch'egli gatreggiafle con Cadmo , ch«€OÌ 
ésntì di Drago m campo refe fertile di giter. 
fieri. Nell*efercitio di qiiefte ilraggi»alcra re. 
Metm non hebbe che quella bauer foglio* 
no i fnlmintdel Ciclo. Che fe alcuno cenra» 
Ha volger conerò di lui vendioaciuo ti icrro s 
xiufciudgli l'eHto delle fue vendétte y confor. 
2Be a quelle di quell^m^Dio iche tratto da iof 
nerchio foror« £coccafiaO contro il Ckì»m \ 
dardo , con precipicofa caduca rimandato là 
^epecfe a'proptt <ìmi- Non tancotto in €fter* 
no tScatino » mofiraua alcun d'cfTì vna tal in» ; 

tentione , che fubito mal perfuafo conofceo» i 
dofi.non deplorafTe riui portunità de*^ defide- 
xi > ioilecici della Tua » non dell'alcrui mortew 
La QCtatitici eie* cadaneri gli era di qualclhe 
impedimento al corfo j onde fcemò il nume- 
zo «kr mor»^ che forfè Ibra flato maggiore g 

Sotendopiù agile eflere nel feguirgli il pie* 
e. Era però al o)ncbiudes il fine di quei mi- 
feri in foccorfoat biactio^peithe ehi da «tiiCrf 
fto non ben colpito, atterrato folamence già* 
oeua» da lui nei paHaggio ad altra ftrage con* 
culcato. Cubicamente moriua . Faceua ben di 
meftieritchp inchiodata^ almeno tenaceme» 
te riftretta tencflé l'anima quel petto, ch;op« 
predo da sì cobufto coloHo tolto uoa l'elàla- 
iM^oon vn vtolemo tofpiro - Laftrtoato HmV» 
mente con tanti trionfi il fuolo di quel cani- 
Do , làbricò per i'ecarmtà vn'edificip , iocnl 
habitafle fcmpre la memoria di così gloria» 
fo cimento • Seruiua di tetto il Ciolo, perche 
da minor giro cnoprir non poteua mole tan- 
to lupe t badi gioì ie. Mer ìtano d'efler àfguar^ 
di di tutti aperti quegli honoiati tlioià) • 
quafi conuicnfi per theatro l'vmuei io . 
Sù quello pauimento adobbato de*i'regg|i 

4lcaAke fue viccoiic« lifosò^flaucoditanc^i^ 



Digm/eo by "oOO^lc 



LIBRO SECONDO. 9t 
^SSÙe pa^,(ii'atc^£ki fiiggifleco i aesai* 
et al Unto . valoce « ikieouf c parte di loioai» 

tcraca già hauea il Tuo braccio . Dalle cenecì 
del timore «ndle quali coniumari già etano 
gli rpirici più generoiì de'cuori de'Filifteiiri^ 
^fero quefti cucci licci , al vedecii loncano 
qiiefto flagello » non pià afFaoendaco io por* 
kguicargli. Rififoizaci però aggiunièro nuo. 
oc piume -al «ola , oue cf<»ttar. poteaoo la fi* 
corezza> non più ooe s'erano incontraci con 
ì*ccce(lo di cosìjnirerabili mine. ^hecniiM* 
gli età tanto con aìtse grida Sanfone:faccnda« 
ac rifpQuder i'ecbo ne' labbiofi cocmcDCi,cb4 
in eili pcodttceua col focMiodc' difpccggi sa&» 
tic non pili gì* afiligeua con le dure percoffe 
della. fBaao!.Quando pqi ia ioocananza,folle« 
citata in vn vclocifliìmo corCo^'di lui fguardi 
gii colie , cefloiKU) d'houofar con applaufi di 
fifchtace Ja loro vergognola foga } cominciò 
aiolennizar nel .cariipidoglio della piopria 
confìderacionctc^iiefto fuo crioofa- Aococre* 
uano fallofi tutti i penfieri , a celebrar le Oi9 
lodi : moitranio lecico al cuore il pauonej^ 
giard dVna eanca vittoria.' Ricéticcce le con^ 
graculacioni de^l'aftccci >da qoali^ mentre gli 
d Uecatta l'occhio dello fpetcacolo di faci itici 
vccifi trofei; in tali fenttmeaci riceuette il tri- 
buco • che Itioiauano doueclì. al merisodclia 
fai fortezza. Quanto>diceano, fci gloi iofo.ò 
SanCone , facto tecior deli' rniuorib , epilogo 
di tacce le grandezze , Copra le quali (òrmoa» 
cando l'humauità > emular fuole i* pregi d4 
Cielo/ Tu fola yccifor di mille nemki : defo» 
ktor d' vn efercicO) trionfator in vn cimento , 
nel quale vjia Deità non pocea»nè combacce» 
le con più valorciné con maggior gloria vin« 
cereìE conquali arme ì Foclc couartifìciolo 
ftromeoco y>dsL cuirshoccaiido in fn io\ colpo 
^ÌQkle«W9i£Ù«XeguÌ£eoccuanoad m crac* 



Digitized by 



9% DEI SANSONE a 
M molcìjpli&ate le ftraggf i Forfè almenaeorf^ 

i^na tagliente fpada, ch^agile al ferire, da po- 
derofo braccio girata , in mar di faiigue cder 
filò conduuicc di mille cadaueri f Ah che 
jnczi non fono quefti per le vittorie d*vn Sa- 
foncjil quale per ecceder quanto può e(fer di 
xigttardeuole tra le (otzc terrene «obligato è a 
pareggiare,quantos'ammirarebbe anche tri 
gl'erraii delPonnipotenza. Con vna mafcclla 
4iviIegiumento,apertomi fon ji varco ara* 
to illuftre trionfo^non con altro aratro foIca« 
do quefto campo , in cui germogliano tante 
l^alme^atteftatrici di si fegnalati trofei. QuS* 
do s*vdi giamai limile imprefa aItroue,ò puc 
chi (ognarfi osò giaraai proue tali di fortez* 
su>ch'il feno dell'Aoiaginaciooe» ancorché ca^ 
i>ace di mille chimere^concepir non può, co» 
me troppo lontane dal poffibile^ Anzi chi ìxq 
^chc^nirebbe^come vantator di mczogne co-« 
lui ^ il quale ardifle regiftrar vn fatto funile 
alla memoria de* pofteri, non potcodofi co^ 
caracceri di tanca virtù » de£u:iuer oel fogli» 
4eUa veritàialcnna terrena potenza • 

Gloriofo Sanfone» in cui hanno la vita 
deiropeiacioae quell*imprefe,che riferite d^^i* 
«Itrijosener ne men potrebbero la vita dcir« 
altrui credito. Di ce non faranno fauoiofi , ò 
Jiiperbolici i racconci d*vn arcione si grande* 
'Teftìmoniaiio » che non mentii e che non fo^ 
«ni tanti proftrati cadaueri quali , ouc tà 
iòlo ci iroui» viue » esaltata la Diuinicà della, 
tna fortezza ^ Da quelli nafi:erann^commu« 
ni^c marauigliofi g^applau^ì al ruo valore, fe 
già neir cHinco Leone le Api fabricarono il 
miele $ per honorar il eiio merico « Volata la 
fama di quefti tuoi prcgi,prédendo per prin- 
cipio del fua corfo quel termine dei non plus 
^icra ro^c ne pofclameca « poetando i fregi 
de* ciùlc£n^ùiìa:oi|Qcii»au^ icmpre 

%' lodi . 
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Iodi de* famo/ì Duci, ò illulhì guerrieri , che 
fiancar poiTaiio in aJcuo ceiiipo d'hauer al 
CoQ nome piantata l'tmmortalicàcoi braccio* 
quando s'udirà nominar Sanfone . 

A qjut^i noce fem pre hau rò ftupidt delle 
mieraarauigiieglj ndicori ì Ciano, che canto 
più nel celebrar i miei encomi faranno lo- 
quaci gli animi , quanto pii) per non faper 
con che fpiegar il mio merito , taceranno le 
lingue.Rifuonerà fcmpre queft* aria appiau* 
(i alla miaforte2za,mi germogliaranno Tem- 
pre nttoiie glorie in quella terr.i, fecondata di 
• canti cadaueri ; folenniztarà il Cielo le mie 
grandezzc>fpcccatore^d*iuaudice ptouc di ter- 
rena poiìanza . 

I nemici ftelTì nella pallidezza di quelle 
ceneri , chelaTciarà neiloruolto il terrore 
I fulminato dalla rimembranza di Sanfooe » 

J>ottaranno un uiuo cbeacro, in cui fi rappre- 
ìmdno gl*ecce(!i del mio nalor e . Venite pot 
I Filiilci,ouer altri,che inuidiando i mici preg« 
gì defiderate la morte alla miaièlicità . 
Venite a mille, a mille, ch'io nv'cfFcrifco 

intrepido a foUcner fcnz' arme i uoftri aliai- 
ti« Oh gran Sanfone ardito d'incontrar con 
animo generofo, un'intero eflercito . Chi fia 
più « che tenti ordir infidie alla tua uita » 
tender lacci d'ofFefa a' tuoi danni , le habilc 
Tei ad accingerci alle ucndetce , coucco l'uni* 
uerfo tutto . 

' Aì\ checaderà ciafcuno bumiliatoa tuoi 
piedi ; (limandoti un Nume ì mentre nCl 
campo dell* humana debolezza lei rcfo in- 
Qtncibile>e dall' aluo della mortalità nate» 
fei poco meno che immortale . perdute bai 
l'occafìoni di iiionEsire , mentre fuggirà cia- 
ìcuno pot fi ceco a cimento, è però m«>ltopi<li[ 
gioitolo il uincere « quando Anemico fcoza 
i(omban9ie s 'arrende , 
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Tale Vittoria non più che aferìttern alfa 
coguitione d'vn ecceflo d'cfperi mcntato va- 
lore^la oue ftimar fi (ògUtmo le altee, doni di 

vna fauoieuolc fortuna * ■ '* . 
Coli vanamente gloriauafi * vfarpanclofi 



r 









patto della fua onnipocencc viicùj uon dv 
«umano potere* ^ 

Anzi compitanKcite rapace i n*e(dafe to» 
talmente Dio da qucft'imprefa, dfcui rimet- 
ter volendo vna perpetua memoria a pofte- 
ri r intitolò quel luogo l'dalattofte'della ma« 
'(cella • Tanto è vn' huomo grande famclicò 
ài lo4e > che nega » quafì apenameuce aelle 
proprie ^«rkffiì ti foccorfo ai Dio j ^cioche 
non s'attribiiifca alla fua virtù quel merito » 
ch'eflo in Fronte loftiene jcon rammiracioue 
d'inauditi fiicceflì# 

Pare , che ne' piò rigiiardeuoli accidenti (i 
trafcuri l'influenza di quel primo principio » 
Otte appunto rtcotiofceìt (i dourébbe maggio* 
re, con raentecaggine non minore di chi 
diiama il Sole Padre delie terrene foftanze, 
confedarlopofda non voleifdo ailccòr delia 
luce • ' ' 
Le acque , che ci guidano alla felicità foii 
^ quelle di Lethe , nelle quali fi beue TobU^ 
" liione dt Dio . Quando è fcreno il Cielo eia- 
fcun logode^ma non vè chi l^ammirij quan* 
^ do turbato col balenare defcriue il (tio fde* 
gno 9 nella guerra de' venti rifuonano le tro- 
be de' tuoni i fi temprano nella fucina de gli 
ardori^daquel vicendeuol motoi accefi t fuU 
* niini; li teme in fomma^che diroccate le nu- 
-/ hi in liortibil rempella > ae precipicino le mi- 
ne in lerrasfalPhor ogni vno io riguardanti uè- 

iifce,& iiichiira. - . — 

Anche vuaauigance » quando q^iece ripo« 

fani • 
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i^ado » le onde formano vn piano fuolo del i 
Jfiio liquido Chriftallo, onde fortifTe il Icgua I ^ 
vn dcUdofo pàfltggio 9 fenza prouar alcr*im«» ! . 
peto, che quello con cui vento foauc fpingé* *j 
dolo in quello lubrico fentiero Tinolcra > ad- ' ! 
dorincacato alcun voto non ofFre , anzi dt • j 
niuna Deità fi ricorda, allcttato dal godi- 
Aienco d i quel eflcxe^ che pur sa cUci bri eue , 
« volobik. 

Ma feorgoglìofoil mare> contro dtlfua 
legno con vn* cfTercito d'onde feroci iniot^ 
fgpiMla s'accinge a far pompa del fiio tutore p 
xapprefemaQdote fue grandezze tiel ttieatra 
dell'aria , in cui per renderlo più maeftofo , 
€(clufi3 ogni rplendorCf s'ammette la foly^lu* 
1 ce de^ folgori: alMior inginocchia porrando 
il pcfo della riucrenza> il cuore ualcondendo- 
fi all'ombra delMiuRiiltà, ricouccaiidofi gT^ 
affetti forco lo feudo della deuorione» foruo* 
landò tutti i penfìerial centro della Diuina 
; Ofinipotea^a» fi trasforma iavnz Idea di San* 
titàf rà fuoeiercirio Poraeione« Infomma rdi» 
(omigliano le pietre^ le quali no curano d*ir- 
j^ie al «entro > mentre commodameuce sii 
proportìonato foftegno £9ndate rìpofano» 
ma le quefto fi fotrahe,ad e(lo ben tofto pre- 
cipicoUmente fi volgono « Quafi nulla ardi* v 
f co d i re, curiamo Dio» imffierfi nelle contea^» 
tezxe terrene , perche l'i mperfcttione noftra 
' dilBmlli ci rende dal iuoco,il quale ouuiique 
Ci fia,trafcurato ogni pretiofo oggetto, lem* ^ 
pre alla fua sfera,& a(pira,e fi muoue. Non è \ ; 
però marauiglia , le cpn le punture de traua- 
gli , ptocitra Dio bel noftro fangue riufrcfcar 
la fua memoria • E giufto lo ftimolar quel i 
giumccot ch^abondancemente cibato, e fatoU ' 
1 lo nó corre. Raflcmbra^che morta la fua pro« 
' uidenza fopra di noi,non s'opponga alla cor- ] ' 

I itute d'icnj^coui^P (aiamitadij ò apu fermi l'*- ^, | 
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9« t)EL SANSONE 
anchora del Tuo (occorCo la nane della nq^ 
ftra vtta>ch*angaftìata attende à'c(kt quanta 
prima fcpolca fotco que' nialii che l'oprimo- 
no* Mercè»ciic crcuaiìdoci m (lato felice^ col 
Roftro (ilenno»col mai ricorrer a lui>permec* 
siamo clipei dorma . oiidechiufi vcifodinoi 
qliegl'occhi* da quali ogni {>eiie ci deriuai 06 
dobbiamo ftupirfi le diliiuiano fopra di noi 
leruine. Sanno gl*Apoftolij quati affanni co- 
4eraiouoin compagnia del Saluacoremcde- 
fimo, in quella nauiceUa colà ara'l fiiror deU* 
ondc,pcrche egli dormiua • Adamo medcfi- 
mocoiringracicudine s'addofsòquci cumu* 
lo dlnforcttcìi si grande; « che ratta rhamacw 
gcfferarione copjofamére pur troppo ne par» 
cecipa • Con eccedo d'indicibili grandezze 
creato^ in infinite gratie aflaggiata la Diuiiia 
botà nelle delitic del Paradito terreftrc,fonda 
ta la Scurezza d'vnfelici(fìmo flato^Jmehtio* 
ne alcuna non fi fòt ch'egli à canti benefici 
porgefle il tributo della gratitudinc.Chc ma» 
f aufglia dunque , ch*ei dal nemico vinto» ca« 
dcfle atterratO|trofco della colpa/Non matt« 
tenne Dio vigilante co' Tuoi ringraciamenti » 
& ecco nel tempo della neceffìtà dormendo 
Accorrer non puote in ruadifefa. Lucifero nó 



trondc che dal riconofcerle, e compiacerfi iti 1 
€(Ie t come £c fae fuireco >e non riceuute da 
Dìo. La creatura >ch*orgog!iofamente dalla 1 
Diutna dipendenza (i rottrahe, marauiglia 
non è » che priuata di quel foftegno » da cut 
foto fc gli mantenne^ e i'efler, e la vita, mife<# 
rabilmente precìpiti • Io ragione di medici* 
najch'ap plica a mali contrari remedi rfanar ' 
non può Dio l^alteriggia di chi non lo cono« 
Ice per grcftetti della fua libera!ità,con altro' \ 
che col farfi conofccre nell'atrocità decalU« 1 
SOI* Inqueftaguira Sanane dalla (ccecor«^ 



hebbe il tracolto delle 
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IMCntatOjConfcfsò qu'rlla verità, che trafciira- 
(ahaucat Te non negat i crà vanti della fila 
Ttttorta • I colpi della Diitina giuftitia fono 
ferite di chirurgo , Tintcntionc delle quali è 
Icuar il tumor delia colpa t lanando la parte 
oftefa . Nonomò (ubito Dio auccor di quefto 
trionfo,il quale attribuico di gia,con temerà^ 
rio orgoglio>al proptu) braccio podentc, per 
foUcoac airacquifto di si gtoriofi rrofèi lo 
ftromento dcboliffimo d'vna viicmafcclla* 
Ecco qual niente nel pofto di tante grandez* 
jBC credeafì Aquila inalzata con Tate dette 
proprie forzei ma riporto nello Stato alla de* 
bolezza dell'humanaconditione comiencuo* 
le; conolceda fuperiore virtù eflergli impeo- 
nati i vanni,onde a tanti pregi (oruolaXome 
chi rapprefentando infcena il pcrfonaggio 
di Rè» è d*habiti regali vdtito •* (e di quefti fi 
pauoncggia j fpogliaco,ch*cgli n èifcuoprcn- 
do la propria mendicità , dell'errore s'auue* 
ite« Anche quel Graode, ni giro delle qui glo» 
ricfc più longamente folle vifluto, erane- 
ceflario crear luioiu mondi » & inueutar nuo<» 
iiijnodid^adorartoni per inchioac quel pom 
tcre, ch'ecceder raffembraua l'onnipotenza 
dc*Numi ne! falto di tante glorie : ncU'altez* 
zadit»iea&bcttà« Aggradma il titolo di fi* 
gliuolo di Gioue, dandoli ad intendere di 
meritarlo . Ma non Ci tolto a gli adaiti fog« 
giacquedVna grane infermità^ che auueiti 
mgiullamente, fotto quelle infegne d'cflct 
caduco,e mortale» collocarli le conditioni dV 
vo'efler Diutno • Le dolcezze di qiiefta vie» 
hanno Tempre fcguace» le non congiunta 
qualche amarezza I acciochenonfi ripucia^ 
tao pei I dimando eller ambrolia » ò nettai 
rCf cibo ad effl proprio» il miele di quelli fra^ 
li, e caduchi diletti • Giudicaraffìmo faciii* 

lOGate Apgdifio il canee della Sitena i 
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quando non fapellìmo efier komicidialc $ 8C 
al fine della lux harmonia, fiicccdei: il termi- ' 
ne della noftra vitai il fiele de' trauagli'finaU 
nìente3C il preferiiatiiio cótro il veleno,di cui 
fuoleicnbeuerfi ranimo,uel guftar fouerchia 
dolcezza « Quindi fòrte prou Ida mente ordt* 
nò la natura, che l'ape fcnza l'aculeo non vi- 
lla: onde egualmente habile fìa j & alIedoU 
cez2e,& alle punture per denotarci» che go* 
der non fi può gufto , che non ci amareggi il [ 
palato* Scopecie Sanlone,conie irragioueiio- 
le, l'attribuì re vna vittoria,cfee argomentaaa^ 
ibpra humano potere, a qitella debolezza , 
che dalVauguftie d'vna intolerabil fete^lra* 
fcinara alla morte , reprimer non potea que^ 
fti sforzi, come già ribatturi h:luca i colpi d*- 
vn'interoeier<:ko «Il perder nelParriugodeU 
lelciagure communi alla noftra mortalità » 
annullaua il credito di (^ato immortale, in cui i 
per(utfderlo pbteua l'hauer vinti innuaiara-^ 
bili nemici, in campo guerriero* 
Sempre più ficibondo la languiua; onde 

f^roftratoa cantodi quei cadaueri , trofèi del > 
uo valore , andaua n mirando quegli e(em* 
pian , a quali poco dopo attendcua cikr fac* 
Cofimiie. 

Oai: li Fondi (rred*io con incrociare le ma-' 
lii>trà le lleflb dolente, diccflcj)ò humana al-: 
tertggia »che paicendo ranimo d'aria» fondi i 
fopra pure vanità i tuoi pregi? Ecco quell'io, 
che pocòauàci varandomi inuincibile,(tima« , 
no di pbtermi pareggiar ad vtia Deità > con* . 

indotto a termine di non poter con vn forfo 

. d'acqua ne meno » fodencr quisfta mia vita 
cadente Che gi oua rcflèrmi eon ibimicabil 
fortezza portato alla sfera della gloria , fc 
dalle naturali miCcrie rifofpintomi veggo»al« 

* ]ro9dinarìo cetftro deil*bcimana vUtà ? 

- Che gioua il vancaxfi illefo da colpi di canti 
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oemkffdaiia rabbia di urne iìirieiic (chatmt 
hor non ti puoi da nemico mteriiOt che <ii\t« 

dclmence t'vccidc ? Pregiaci pur della ftraggc 
jdi mille f iliftei^sù cadaiicri dc'quaii u ici ia« 
bricaco va'altarcintl quale s'adori la tua for- 
tezza • E che ti gioiu rhauer fatto di tanti fi 
crudo (ccmpio f ie hor difender non ti puoi 
da vnico Carnefice , che ti ftrafcina alla mor* 
te ? Già poco le tue imprcfe darci poteano il 
titolo di primo tra gl'hcroi» & hora cbiaisat 
ti dcui il più miferabile tra gì' h uomini. O 
jnecamorfofì troppo ftranc, ò troppo crude* 
li tiuoire, tra le quali cangiando fabium^e 
ftato.aireRremo di dolorofe fciagure trafccH 
fiamo,dagl' eccedi d'vna felice fortuna. O hu- 
manità sfortunata , nella quaiicicà poco me* 
no, ch'immenfa de* mah* $ che l'opprimono ; 
mai ficure de* colpi , ch'infidiamo (emprc al 
ilio pro(p€ro (tato.» O lenticro troppo lubri« 
co delia noftra mortalità y in cui auuataggiar 
non potiamo vn palio, cheaon c'ageuoli se- 
pre più horribile precipitio^a maggior ruine. 
poueroSasone;nó fi tolto arrichito di gloria ^ 
che fubico córro lui ordifcc il Cielo fciagtire^ 
per impouenrlo di vita « Eri hor botarcela- 
mat'oilpiù illuftre campione , ch'adorni il 
theatrodcll'vniucrfo/ci adeflu il più mefclii- 
no^e mendico » che rende lagtimeuok la fce« 
na di quefto mondo} mentre ne più con può» 
ca acqua eftinguer puoi la (cte , che ti consu- 
ma » Vattene pur nel tao faltoaiueabòhu- 
nana gloria^ insufficiente ad acquidarmi col 
prezzo del tuo merito ciò, che ne meno a prò 
vili 9 ò milcrabiii fi nicga • Nèmen vn £otù> 
d'acqua, vn (orlb folo, fi concede a quel San* 
foiie, di cui conofcuKi 1 pregi , Itirnarebbc 
ctarcuno impollìbile ii vederlo neceihtoiòd'- 
oroinon che d'acqua. Scorgo ben hora ti vai* 
Xeuu desl^boiiori» della fama^ delle grandez? 
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100 DEL SANSONE* . 
se , de titoli altieri , ch'a più grandi dona il 
Mondo , qua^ preciofi thefori . io di quefte 

• licchczze abondaiite, hatier non poffo vilifli» 
SAabeuanda, con cui m'impedifca la motte. 
E pur tu muori, ò Sanfone $ e pur continuan- 
do età gl'ardori l'iolanguidirfila vita^ già e* 
auuedi di non- douer (e no» -incenerito vfctr 
daquefto rogo, in cui ti con fumi . Muore Sa- 
Ì<»ie,niuore l'epilogo delle nuuauig^ie de!l 
vniuerfo.il prodigio deironnipotcnza; quel* 
lo, che folo di (e timido può rendere» ò ia\ùm 
diofo il Ci elo » E da quel colpo, e tanta gr At« 
4ez%a atterrata^ forfè da vigorofo eiTercito 

- alle cui moltiplicate forze refifter non jpo* 
tendo , è flato neceffacio cader vinto a moi 
aflalti? Ah cbe it combattere, è vn giuoco per 
Sanfone, in cui fempcr può erter fìcuro di 

Sloriofo guadagno. Forfè perche confumaco 
a gl'anni giunto , già ioiia col continuaci 
coriodella vita alla tomba, nella quale con* 
frìene , ^'io m'o^feciCca vittima alla morte ì 
■ Ah che farci troppo felicc,nc potrei dolermi 
, ài mfMTirA in tempo , in cui foffe uoiofo il vi- 
liete « Ma pur almeno fé nella ptimauesa 
deli'etàiancorche eflace della gloria» morifs'- 
io trì^ commodità , ch'alleaiandoquegrvlù* 
mi dolori , tanto amaro non tendono quellV 
cìftremo cranfico» a chi maflimesà di lalciar 
vino il nome > con non ordinario capitale di 
merito $ ma l'cflet vccifo anzi ftentatamente« ; 
con intolerabili tormenti eflerdifttutt» dal- 
li fetCìè vn motit troppo infelice, è morte di | 
perfona mendica iC miferabile «non giàd'vo 

Santone. .... 
' GorìeCaggeraua egli i propri dolorii meo- 
ere ogn'hot più da patimenti angudiato , ha- 
ueua Cempre nuoui motiui piCi: efprimec le 
lue miferie. Già dall'interno ardore eftenoati 
ipitiù ioaiidico ogni èrnie 4'iiuxaore,ma« 

cava 

«ir 
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LIBRO SECONDO, tot 
faMKtaUmentoalla nra. Cotifniiiaco già qiM^ 

fi rhumido radicale ,eftrarta da ogni parte 
cucca l'humidiù > con aii gioiiar fi potcna al« 
la nacura^iKl reprimere gli sforzi d'vn canto 
fuoco, rcftaua quel petto vn* ardente fornace 
nella quale fperar non potendo alcun refri* 
gcrio il cuore: acceiideua sù l'incudine di un. 
co tormento l'vltima pcrcofla della morte ^ 
onde qua! infuocato ferro, ad altra forma u 
ridacelle Difperato in cai gnifa ogn'humaoo 
rimedio: conobbe non poterfi ragioneuol- 
mente jn altro^clie in Dio fondare vna (icura 
(pome y quafi che l' ingrataudinc lllaueOe re* 
(o tanto (cordeiiole di Dio , che ne pur Tvr* 
gente bifogno» rammentargli potede la di lui 
omitpotenza. £penadeirmgraco]apera6i» 
fìù niedefima, con la quale nega riconofderc 
da chi rtceuete le gratic Nc'patmienti del bi* 
fogno, non hà pili crudo carnefice ideila ne- 
ccffità di ricorrer fupplicheuole appiedi di 

3uello,ch'egIi fuggiuaQuindi è>che Adamo 
bpo la coJpa^ancorche nella propria nudità 
conofciutaicominciafleadcfperimécar i ma- 
lische gliene feguiuano3ancorche l'affligge (Te 
il citnoc della minacciaca morrei aafcondeafi 
dalla faccia di Dio, in vece di cercarlo per 
trarne i fuoi infortuni rimedio # Mercè > che 
egli s'eleggeua di viuere tra le miferie^più to« 
fio, che a quel Signore a cui era ftato ingrato 
offerir preghiere. Ma pur anche dir pocredi*' 
ino haucr Sanfoiie canto* tempo difterico il 
prcfencar le fue fuppliche 5 auuertito delle 
còditioni della Diuiua mifericordiai di cui è 
proprio foccorrer in quell* viti mo punto ^ ja 
cui rauuifato imponibile ogn* humanorime« 
diO| fperar fi poflono i Tuoi (ol i fauori • Pr 
firietà ,che prouiene dalla noftra ingrati tudi • 
ne , per la quale viene neceflitata a nioftrarci 

diidoifiemcocc le lue gc^cie , aftinché fcufai; 

£ } 004 
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loratQ ueUonìbactcre ; gi'cccclli della voflra^ 
jniicrkordia mi iauorircanonel viuerc» Noa* 
permettete almeno tal difcapito della voftra 
liputatione» quale vj riufcircbbe (e eflalcafle* 
roi Filifteila (pogliadi quedo corpo » nel 
quale vedono riflerterc la voftra infuperabi- 
le virtù Soccorretemi, ò mio Dio, coli* abbc- 
uci'armi,ne*fouci indeficicncij che per culla 
per feretro conofcono il mare della voftra. 
onnipoti'nza Vna goccia fola d'acqua chieg- 
go a quella picca , ch'a mcùèìcmon sa negac 
i thcfori più pregiati, che racchiuda l'erario 
d'infinite ricchezze . Non s*^ftefero più oltre 
le Tue pi:eghkK , perche impetratone il iitie 
bramato , fù pofto il termine alle fue diman- 
de- Nella carriera delle (uppliche» quando fi 
corte verCo Dio» prefto fi giunge alla prefiflà 
meta. Non occorre molto affàtticarfi nel cor« 
fo»perche la calamita dell* oratione attrahe» . 

cHUinque fi vuoterà sniferic»ordia Dttttiia.Ol« 
«e che vfati hauea quegli argomenti Sanfo» 
ne , à quali non sa Dìo negare la conclusone 
de* iiiai fauori^Gode quefto fuprcnio Princi^ 
pe nel communicarci le fue gratie^molto più 
di quello rallegrauaii quell' Imperatore> che 
dokafi epme difgraperaita , dibatter cra(€Oi> 
fo vn gioi^no, in cui non fofte flato benefico* 
Le uoftidruppliche peròlo trouano fempce 
pìaomo nofi più ad vdirle >cbe ad eTaudirle • 
Refta da quette legato in modo , che raffem- • 
bra fenza ^itro moto ^ che quelloi con cui la 
noftra vo)ontà Io conduce al fìne»che pur4*^ 
ambifce ^a dcfideri, ò fi conforma a noftri 

bifognivQuindi^quandoTagiuftitia follecita* ' 
tadalle nofta coli^ reprimer procura gì* te* 
cedi della fiia liberalità*, moftrando , eh* eflcc 
dourcbbe prodigo più^di fulmini , che di the» 
fori^aggradìfce l^vdirfi propqftiiftocuii d*ho» * 
oore^ onde ^ali j^ci liputatioue s'aftringaÀ 
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fauotirci • Soauia lui fono quefte catene, che 
in lai giiifa lo leganoaooftri piaceri^ptàche 
qacjlc d'amore a gli amanti. Dolci gli riefco- 
110 qiìdftc amoroie vioknze^Ie quali^oue egli 
icitttcceleopcrafiom é libero in £arbcne£ci| 

10 rendono neccfl'ario . Non puotc però tflcr 
rigido contro Sanfone.alHìorycbe gli mollrò 
t&u alle di hit gradcxze picgiudickilc la pio» 
pria morte , la quale cagionato haiirebbe ac« 
crefcimenco neli^ altenggia de*Fili(lei nemi^ 
cijC fprezzatori del iiio nome . Prendédoper 
qV'vfto la di lui faluce > come dir fi luole per 
picca d^honore> fuperò tutte le oppofitioni ^ 
con le qua! ii demeriti della di lui ìngratictt. 
dine , radèmbraua contradicellero ali* inteiu 
tióue della Aia bontà • Nello ftromento me. 
defimo.in cui fomminiftrato hauea tanto va« . 
lore al aio braccio: efcauò vn fonte per cftin- 
^uer la fua fctc • Da vno de^ denti della mz— 
icelia » cht fparfo hauea il (àngac nelle ftcag» « 
gi de* nemici ; ftillò abond/nteracnrc acciua, 
per nutrir la vitadi Sanfóne. Non fu più dif- * 
iicile di porgerli latte » quafi con vna xnanw 
mella , con vn dente di giumcuco , di quella 
fùgià>il produrre yja fiume nel feno d*vn faf* 
fa; Mokipliqfir npn voUe l'oggetto de' fuoi 
miracoli : acciocne (cu(a non bauefle per di-» 
menticarfi de' fiioi fauori* O pure con quefta 
lecondo prodigio» a cui aflegoat non poteafi 
altra caufa, che la fua onnipotenza: confer* 
molli per auttore anco del primo al quale 
faflembrauanon s^arrendefle pet&ttamento 

11 credito di quella mente altiera. AttutFó in 
^ueftc onde prodigiofe i patimeuti^che à pe- 
ricolo mortale itralcinata già baueano la di 
lui vita, in molto dolorofa carrieratla cui vl« 
rima meta efTer doueanoi cofini dtir altro 
mondo » Impugnò quefta m«(cella » hor che 
ntta lorgcnce d*acauesìgra4i(e j gU itillaua 

la 
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la vita; molto più volomieri, che quido pasii 
corcado le itraggi, gì i produceoa i ttiom» 

Eftinfe in fomnia gl ardori della fctc ncll'- 
humore diftillato da quel iUpremo aitefìce 
che con l^iiifinirà delia propria virctìr,da ogia 
materia cHrar sa qualunque forma , che de- 
termini la fua volóu . Ritrattaco il primo er« 
rore^dopo d'hauer già rìnuouati gli (piriti^co 
la memoria di qucfto beneficio iegnalò il ti- 
tolo di quel luogo. Negar uó poteaii couinto 
H«mo di grata corri (poiidéa»i a qjMÌÌt gra« 
tie,in vigor delle quali conofceafi viuo.Quafi 
che ci obligbi la conicriiacione perpetua^ con 
caiiodiene Dia il Alo della noftra vica.mena 

di quello ci rcda debitori vn (ubico foccorfo • 
col quale dagraue pericolo ci lottrahe. Cosi 
il coBcinuaco poiieik)» (ccma i pregi al bene^ 

il quale non s'apprezza) (e nella priuacioiic il 
iuo valfente non li coaolce # Quindi cclsò 
cal'horadalriaiptoiierar le toIuìmIì «icende 
della forte , con le quali va femprc cagionan- 
do io ibto delle aUrui fortune* Merce > che 
▼aleodo eik porre in preggioi (boi doni ; ò 
ncceflariamente aftretca a non concederne 
. longo il poflelTo ; mentre ciòcche con vàia no 
snierrotu concmiiatione fi gode» poco,ò noU 
la S'apprezza . Infomma le nel quadro della 
noilra vira follerò loto i viui colon di perpe<» 
mi eoaeeiitii Don&prefiimodilcerner l'ima* 
gine della felicita , che fpicca all'ombre delle 
^e-iciagure • La coudkione nodra , qual^ò 
éi mai efler felici^ mentre Gumo mortali^ 
lempre ci perluade non eflcr lofpcro io fta* 
to,ÌB cui ci trouiamoi fuiche collucati in peg^ 
gior cfl'ere» ci 91 moftra l^errore delnol^ro 
credito , follecitando i defìderi a bramar ciò , 
di cui già fiamo mancheuoli. Così l'huo* 
mo lèmpre mìferabitc . qual*akro Tantalo 
poflede ilbcoe^ e non lo gode; perche per 
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tale lodconofce^folo dopo l'hanerl^ perita» 

Kinrollì finalmente Sanfonc al quiecogo- 
ucrno d^ifracle di cui era Giudice^piimogra-r* 
do V che ad cflì era coceOo nel riftcecto àtmiu 
lìio,ch*vfurpaiiaiìo alla tirannide de'Fihftei . 
Mai lalciò quella (uprenia prouidcnza quel 
popolo,quando era ti Tuo diletco^feiua capa 
che lo e.».gci]c,e fc bene con diuerfi titoii,sé- ' 
pie gi^ ailcgnò va Duce , ò tu Pruicjpe » f i?à 
gi^Ui iiiibctuvit f co* quali aggrauaua lora il 
collo^scprc ripugnante al portar il giogo de* s 
LuQì comadi, gli eséco da quefto di tclìat&sB* 
TOL chi lo regge (le,ò giiklafl'ely anche negli aii« 
givfti secien delle ìóghe loro cactiuirà. II cor- 
po poluico necellità minore d*vu Pricipe u5 
ha di qnelio babbi btibgnò il corpo naturale 
d^vn capouicHa priuatione di cui, come a que 
fko mauca tofto la vita , cosi a quello Teirer 
proprio fi toglie, toglicdonc il Prccipc Refta 
vna c6fufa mafia di mébra, nelle quali non ft 
diftingue ne ragione,uesélo,e per non liauer 
chi l'infreni jfegucdo ciakuno l'ipero de* (uoé 
capricci difperdono Tvoione piecipitando la 
ftato.Nocòtideràdo la (immecria>chein vna 
Republica fi richledeituctt ral*hora voglroBO 
eller capr,onde la mukiplicicà de* cófegli re* 
golacaienzagiuditio» nmaiiaiiicuopre len<* 
aacfecutione;. Reftano finalmente fimi! i go^ 
uerni,come laTorre di Nembrot,dalla diuer* 
fica delì^opinioni» dalia conéìWìonede' coma* 
di ne viene ben tolto inrerrotsa>anii termina- 
ta la coiuinuacione > lafciaudo le reliquie (ole 
di mokiplìcatemiferte a popoli « La klickà 
dcYaddici,non ha altra bafe^chc la prudenza^ 
& il giudicio di chi gli domina * òouo qua(i 
materia prima^cbe per (e ikiia informe}quck 
edere , e quelle qualità riccue , che la (forma 
ikl ^riucipaco gl'imprimé • 

- SiÀ^ iti S€^$Hdc JUkn^ 
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IL SANSONE 

DI ■ 

FERRANTE 

PALLAVICINI. 

Giudica il nofito Sanfoneicome fi»- 
premo nel gouerno del popolo 
d'IIVaclc y conferuarlo inquieto 
poflcilo della fclicicà^ch'egli ac« 
qu ft 1 1 gli haoea col Tuo vaU>« 
re. A lufficienza già acterici i Filiftei haiìeano 
vn freao^che ritardaua^anzifcxiiiaua il cofio 
della loro tirannide • Non era però prudente 
coiircglio 1 crporre co maggiori proue di for- 
tezza il ilio pocere ^ perche di quefto fcruir ii 
detioiio i Gradi > come de' inedicinati (i (eruc 
altri nella compodcione dc^iTicdicamentr Cu 
diligeiue pelo di coafidciack)ac ^ auueriir de^ 
ae di not> ecceder la mifura , che prefigge la 
necedkà^ ftando che altrimcncc , ciò che vrile 
è alia vi£a>diuien veleno > che aneccalamor* 
te . 0!tre9 che deuono i Principi doppo d^'ha» 
uer con l^arme cfcauaci a' popoli i fondarne* 
tidVn prospero ftaio, (labk^irui.ptr prin^a 
pietra la pace. Portano le fiamme sul capo > 
per denotare > che quafi fuoco, vfcendo il fu- 
loie^per lupcrar i neuiici> eh' impcdilcoiui it 
ripofo de^ftati, impetrato in bonoraiotrioiti 
fo quelto fine^corrcr deuono a fermarfi nella 
sfera d'vn pacifico dommio. Dauait parimc« 
te da Rabilonjì per in legna a loro Regi nellai 
lonimicà dello Icetro vn'aratro , per moftiai* 

£li4(me£Ìkattuals<dellaj?oc«ìn^a dcU'arme ^ 

E ne* 
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nel modo che di quello s'auiialgono gl'agri* 
coicori aella coltura dp' campi • E lecito pre* 
p^rar il fcno al femc cTvna profpera tran* 
' quillità» in cui germogli fecondato dal fan^ 
guc ncmico.Mà quando già nelle vittorie na* 
Icente» d'aboiidance frutto far pompa fi fcor* 
ge i*jucraptender nuoua guerra , c vo formar 
nuoui (olchi, ne' quali nfepolco il già riforto 
femcilenzaltra ipcme di vitaifi condaimaad 
vna perpetua morte / Fa sepre aborto h pru- 
denza , mentre da vn glonofo trionfo per T- 
snfatiabile ingordigm del vincitore» fi genera 
più afpra battaglia . Chi non pagod'hauer 
deprelio il nemico , quafi che annichilarla 
l^r^tende^col riunirlo beucfpefio lorififorzay 
in guifa > che feruir fi vedono di tomba alle 
glorie que* trofei , ne' quali l'orgoglio altrui 
apprettar non volle la culla alla pace* Aiicbe j 
nel rigor dclbinuerno il calore , pcrfeguitaro 
dal frcddo^alle fue violéze arrcdendoti, nell'- 
acque più profonde tìtirarfi; mà colà rtnfbr. ] 
landofi contro il v inci cor combacte»e d'indi , | 
oue pur egli ha il (uo Regno lo fcaccia. Il tc« | 
car nuoua fortuna , dopò d^efieifi prouaca I 
profpera, procede , ò dal non conofceila vo- 1 
lubile^ ò dal defidcrarlajòllenìc nte auuerfa • 
Longameocecontinnaciimotidi guerra t ia% 
fieuolifcono talmente anco i più gran poten- 
tati 9 che cou debolezza per ordinario fi ler-^ 
ntinaiio qnell'imprefc » che fi pdnctpiarooo 
con eccetto di forze , L'eiperienza inforama 
ne^ Qoft ri fecoli , aocora euidentemente mo» ' 
itra» a chi mai s^appaga di vincere vua ò due 
volte con gloria , efler fiequentc il perdere 
molte fiate con fcoruo, oucro al fine da mol^* i 
tiplicace vittorie» nofi riportar che l'acquifto 
d*vno Ineruato potere. Cc{sò Sanfone dal i 
perleguitar i Filiftei » a benché cerco di trioa* ^ 

fue; dubitai non pocea difcapico nella pro4 ! 
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pria repiìtatioiicj perche humiliati qiiclli.an- 
2i atcerritiì eoa la riueienza Jo predicauaiia 
tale, quate pocea faffi conofcer col valotse # 
E maggior gloria del Gradc l'imprimere aii* 
co ne'oemìci il timore delle tue grandezze 
conia prefetizasdf qiidio fia lo fcolptnie i 
caratteri col ferro, Camiiiaua tra efli nelle lo^ 
laCiuadi ficuro diuouei£n: affato i perche 
craccitod'e(ferpaaeiitatodaaKd. Noav'* 
era chi ardi (Te ftar à fronte de*di lui fgiiardi , 
nonsòfc perche nel roflòre della cralcoiia 
battagliai ftiggiflero fpiegar qwil^ainmaiito 
di porpora» che comieniuafi à fuoi trioofìiò 
pure>perche negado di confidare m fulmine 
contro fe fteffi la di lui preséza ; no ToicanOi^ 
eh* eigli vedefle le ceneri della timidità nel 
voico«5olo ledonnes'afFrontauano corragio- 
ft con ì dì ki ocdhi 3 perche raediiudendo la 
forza dc'prgpri incanti ne' fgiiardi t s'adicu-^ 
rauano fempre di!ferirglij (c non d' vccidergli 
il cuore • I dardi d'Amore volano anche con* 
tro l'arme di Gioue , ne la corazza di Marte , 
è impenetrabile ad vnaocchiata d*vna Veiie^ 
fe. Irraggi della beici» qnafi fcbernedo la fot^ 
tczz a> rinforzauano la portanza dc'fuoi fplé^ 
don^ riuerbaudo io vn cuor d'acciaio • 
Ancorché per ?na inaita conftama dir € 

pofladi diamante d*ogni forma incapaceiop% 
pofto alcole d'vn bel volto impedir non può| 
che per rifieflo non redi efiigiata l'imagine ài 
quella luce • In fomma era ogni donna (icura 
di vincer Sanfone coi folo mirarlo; mencie 
ogn' hnomo all'iiicoacro , dal veder lui xefta- 
ua atterrato . ' 

Trà Palcce vna meretrice nella Città di 
Gaaui>con'odn molto contrailo riportò d*yii 
tanto hcroe vna gloriofa vittoria . Merce , 
che conformaudofi all'infame conditione 

del fuo ftato iow baaea ùnpennati i vai»- 
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ni (il cucci quegli aiciHcii, co* eguali fomolado 
al lòmmo iWla lakiuia daao ad incenctcr ali^ 
incanta giotiencii > d^eder vini Paradifi ne i 
quali promettono ogni terreno diletto . ElTer 
douea come le aici;c vaacompofta rete di 
malate bellezze^incorfioalla quale,quato più 
raggirando (ì và l'occhio , tanto più ftrettat 
mente s'allaccia il cuore del mi fero amaoce»^ 
Quafi ragni appunto ( come diceiia a quella 
fu a amica Socrate ) confumano la vita > & il 
tempo in fabricar vna tela di mite vanicà»OQ^ 
de faccia ìo preda di chi in loro Ci va inuitup« 
pando co' fguardi>e con la libertà con cui vo- 
lano ginocchi» s'imprigionano gl'affetti • Ne 
marauiglia è ciò, mctre nella guifa ftefla^chc \ 
quegli aaimaktciid pascono non d'altro, che ' 
di chi in quefti lor lacci incjapa , douea fot £s 
cpftei alKfa ad vna fincftra iui ordita a' paC- ' 
faggi eri^le infidie andando a caccia de aman* 
ci^^lol crine inanellaco» e co ma crefpa chio-^ 
ma clFer doueua principiaco il lauoro della 
fua rete, iui faceda pompa di mille iiureccia*» 
tiabbigliamencijtnuétati per inchto iar» ò aU 
menoanTodarsù'l capo qu^i capelli, ch'eleg. 
gerebbero ricornar alla cóba> a.cui furono 
notaci % pili toilo» che adornar vi>viuo{èpoU 
cro^in cui ogni vaghezza è morta . Era inte(- 
futa in ellì vna primaiura di (iori^ pei: lepelir 
con i\>dofe di quelli il fecore^clte ancor fbr(e 
conreriuuano riportatodal cadauero,a cui 
furono rubbaci-Oi trecche ciioprcdo nwlk faU 
li della natnra non ben corretti dall'arte : fer^ 
uiuano inficine d'ombra à ditFccci rileuanti * 
nelU pili alta parte del vx>ka Ccin le violeiv» 
itdì molti artificij » erano ofcuratr con vi> 
finilTtmo nero 5 acciò , che in quel l*ofcui irà , 
crcducò folle fpkndor ci (Stelle» ni IttmioDliQ^ 
ir^^ggio dell*oro,cke gli adornana .* • ! 

O pure coi ioruui la nouc ^à^l capo > dac ' 
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più facilmeace vglea ad incendere, che foflc 
Tera aurora quella i che le campeggiaiia nei 
vffo ; non da i raggi d'vna vina bellezza na^ 
fcente y ma con la mifuu di diueriì colori co» i 
tK)fta. Il liicio nella frantele nel ?ol(o»lubri« 
caua il fcntiero a fpcccacori dilci , per preci^ 
picar ne gli amori. Nafcondeua le rughe, che i 
forfè vn*inuecchiata età formate banca» qiaa* | 
li ftradc al dilprcggio^quafi in lolchi diftinci \ 
dall^aracro del tempo» elicndo (epolco per tà« 
tolto gerroogìtare , il feme della deformità « 
Nelle di lei guancie le role confumando j co- I 
Ili c s ù poco buon capirle fondate k ricchcz« i 
zedcMuot preggif chiedraana in dafcuno. 

giorno rinuouaco ammanto di porpora . Fa* 
cilmente n'erano fpogliaceimencre habito nu 
era lor proprio « ma con artiBciofo fratto , 
vfiirpaio ad eftcrno colore . La vaghezza fi- 
milmentedellc carni. non eraobligata dell'- 
effer proprio ad akri^che alle mani di colei , 
che con delicata pittura cffigiaua Timaginc 
della beltà ,oue for k era i 'idea della bru(tes> 
za : In lei, infonima > vederii non potea qual 
parte v'hauefle la naturaj non apparendo al- 
tro parto di lei > fuori, chela (imjmetrta delle 
P arri* In quefto però etiamdio con ?na affet* 
t»ita compofitione , configliata conio fpec- 
chio ì cuopriua il naturale con quelle arcifi- 
ciofe (imulationi^che dimoitrarla poteano, ò 
più vana^ò più lafciua . 
* Quindi con l'occhio fempre baldanzofo i 
col volto (ereiìOje con bocca ridente, incitatiar 
i paflaggieri col canto di mille vezzofe lufin-, ^ 
^ ghe^ quafi Si rena, ad enuar nel Mare tran- 
quillo de* Tuoi amori. Per aiinalorar le fue atf* 
tiì facea pompa infieme di ricchezze, che ac-» 
crefcendo l'apparenza del fuo bello ^ accredi- 
ta (le ro lo Ita co delle (ue finte grandezze. Cii^> 
cottdiKO hauea il colio di perle » che legare » 
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laogttiiUQO nella necd (uà d i garegg tace; po» 
fto il proprio candore a fronte delle neue di 
quello, & il fimulacoalabaftto del petto . Ua 
' qaefto altro riparo non ha ueano gl'oach i al- 
trui, che m traiparaitc velo, il quale rjiffigu- 
rando la fottilifTiina retedi Vulcano , lernma 
folo per prender gl'affetti , che dictró la gui- 
'da de* f guardi cofrcaano a goder in quel Ic- 
jio . Appariuano, quafi con altiera maeftà ri- 
ceuucele poppe,alle quali per fucchiai\il lat- 
te, onde s'altmentaHc» portato era dagl'pcchi 
il cuorcnuouamentc nato a grana«ri.Sà^c« 
ftimóti qoafi Paride sù quello d'Ida,I*amài)- 
te > mentre contendono di precedenza la ra- 
gionc,ìa prudenza, e la lafciuia : a quella Ve- 
nerei concede il trionfo , per honorar giufta- 
xnente le foe grandezze col poilcUo di quel 
duplicato pomo . Scherzaua tra qacfte vna 
catena d'oro, che gli pendeua dal collo» onde 
raffcmbraua,chcdal £eno deirOriente vfceo- 
do il Sole, que' pregiati , & ameni colli indo, 
xafle co'raggi. Se pure crederli no douea quel 
vago giardino , incoi già per Danae dilceCo 
eraGioue,in pioggia d'Oro . Cosi almeno fti- 
maua il pouero Santone , il quale aftrctto dal-» 
la vehemenza della paCfione , andaua con la 
confidcratione in Cielo per tiouare : tra 1(l*i 
Deità luogo a coftei, ch'egli giudicò l'Idolo 
d«lla bellezza , acc<mipaguato dal corteggio 
di tutte le gratie . Il primo fgiiardo lo refe 
fiupidoi il fecondo lo £:ce amante. L'occhio 
infomma trafpona , quafi sfrenato deftrìero 
tra le ruine il cuore , perche non sà ritenerfi 
ne*iguardi*Quafi faifalla per troppo vagheg* 
giar s^cce^e, limitando quel Satiro, eh*- 
abbracciò il fuoco, tenacemente ftringerfi 
volendo con quel bello^h'a lui piacele mì(e- 
. labilmente arde , eccnfoma . Partir qucAo 

non iapcua ^\ .volto di colei» ancorché ca* 

foioaue 
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mkiaire il piede } ma ogni momeoto iiQoU 
gendo il capo , raflcmbcaiiai^itier non pouu 
fc,oon che muoucrfi , kiiza riceiicr gl'influni 
da quel Cielojacui al piranano i peniieiii^ che 
iui ftabilita haueai» hi fcl»ica de^prapci co* 
tenti. Gionfe a termine finalnience di non 
poter pili anuantaggiar i pafli > diueQun>iiii«< 
mobile per la refiiieim »€oii ]aiqiialericitfit« 
ua ranimo d'allontanarfi da quell'oggetto* 
Quindi hò Tempre celebrata la fimàUtudioe 
di colui > che paragonò la mentricc al pefce 
Remora>che fi picciolo eflendo fermale pi« 

Sraa oauiicheiquarciiio il (eoo all'oude. Nq 
'ammiraticise minore lo fpenacolo éfnf^ 
latonio^acui èrubbata la libertà del Tuo ma* 
co , da vn volto riguardato anche alla sfuggi» 
t^s^il quale forfè anche altro nonliaoràd'aab» 
mirabile, che la vanità Come chi tocco dal 
fulmine refta qu^ fiarua : ancorché ad ogni ^ 
picciol a fcofia incenerito s'attein: Bàìmioax» 
vn'huomo da vno [guardo lafciuo, cogroc- 
chi£ffi in^iei^ che lo feri, reila qu^ ix^m' 
fato marmo : (òlo nelP efteme {ea^»iaMse * 
fcorgendofi Teflèr d^huomo , mentre ncir • 
terne parti gli ardori d'amore^ con le ceneri • 
fabrlcato^annof refleredi cadaticto. £ 
pure rari fono gli Edippi > che fcioglicudo i 
lacci 4Ì^mororo enigma pr^pofta^ con la 
muto loquela d'vna^iceia lafciua» anzi coil 
troppo loquaci promeffe d*impuri dikttii li- 
berar fi po{Iouodaqucfteimpudich(>le qua- 
li quafi Sfingi appunto con la faccia [di^ Ver** 
gine.ma nel rimanente fiere j hanno per efer- 
ckiol'aflalcar&hiicautagioueQtù, per ri^or« 
tarue nell'anima^nelle xiecheszejfirKlla tka ^ 
infame trionfo . 

Neceditato fu in fommaàl poueroSan* 
foncdi ritornar a dietro} Ccgucndo lacorren* 
(&A£li «iFcKij percheuoupiù i?otea fpia« 
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gcrfi alianti contro Timpeto de' dcfideri. La, 
cònfufwne de' peiiiien ^ e là vchemeuza delia, 
pacione, lo reiideanacieco^ad ogn'alira ftra«* 
da;fuori>che a quella y nella quale andaua ad 
ìiì€/oiìttzt ì\ fuo Sole . Lo confortò a quefto 
viaggio » ofFerendofegli anco p^r guida ; la 
fperanza d*nauer fauoreuole a propri appetì- 
ci colei , dalla i^ualc va gratioip {o({i(o»& va 
vez:^rofguardo otcoiuco haaed in rifpofta* 
della dia prin?a occhiata.Iaefperco forfe,non^ 
«onofcea imicarfi da quelle impure i caccia* 
torifcàe lufingatio con dolci muiti la preda ^ 
|>cr inuolgerla nelle fue retile dopo d'hauerla 
in qaefte allacciata ^ la tormentano» & aiiche 
Tccidano. L'cfpericnza lofecediciò, ma con 
iuo dano,auuertito; métre nel ritorno prbuò 
jricrofa coirei ^ che sì grariofa fé gli dimoitrà 
nel primo incòero.Scoperco già l'hauea facto 
di fe amante; onde infupcrbita dell' amor d'- 
vn'iKtoe si grande^ per le voci d'yua publica. 
fama a tutti palefe^veftl qael (ulliego» co cui 
moftrando di non efler del fuo affetto inde* 
£^atcredeua di perfuaderlo» anonAimarla 
vile. OltrCiChc il traffico della Tua profèffio# 
ne , richiedala il mantener in riputatione le 
xnerci»ch'eilà veiidcua a gli amantisappieiTo. 
chi mamme vedea autde di comperarle • L« 
etempio di quell'Indiano ytht col moftrarc; 
picpa vna.cafla di fmeraUi> n'auatlHlrana* . 
mente tt prez^o^hà infegnatoanonipalancar 
nel principio tutto l'erario delle gratie^ne dif- 
fondere ad vn tratto tutte k ricchezze de i < 
fuoi fauori» a chi con buon guadagno > far 
vuole fpacciodelU fua mercantia. Le acque 
diftilUte^che ioie^ come di gran valuta s»ap^ 
prczzano,e conferuano : cfcono dal lambico 
a goccia, a goccia : nulla allùncontro cuiaa- 
doli quelle^chc prodighi fpargonoi fiamise • 
più abbctidante porge il fcnQdtlmarc v Le • 

donne 



Digitized by GoogL 



LIBRO TERZO. iif 
éonnc però fagaci iicii 'apprender qaegrmfew 
gnamcti, che gfotiano per macenerfi in prcg- 
gio^apprcdo chi le nma, non (i dnnno , che 4 
fii)e,& anco interroue^a pi opri amami. 

Vna guidata n'haue^a Sanlonc^ manelPae* 
tender la fccoiìda , qiiafi che gli bifognò mo- 
rirei per inipatienzaife non per dirpcracioue « 
Fingeua colei di non vederlo , per moftrar di 
non cnrarlo . Quanta pili egli con lento paC- • 

fé gli auuicuuua; ranco più eda da lui di« 
moftrauafi lontana coi penfkro • Nulla gio^ 
nana con qualche ftrepitofo cenno follccitar 
vcrfo di fe la curiofità dell' occhio , perche 
non lo niirana qocfts, fe non con alcune qaa<» 
fi mc22C occhiate, all'intentionc di torniciK 
tarlo con la tua ritrofiràii abbate per fchernic 
il fuo tormento. Filli cene oa gli fguardi in vn 
gentilifljnio cane , concai grat iofa mente an* 
daaaicherxaDdo,quafi che altro oggetto , ne 
diletto haoeHc il* (no cuore* Equcfto pare 
maggior affanno cagionaua al mifero,nel 
vederfi ancepoila vna fiera , conaieceflìtàdi 
inuidiarne lo (tato » Aggiungéua dall' altra 
canto nuouo fuoco , ijel rogo del fuo petto ^• 
oue confumaiiafi gratfecti i l'eiTec fpettatore 
della gratia , con cui l'ionamorana , facendo 
vezzi a qucIl'animalettOjfe ben all' bora, co* 
me ftimato cagione delle Aie ^ene, odiato a 
morte , s'accendeuano viè più i defideri nel 
bramar il ripofo di quel feno j (pcrando di 
giiftar la dolcezza ài quelle lufinghe^che ab- 
bondantemente veniuano difpenfate ad vn 
brutto. Dilettandofi nel veder arricchito di 
quei gratiofi vezzi chi m bramaua mendico^ 
per hauer vcrfo di fe copiofi gli (guardi di 
colei • Prefiggead vn indicibil cótentodago- 
derfi.al l'hor che impetrato anch' egli hauel*- 
fc d'ellcr iwtrodotto nell'erario di tante gra- 

UCt 

Men« 
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Mentre però s'auualorauano iota! gitifa le 
flipfdjcadi,s>tndeboliiiano le fperanze , poco 
fondamento haiiciido per cretfcrfi dcftinato 
a goder a , mcuc cfTa riciifaiw anco di mirar- 
lo. MaledjceoaSaofoiicchitencua occupati 
qiiegli occhi, rimprouerando come di foiicr- 
chio temerano,chi ardiiia appropriarfi la In- 
cedi due Soli, cbefler fuole commune a tiit. 
• tt. Dokafi però piii giuftamentctrà fc fteflo. 

"UfleitàdichipcrmctKua, che 
egli Jaguitte^col non foccorrerlo d' vn sépl ice 
Iguardo. Ma contro d'erta riuolger non lapc* 
wa lo fdegno, perche mentte ia rifgiiardaoa . 
ogo nor più b finforzaua l'amore , Necefll- 
tato fu mfomma per fuggire gli fchernidi 
chi 1 haurebbe beffato, nel vederlo delufo, a4 
allontanarfi , confegnando alla tomba della 
dilperatione qnei concetti, che nell' alao dì 
vna gran fpemc generati haueano le prime 

5»roUc d vna generofa corrifpondenza . Ren- 
ono qiiefte impudiche gli amanti di quelle 
condicionimedefimc, cheil peice, il quale 
appreiidendofi all'hamo , nel guftar l'efca da 
^rmcipio dolcemente gode , dopò- rcftando . 
ococmencaco, odvcciro. Non però fcppc 
oanione > a cqKo ne meno de' propri dolori , 
imparar a dirprcggiar colei j mercè, che fta- 
dando nella Ichola d'amore , apprender r.oa 
poteaqucfta dottrina, totalmente contraria 
a principii , che iui s'infcgnano . Oltre, che 
mentre nella cathedra del^animo , legge vna 
patrone nel proprio furore circa, conrraftaa. 
doh tempre i trionfi alla verità} non s'odono, 
clieopjmoni erronee , e condafioni faUc . Il 
mai abbandonarla cogli occhi , fcmprc ade 
l^r»l ■ ^ ^"^"^^ * ^ <^08l'a<tctti inchinarla j fu- 
IhA • egli $ 'efer- - 

||?ratticaamorofa.Giufefioalincccadvn «t* 

mi- 
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LIBRO TERZO. 117 
mine ^ in cui rdlaado quefta fua damaeCcinJ 
fa dalla sfera , ciie fi riempie dalla^poteMA 
dcW* occhio , non potca a qucfto indrrezar le 
fpccie dell'amau belcà.Quiairauuogliendo? 
fi trà lacci de^proprt affecriiraggirattafij qc»« 
a in anuiluppaco laberinto , adito non croa£« 
do per vfcir da quella ihada, nella quale ha« 
bitaua il foo beoe • Andaaafi trattenendo io 
quefto tate > che felicitarfi potefTero i defidc- 
ri^hauendo comaiodità di bearfi nel vagheg* 
giaf la « Non ancora fa pea rifoloerfi di taitac 
con niiouo padaggio alianti di lei > quafi con 
nuoua fuppiica oiicrM a quefta Deità > l^ac« 
qoiftodi maggior fortuna » impetrando qoai 
godimenti, a quali cglianffofoafpiraua.Sug* 
gcriua la con^ìderarione difcapito gràde nel* 
la ftima comitume della fua grandezza^ e del 
fuo merito: quando n guila diforfennato,co. 
nofciuto fofled'vHa meretrice amorolò ido- 
latra • Lo difiiiadetta anco iicuore,che prese» 
deafì crudeliilimi tormenti : quando egual- 
mente all'altro , infeUciflìmo iòflc itato que* 
ftoiocoittro. Nulla nondimeno giouaumo 
qiieftc confiderationi per ritener V impeto 
della paffione: ancor rinfonaco dalla fpcran* 
aa « feapprodattal bramato lido i di lui pen* 
fieri > l'occafione non fé gli toglieua di cercar 
più felice porto* Ad etfouon ccdeua coki nef 
defidert ^ e nel compiacimento del ino amo» 
retfatta altiera dall'hauer per amante vn per* 
ionaggio tale. Lo ftarc sui'alcocon quella 
fimuiata tdìRnama , era la prattica d* vna dot* 
trina ^ che infegna la ragione del traffico a 
Mercanti» i quali mai s'arrendono alle prime 
offerte di chi compera le fue mercif anzi ofti- 
nati fingono di non volerle lafciare, che ad 
vn.rigorolo prezzo > non perche ricufino di 
«ràderle i ma per traine da t^d vendiu pili 
Tanc^giolo guadagno • 

Qjian^ 
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Qiiando pèrò vidde ^ che iireloluto » ò di* 
yfperato cacdaua i i ricoLiia^ cernendo di perdc« 
re la preddimaiidò chi fappea che per tenae* 
ro, laftricato d'oro , dalcemctue condurlo 
douca alle bramate dolcezze • 

Andò ti meflaggiero » e coiti bel modo mai 
jnancheuole d'aitificij , che fono i primi eie- 
rmtiìti di queita infame profci^onc» s'abboc- 
cò gentilmente con luì » Pre(a oecafione da* 
frequenti (guardi , co* quali andana Sanfone 
^prcrencaiido li cuore su Pattare di^ucUa.fi* 
f^ftrai nella quale ftauafi adìfa colei» comin- 
ciò a lodar auch'cgli la di lei bellezza : cele* 
; braadola con eitraordinari encomi> non folo, 
come bella, ma etiandio come grande « La 
fublimò con cucci i pregi po/Tibili in vna don* 
. oa, fuori^che quelli dell'hoaeità>impoifibiIe 
ad af{èrmar(i dt lei , knza euìdente nou di 
bugiardo. Oltre che ad vu'amor lafciuoil 
predicar bone (là nell'amata; è vn femioar l'- 
odio in quegli aftettt.che amano folo por gò* 
dere • Lodolla tutcauia,fe non come pudica 9 
almcnoicome molca ritirata s attedaiKlo^e 
non faccuacopiaf di (e (teda ad altrfi che ad 
vn'aniante, aggradito per cder vno de' primi 
de! la Città Queito era vn proporre cibo ad 
vn^atiamato^ma moftrar iniieme,qualmente 
era nccellario sborfarne vn gradiflimo prez- 
v^o. Nons'accernua però Sanlone^ perche va 
:Hsambactence amorofo; purché con fa Tua lati. 
- eia, a)l pendo il nemico,trionfij niffuna perdi- 
ra,i)c alcun'altro oggetto attende* Dai Cielo» 
da cui mai piouc»che acquai diluuìdoro^aU^ 
bor, clic Giouc preccndea godimenti amoro, 
il. Cosi negruitereili d'aa^occ appare la prò* 
digalita di chi anche in altro eflcr lìiole più 
auaro. Non sà riftriDgcr la boria chi procura 
fpalancai d il (euo di quelle dolcezze , pet.lc 

quali nulla itima Pafflance ogm gran ^péfa $ 

ere- 
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XIBRO terzo; fff 
credendo di coraprarfi viiParadifodi dcli-i' 
eie ; meocre s'acquifta va fepoichco d'inu 
mondezze » 

Dalla qualità del difcorfo»quafì, che inau- 
ueduta mente fiogendofi peccato colui , eoa 
gratfofo pafTeggio riconduflTc Saiifoiic auan- 
ti quel Tempio , in cui lafciato hauea , per 
omaggio della fua deuocioneil etiore.5tinioU 
fidai Ciclo mandata quefta guida, cheriii* 
caminaua al porto , a cui fapcuaafpirare,ma 
Don idradarfi $ come timido di quei fcoglì » 
che paftoriìr poreano naufragio alla riputa- 
tione,& alla fcl icità . Quanto più fe le auui- 
cinauai tanto più importuni>e frequenti cor« 
tcuano gl'occhi a ?ifitar graffati, che aflìfte» 
uano alla beltà di colei , fatto già dai primi 
fgaardiffuoi (cbiaui • Quelli ancora pareua » 
che reftar voledero all'impiego medefimo di 
fcruicù ; portando per infegna della fchiaui- 
tadnie iecatenCf con le quali iegati^ diuideiii 
non pbteano, ne fepararfi da quel volto . 

Quindi Pamoreuole copagno,moftrandc(i 
quaiìperfcheizo indouino del iuo amore, 
con certe indifferenti parole vita crantfzzaa 
offerta gli fece, del proprio aiuto * Il pouero 
amante non hauea neceftìtà di minor coa« 
fcrto,ripofto nell'auge d'voE doloroia difpe- 
rationej mentre riuol te colei lefpalle, la vid- 
de ad onta de^ inoi riueceuti oicqui > colloca- 
ta in maggior pofto di gracfìtà : nttfcè > che 
giouauail far pompa di maedofa grandez- 
za*; alVhori che auuerci ftauafi di lei coiurat- ìj 
tando ri mercato» S*apprefe però a quel pro- 
meflo (occorfojcon nó minor anfietà di quel* 
loydie ogni qualùque cofa aiicrrar procuca» 
per no (ommergerfi,chi col petodcl préipmo 
corpo> contende con la vo!ubile,ne punto fo- 
do fuKtftenza dell'acqua $ oade » quanto pili 
quefta cedendo s'arrctodc i tanto pià'iwfi^ 
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-burnente quello morendo perde • Suelòftibi» 
so colila lingua la pi^a delPaninios affinchè 
condotto dalla pietà , non ancora conofccn- 
dblo ftralciaato dairintereffe : applicade il 
propofto medtcameiito > 4a cui fi promette-. 
uà di doner ricuperare , non che la fanità » la 
vita . Hebbe finalmente, e nelle promefle • c 

- negli efittti il poffefio dì quel velo d'eroiche 
ci bramaua : quando yccifo il Dragone dell^- 
auaritta» ne feminò i denti di molto argento^ 

. da cui nacquero gtierrieri ad oppugnar tutte 
ledìfficoltadi . dalle quali afferniaua colai fi 
fora concefo il compiaccimcnto alla fua vo- 

' iontà • Ottenne Wltimo iugrefiaiper il quale 
credendo entrare nella beatitudine cbimert* 
zata da' bugiardi appecki : entrò invn labe* 

« cinto d^aftanni , nè pur imaginaco da peofie* 

. fi . Precipitato fi vidde in vna gran voragine 
di mortali pericoli 9 mentre flimaua d'afcen* 
dere al fommo de' Tuoi contenci • 

Giunta era il fufur radei Tuo arriuo hi quel- 
la Città appreso i Fili (lei ^ che iu i habitaua* 
MOi perche la venuta di pcrfonaggio Gtaadt^ 

'ic maffime è temuto , pare 9 che diftoroando 
ciafcuno da* propri affari,gl'impieghi folo iu 
fpiarne gli andamenti>c cercarne gpinteceifi # 

- Òò malfimecaiiiieniua adeffi^che viua por* 
tando la memoria de* danni da lui riceuuci » 
dubitar Tempre doa^ano prq^iarare nuoue 
«nachine dal fàa fdegno coatro (c fteffi ^ ò 
K>ur anche erano neceffirati , a procurar con 
le infidi e dì rifarci rfi. in algtc fendette di 
-quella ftragge » della quale non «Kor bauea« 
no faldata la cicatrice> fe pur anche n*bauea« 
<iio fanatala piaga - Póteano folo vendicarli 
iMgPinganm » neuri di non poteilo fuperac 
«bn le forze. Mentre però erano,quafi lepri , 
chedormiuanocon occhi aperti per timidi* 

-tai doittiimaU^bofiigpiafiXeo^ 

gtlga^ 
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^lairta neU'actender , ouc egli fi ricoitcraflc ^ 
quando meno patcua. amtcrciflcro ie im zi^ 
folli tieni Imcdero fmaloiMce^ ches^cgraim* 
ugionato nella cafà di qucfta meretrice, sii 
imbrunir della iierd , tempo appuntp^ctii 
pili voiomieri quefte mi pudiche damioadi-i 
to a nuoui amanti , perche le tenebre ngeuo« 
lano il nafconder anco nella viciuauxa^ le litìi* 
iwni delle loro fimuJate bellezze « 

Fù qiiefto auuiro augurio di molta felicità 
a* loropcjQfierj, perche tra ceppi della laici- 
«artftreeto^fiondttbicaoaiiofbfle dsOicileil 
prendcilopcr conftituirlo auanti il tribuna- 
k (del proprio fdegno. A ddor meauco Mei 
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terlo facilmente tranfitarda quel fonno alla 
mofce^ Adunato yna)ilegiode4oi:o Satrapi 
fi trattò quefto ffegoctOy con gran mohièiuf* 
ne di conCcglijC di pareri : perche il liberarfi . 
da continui aftamv » ne* quali gli confcruaiia 
qiieIlo,eflendo vMo^era coolbniieben iia ko^. 
ro dcfiderijma il pericolo, a cuis'crponcffero 
oei u;utar di dargli la mortovera vn frenojalki 
Ib fO rilolattooi; L'affrontar il di lui valore #f 
prouato inuincibi!e,non era imprefa^a cui fa- . 
cilineotepotenc accingerti 9 chi b conofcea 
cHer ftaco fpada fatale ^ anzi fulmine cele(te^> 
ad vn*intero eflcrcito. Confidando però for»- 
fe troppo nelle perluaiioni » con le quali au^ 
iialotauà l'ira i pen(ieridt yendetUt ò puie& 
perche fuorcflcr ordinario il commandarne , 
ò il rifoiuere action] >a}Tche pericololc fenza^ 
ài^càkk tacili ssipieg^ofi in efle col Colo 

cotìfeglìo , hauerne non dcue parte nelbcffe* » 
cutioue : dctermiiiacono , che chiufe le pQixe4 
dsUa Cictà'porfì douefle Medio alla cafa i io - 
cui era rinchiufò. > 
«.Ordinarono ^ che la Città tutta (i ridit-N 

cÉfic.àQticliai^m^ che4atteQdendci • eh»; 

. . i F egli 
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vCddc dal feoo de* dilecci : con TtiitO a& '4 

laita lo fcNÌtigeaaoingremboalIafiioae . ^ 

Ma fiirono vani i loro diffcgni , per far^ )é 

fion maggior euidenza coaofceret che in dar* % 

m s^aflnstic»|ano per troncar lo ùàmt di ,9 

quella vita^che era iòftenuta dalla proiiiden^* % 

za di Dio.Ocheda quefta commejìfi i fanta^ « 

lai fuggerìflero alÌ*iniaginatìone t ciò die ccn \f 

ero di liiis^ordiiia, òcheil rumore caufato k 

dalla coufufione (olita in quefti cumulri ,^c* i 

ncrafTero in lui fofpetci di quefte tB^ié^.cbeiè 1 

Tuoi danni fi machinanano, con verifimili !p 

concetti>fe non con euidenti proue» fegli fco^ n 

perCe il tradiflciento . Noci fico il fofpctcoallV ^ 

amata ila quale dubitando con ciò fcufarve.' ^ 

lede la rifolutione di partire ^ quali di lei fa* ^ 

toiloiprocurò ricenerloco* vezziipretedendo i| 

d'atcraherlo co'godtmeim . Ma non doU ^ 

OCXza,ch*alIetti,coluijch*il timore fpaiienta* \ 

Vii*af^mato fuggirà colui g che gli porge il 1 

cibo^fe prima inconcrar deae 9 chi gli miua<^ | 

eia percoffe . Fidò il terrore nell'animo t d jk ^ 
lienca quaCL bombarda inchiodata » la quale 

iion più concépifce le fiamìned^ardenci defì* ; 
deri di delitiofì oggetti , ne più da sborro al 

fhr^ di lafciui afteKÌ»Riuol(è ì pcfieri à fiig. j 

gir in fi curo ricocierp , non più ambiciofo di 1 

goder il feno di colei • Cosi le anguftie degl** j 

aftaamefprimopo dal cuore ogni vano ap» \ 

Sctito>e refo qiiafi àrido fi fetifo^ nò più pro« | 

wcc impure cupiditadi. Il tranello è vn ii> 1 

f ermicà» che imagrifcci e togl ieodo le forze ^ i 

impediice alla mente, Pafpinir ali* altezza . 

ddle vanitadi. Le tribularioni finalmente è Io I 

fcogi io ) in cui fpezzata la nane della noftra : 

velontà^non più va vagando cogi'aftetti^ per , 
cercarti porto ne* modani piaceri . Sul mezo 
delia notte partìstcmpo ap^uoto » incui^ raC 
iembrando i^antaono amotofo j coglionfi 

dagli 
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é^^àtt&é più ianiemcmc natoracf > t dìMcS « 

ti 9 perche dclidcrofi lemprc delle noccuruc p 
ccucbre « come ; che togi iendo il lume al loc 
mxMto Sok «adito fiilàa^^kndori di Lmiaii 
à quelli cioè della f>roprìa felicità j bramai: ! | 
non poffono libra più proporcionaca al fiia 
compiacimcato . fuggì naibc^kainecite ?ecla 

; le percesQQiì eflendoui cbt Vaccendeilc , ò per 
efler fonnacchiofi^ ò forfè inamidici quelli » 

j cheloguatauano. MapeccbefuggiyòSaufo; 

^ ocf Scordato For(e della tua fortezza ti itimr ' 
impotente à cimentarti corro coftoro : tiì che 

i iottiocibile « anzi vitcori<^o trioiifa(lo d'vn*^ 
intero cfercito d'elIi?Noo ti ricordi di queir* i 
ìmprefa^ ueiia quale mille di loro cadendo. i 
atceratìiiottoilflageliodcl xiiobrac ci o/iy-o- ^ 
DO {emiaatf in queH* ampio , & infigue {ìeo^ \ 
caro , per fecoudarlò delle tue glorie / In fpa» ^ 

I uofoxbcatrocoDcrosìuumerorofiuolod'ai:» 

' fliatijCQnma<oU0ialcellaxligiumet«ofpÌ0»' 
gaftiiielle infcgnc d'inaudito trionib^le p6»- 
peciwnicoiì ic^oalaco valore» &koraforie ' 
eoaccómirtor géte nomardifici opporti» nMh j 
tre più riltrctto campoate porge common * 

I (bcà di maggior iliJfelaj ad e(fi probibifce 1*- 
vmctiincopiofoLiìttmeroperoiFcaéeitif Cofi > 
^nque auuilifci le tue grandezze; permette* ' 
do^ ^iic viacaoo col timore il tuo cuore co low 

taiJdbe gikcan tanta vfltà reftatono fpogli* \ 

del le tue vittorie ì Non hauea cuore Sanfonc • 
I^CDuarìncimcACOjdaiCttirpecaiieillufttft-^ ' 
trionfo, mentre vfcka da volom^tt^ j 
; rcfo indegno trofeo d'vna vilifllma femina • 
Anzi vfciua da vn fepolao # cb^ tate fecondo ' ^ 
iLSauifo ò la caia vna merctr ice^k onde ai»- 
! che i Gentili nel Tempio di Venere Libitina / , • 
I appeii teneuano gli Aromenti $ Wfo de' quali ^ 
^ cbwde nella tomba t eadaueri » per darà fo» ^ 
j quella cflct l*aluic iu cui i vani amatori i 

f X la 
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ni . DBL SANSONE 
la lafcfula adorano , fìgiuara in quella Dea « 
Gomc dunque potea Sanlone lafciandol'eC-. 
ferdi cadaucrovedir toflo^ il valor .dt 
battente^ e pftrienctofi dVmde giacea fepolta^ 
folcir imprefa,dalla quale riufciflc glortofo? 
li coftumedcgU amichi auezzi a portar le 
corone siì'l £apo , per cinger di iàftofo deca-» 

10 quella parte del corpo , à cui fi dà il prin* 
cipaco tra l'altre; indegni paruenegiudlcade 
gli amanti. Quindi tale argomebtaodtio eder 

' colui, alquale per fe fteflo fciogliendofi la co% 
cona^atterràta cadeua^. quafi> che quelle rem* 
l>ia , ch'ammettono la benda di Cupido r im^ 
itìeriteuoli d'altro honoreuole cinto fi rend^ 
moJ Conqual afiimo dunque premer douea 
corona dt vinciCQre, al l'bor che partendo daU 
le catene d'amore , nell' impronto d*vna talc- 
£Bhiauitudine>i:iporta.ua le iuCegiie della {)ro«* 
piua debolezza p Non più vantarfi poceacor^ 
raggio(o,e forresmentrc nella fncma d'amo- 
caio fuoco, forco i colpi della libidine^perdiK 
ca hauea la &)rma d'ogni e^orio(a vinù» I ca« 
ratteri de' più fingolaii preggi , co* quali de* 
fcriuer fi pofia bumana gradezza ^ forco qiie* » 
ùc perco0e s'annullano; e da qoal fi fiapìà 
geiierofo petto, fparfo il feme della lufsuria , 

11 ftiitco d* voa debole viltà germoglia . Quaft 
(knia di cerainfomma raoimo d'vn'hiiomo 
fe in alno vitio con hoiribilc caduta tracolla» 
*iniiccaini^ute perdendo, la beltà sfinfrange , 
naie tra qtiefte fiamme prccìptira». con 1«' 
perdita d*ogn»cfsere totalmente dilegua . 

«Ma dir pur anche con men rigorol b ienti* • 
teonco poGìamo^ che n^ò . San(oue di fofte- \ 
ner l'impeto de' Filidei» non per mancameiw 
to d'ardire y ne di ^rtezza^ mà per eccelso di 
jpfudenza* Fuddignato co'rrarti riguarde» 
'noli di quella virtù la linea di quella nfolu* 

litUK^d^iaaUroJuputacii domcbbecompcu. 
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iTBRO TEf^Zb. ^^^^ 
Ita de^punci vn ragionaiolc timore. Vero ^ 
th'il Ceno delle delitie> è fcretìro alla irircù d**^ 
▼ri animo grandcj fi come la rofa è culla alla 
xx^cc di quel {crpe,chc priuo de piaceri , lan» 
fdui per non hauerfemine pella fiia fpecie i 
tx>Ilocaco era da gi'Egitif , nelle dacuc d*huo« 
mini forcine de'più intigni beroi • 
* Vn faggio nondimeno Cpiùtù dagl' imperi 
del fenfo vrta nello fcogl io del vino, come 
fragile i mancenerfi peiò sa , come giudicio« 
"fo in ftaco tale , che fotco Tonde de' diletti ; 
uon toralmcnte fommcrfa la mente j prfuà 
rcilidi quelle pregiate merci ^ delle quali • 
natie^ carica t & yk incaminando ai» 
gloria* 

Quindi Ariftippo Philofopho illuftre :daf« 
pè d*cfleifi con ?na meretrice ne* fnof t emp;i 
'famofa > impuramente congiunto j à gl* altri 
atnanti di colei , che di tal atto flupendofi .|Ì6 
xfjmprouerauano; come, che vn* hnomù di si 
alto fapere.precipitato foflein fimileccceflo^ 
Xaggiamaite molto diuerlo da efiì pregiauaU 
Ho queU'attione> nella qiiale rafiembrana iLV 
eflcr (lato loro conforme . 

Eflhdiceua^quafi vccelli innefcati, col cuo»-. 
re imprigionato, e con allacciati gl'affetti rew 
iìar prcfi,comc in carcere nel feno di coki, in 
cui andauano a gnftar il cibo di lafciui piace- 
ri : laoiteegli aibincontro fatiato l'appetita 
deilk carile 5 pattina col volo della fua (olita 
libcrtàifcnza depofitanil (uo amore in quell* 
errarlo di doloezzejondc j^errìfcuoteiio 
neceiTìtato al ritorno • 

In quello finalmente afTcgnar fi può la 
difFereuza , nella quale à Oedcòne in(egiiQ 
Dio il modo a cut rcgolariì douca per diftin« 
giicr da codardi i più valorofi foldaci.L'huo* 
mo vitiofo^ncl iiume deMiletti vilmente pro« 

ftraudofi immerge i]^VQlto>meikaiido vtfii»- 
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fatiabileauidicàd^afTorbir qudl'acquf > coli 
Jfcmpltcedefiod^eftinguer la fila fece • L'hucv 
jnapradencc^c faggio all'inconcro^ilaodo sik 
piedi d'rn'iniiaiiabilc condì tronc, taniofola- 
niente vcxlo la terra s'abbaila , quamobafta 
per prender vnlorfo di quc^gaftiia q[uali>ò la 
ncceflitàlo rprona,ò cal^or anche» la violen- 
za degl'appetiti lo fpinge. No è in confegui* 
za ìrragtooeaok > raffermar muarmbilaicQt- 
. reiftradaca Sanfonesóla iFeftigiadclla pni« 
denza, fc bene trainata per qu^khe tempa 
calcac fi vidde Te orme delle dcliftie . Sotto if« 
ìmpreflfon^ di qoeftaviniìr^ ritrade limprdb 
co dr quella rifolucioneyche Io petftiafe a fiig« 
gìre^metre l'ardire auuaIoratx> dall'altre c£pc«: 
rietizc della ina inclita fortezz^i feminaiida 

orgogUofi penficriyprocuraiTa ne nafccfle gc-^ 
neroùi , ma impriidcnte decera>ina(iOQe M 
cobattere* Ne^'gran pericoli,qir«ìdo inaine- 
uitabite neceditànonrcì ripone ; vna biafime» 
noie temerità ci condanna* Col tentar 23ib 
lenza caufa\ cliabilicano a rettar fenza gl^ 
effctcr del fuo foccorfo tra quelle ruine , che 
partorir fuole la debolezza delle noiirefor» 
2e»pcf US dr fuperiore (bftcgno>« Sono c6pati« 
bili gl' errori della noftra imporcnza , nell'i, 
ppcrare^^iò ch'eiTcndo lupcriore alle fue fos^ 
j^tdal^ violenza d'alcun^accideoce^i viea 
propofl:o,non. liberameuee x); dalla fiia volon- 
tà eletCQ«Chl và st;HwIandaappo{lacopcez9» 
«di temerarie rìfalocronu giudica ciaCcimodc;^ 
gno di quelle fciagure*» ch'egli con tal mone* 
ta s^acquifta • Refta però quaT altro fetonte 
^baodoiiato ti> giiìn ». che la difperatione 
ambir gUfa,conie defiderabite^ & apprczzar^^ 
come ptetoCa il feno de' fulmini , che ftinia 
f ci ice rtcoueio^ mentre pur gli (ente di roga» 
.Quindi nel genere fteffo d'iuipicfc , oda DU* 

M Uì YjjjHì^i c&uali ^pj^wi wchc^a vuii ftcflo x 
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(ortir fi vede rarhor diiicrfiffìtno l'efito , non 
RHtto pache il viceiìdcuaie giro d'ioconftaii^ 

I ce §ormm$co& rìcbfede y qiKUKa peirche l'ta* 
crar corr fotierchia cemcricàne' pericoli , e ca^ 
glene ^ch' indi reo'cka con maggiori rmoe m 
JLma' qoeftafoidiikaria ▼ohibikta della force , 
efficaciilìma argonyenco efFcr dciie , per noa 
inrrapiender le artioor » anche col poflcfla 
ikffof^ eDdlefteifecoiiditioDi^cooJeqii^ 
già felicemere riurcironfc 11 préder per Ipec^» 
chio il paflaro» noè ioicgnahieuro dalTa prok 
ten^a cui s^impara negl* a^riimpomn* 
li^il regolarfi al prefemc^Negreffctti, checo« 
òogenci chiamano r è coofcgueaza erro^ 
nea» da ciò, che ftb argomeotaK quelfo^ cbe 
foccedcrdeue. Rcftòinquefto ingannatoci 
Capitano Gieile^il qpiale da ciò^, che aaiientie 

! ad Abraama impedita' dall* vcctfionedel fi. 
gliuoro,con la fpeme di conforme (iicceffo : 
,fuc9ndottc> in lacrificar la figUuokvia fodifc 
£ittiofic di quel votoimpriMsnteraeiii noB^ 
per molti capi obligato. Merita però tributo' 
di (ingoi ari eiTcomi Sanfone » U quale noiiift 

Srmife alkccaco daricorcfo'df quellltorrea- 
ftragge, con cui in ampio theatro > colori 
la (cem de** fiioi trionfi , ^bricandoii ^ Cieia 
aperto vn Campidoglio*» in cu^ quanti eran» 
cad^iietr» tante per lui fuentolauauo infegne 
di gloria - Ricusò d'animar con la IpiritodV 
Qigpgli^fi penfieri la rcomba della propria 
generoatà>ondieaei rittrccco della Città cc^ 
citaffc il luo furore ad incontrar l*iufidiedcV 
Ftli{lei«coafanguuioia bactaglta^ Appigiiodr 
miomma adoppommo (campo j confiderà- 
do non e(Icr iii ambedue i (leccaci egualeil 
nfchio} mentre in quello già fu (trafoìiatc» 
tolegami/cddottacia nquefìadal propria 
?oIere. E cagione foucced'igaominiofe per- 

^^vuA^iehcu foadaia. iperai»a d'iU^»ft» 

¥ 4 ^ vie- 
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• u8 DEL SANSONE 
littorie. La pendenza non ha altro piedéftai— 
Ibjchelaconfideracione} in cui fi bilanciaoo 
cohaggiuftatopero, fcconditioni del neg6^ 
ttOjChc s'intraprende . Il muouctfi à loffio di i 
'fperanza , è «n moto ,che ci fpinge «al volta j 
ne' (cogli t mentre con l*ale delia cOQaaCiUKl ! 
^andiamo volando al porto. * i 

« Aniaò Ssnlone fuggtudo alle porte del • 
■In Citcà , che chiufc rapprcféntaodofegli, s*. 
ofterCero per oftacoli all' intention fua , che , 
'^di- fichcrmiift- dalia laecelficà di combat- 
ccre . Qnafi fiamnia,x;hccacchiiifa infierocib» 
Ìc,al vcderfi chinfo a pafTì l'aditp , & impedi- 
to a piedi il confo , preie il furore pei animo 
d'vn cuor feroce , e richiamò con tfnpetaofb 
moto da cutte le parti la natia fortezza , alle 
róbuUe braccia . Quelle lòipintc à podcroto 
sforzo, mandarono le mani ad afterar, o«* 
«ìeglio puoter^ le porte , eh' al folo tocco d» 
4ui korribiliBence Icode » Itcepiurono quau, 
che piangenti fi dolefloro di qudic i:0inc,eh<i' 
^ fe Itéfle temeauo> Cotto f oppreflioae di fot* 

'ite s) grandi» . ^ 
Tanto più a queftfc loggiaceana • quanm 
che (patio non hauendo per arrenderfi , non 
«loteano , che fracalTatc ceder al (uo potere ; 
Qnafi à colpi d'vn ariete , alle foc gagliarde 
violenze vacillaron le mura , le quali anche t 
tkufando d'attendete triplicato l'impeto 
biella fua fortezza,rompcndofii iafciaaron&al*. 
la feconda fcofla > nelle di lui mani le porte , , 
chctcà Cuoi limiti ftrcttameutc chiudeano^w 
Anzi parte di fe (Vefle a lati di quelle appela?, 
mandarono, come particolar tributo il (Tuo 
fobufto poicre,facendo, che qiiah fpoglicfe» 
guiderò il carro de' fuot trionfi* Di<quefto, 
efler egli vuole il c6dotiiere,come incffo egli ■ 
era i l trionfante , onde di quel 1 e porte aggi a- 

^àudo£i il doifo } caaiiaò vei foia 6ii»a d'm"* 
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ttlti/Iisno monte , con agilità non minote di 
midlcta correrebbe aim aggrauacodi legerif* 
urna piuma. Quiui le (labili > come nuoui 
ftcndardi delle fue glorie > che anticamente 
inriAacohatttebbcroccfror à.Giooe, il qualo 
con facilità maggiote, che da qiiegl* orgO« 
glìoii giganti , fcoperto hautebbe da codui 
poterti portar monti fopra monti » ingoifa 
che formontafle a diftornar la lua felicità , 8c 
atterrar le Tue grandezze . Dabitaua almeno, 
cred* io H Cielo , che violata daeflò iblk la 
(uà impcnctrabilicà , mentre con ccceflo tale 
di forze fpalancarli fapeua da lui l'adito ,oue 
era più fortemente chiulb Inuidiò ancoqiie* 
fti fuoi trofei il flioco , eh* inuolati fi viddc 
que' vanti, co^ quali (ingoiare fi preggia nell* 
aprirfi con violenza il varco>per (craolaràU 
la fua sfera , ad onta di chi tra terrene augu- 
jftic lo riftringe . * 

i Filifteicrà canto, preuenendo l'Aorora ^ 
guerniti d*armi non meno, che fe accingcrft 
doueilero a far vna gran giornata, intorno la 
cafa della meretrice s'erano cdgtegati » afpetw 
iando quafi cacciatori , che ne sboccafie list 
fiera ambita dall'appetito del loro (degno • 
L'impatienzà neli'afpettare » era la pietra » la 
(^uale s'arritotaua la loro crudeltà 9 per pià 
fieramente ferirete lacerar Sanlònc, * 

Aggrauati erano i tetti i ripiene lefine(lre# 
procurandofi luogo d'offenderlo co le piccr? 
chi nella Ihada haucr non potea commo-^ 
do poftoyper afial tarlo colF arme . Con iìté^ 
pitofe picchiate finalmente ^efl'endogli intok 
lerabile più longa dimora , impofcro fine al 
Conno di coki>che fivrzl meriggio desinando 
prológarlo , rifdrcir volca le vigilie della not^ 
te. Con orgugliofo impeto ricercarono Sajf- 
ione di cui 00 credédoalla di lei rifpoda, chi 
ii'aftermaua lapartcza :eiler vollero» iimcA^ 
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l^atorredi mcilcnmr> con importuna diligetlw i| 
za afFacciidandofi rìcci cario inognicancoy i 
ideila di l£t cafa ; Hebboro uà qiieRe diligeo» i 
zeaimifo di ciò , che nelle ruinc della porta ì 
^^imprptato hfiiea, come fcgno indelebile del- ì| 
Ja fila grai» po^zniZf Se coickncc indicìo del* i 
' la fua cerca fuga» Accorfero ad aflkurarfi co* ) 
gr occhi del fatto : effendo increduli alle pa* \ 
:roIc, che giudlGaiian^ eiaggerac^onì <ii ciji ] 
*cid racconta ua * Aggi un fero allo fpettaco* ; 
'IoafJctrid'ammirationejper fcpelir quelli di i 
. vcndctra^qieiTtre sn'I monte^ch'era vicino, lo \ 
yidà^m qual'akro lafone haaer {loitatì ile* , 
gni , ne* quali banca fcampaco ti naufragio | 
muiacciaco dal lor furore • D'mdi co alce gri. i 
da gl^andauafchernendo f coivle fifcbiate fo* ; 
Icnizando Pcficodi qnefta loro imprefa.Non i 
iai^ano qtjicii r.che c6fu(? mirarfi l>n l*akro, j 
&angiiftiati daftuprdira, &Tabl»3fiifieiiie $. 
ammutirT,ad vnad vnof pai cedo ntornairano 
à deporre que ì grande apparato d'arme, lU» 
toriià frmil mente era Aioi 5an(bne r eoe eoo 
felice ripoto nella confìderatrone rapprefen- 
saua^i per ^uoco da s^rnAeri w i ctticorfi pai- 
cou , cermmati femore , ò coi^daimo r ò con 
fcorno deTiliftei f finche in nnouo cimcnro 
jdofto d'amore } con atto per lui tragico la 
fattola fi cpuchiufe della fna vica. Ntlla valle 
di Soretb paefe pur deTFti{{ei , reftò di nuo» 
naéonnaiuuaghrto il cui nome era Dalida • 
£cea donc atcrahe Tanrimo la forTa della co» 
iiietudinc alla feconda d'vn mal vfo 9 quanto 

facflmei^^ (rabal^^rhuomad'vDprecipicio * 
Invn'afcro* La tirannide d'^vnafregolaca paC- 
lìottc> ci rende cosi pronti a fuoi commandi , 
che in fomigl^nza de gl' habitanti uìlc fpo« 
ile del Nilo, dallo firepicQ^ delle lue voci af- 
fidarci ,uonvdiaraotep€rfua(iom della rau» 

&i9iK# laimc gwpjp «wwttc 4* wwww» 
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poricoli.Ci u rende talmente ordinario il ca» 
mina alle fcclcraggini , die coi» velocità n«f 
■Miioce 41 quelU, conci» sù le biade ienz» 
pre^jarlccorreua CamHla.ncl l'agii ita de» pie* 
at famofai vollarao noifopragl'ineoppi.chc 
ioao'quafi riporr oppoftt al iiiroie de' noftri 
appcritr. L*efito poco fbrtwnatadc'direpaf' 
fati amori , non puotc per il terzo efler freno* 
à Sanfone f perche hibricao» qiiefto fenrien» 
dalrvio^ appena al vagheggiar vna donna in- 
nya^z gk Iguardi» che ad amarlakoteana gli 
af&cà . S'era dagl'oeeM cafnieiìfit^eggcrcaca 
? r poteano quelli in vn; 

bel voltOjfcnza che conriuerente criburomoii 
Ifi'VP ► ^ adorarlo ifcuore. Mercè, che mai 
fisldata fa piaga de gl*antichranTori,vnica oc- 
chiata lacerandogli il kno, formaiui doloro», 
to ferita. Hauendo-inlomma ne* ceppi della 
cpnaicnidincairaccrato il piede} fuggir non 
piiore l'inciampo iie'%ci dite con la rerc 
«ewa Propri» beicà gli* formò coOftr. Non si 
to«a vfeito eradàl pericolofo naufiagio,.chc 
net ma r de' lafcitti piaceri incontrato hauear 
iTe ben qnafr in porco nen»4al»dell'^amaca 
bene )che inanuedoto cótinuandoiJ nauigar 
ttà queft»^ondey vrtòinfcQgIia>oue ^unoa 
nauer apptcfii i docmneoci <fel pafla» peri- 
colo- r conobbe quali rtrine lìano ri termine 
d'vna sfrenata volontà. Diucuc dunque am*- 
t€»ao^lo a gl'àbbraciamenct ^ defidcrò t b». 
cr^ bramò il godi meco, n'até^^oikilo. 
Aftetci,ch'vraramej?ee rumolfui^nP nelUdi 

mente cotml conlufione, tìie ciafctma 
ncwaiidoceder all'altro il luogo , ondetiou 
ben difccrnerfi porca , da quale parte fi^ftc 
«c^acoiUuoce ^ Coli nei renodcli*aouaO' 
noilro procline à piaceri portandoff i'aitmr 
ialciuo,& 1 penfi«ÌK&;i4cUjien,ekpallì«i?i 

6tfl^i«coitniÉiga»irpgnipi^^^ iie/^ 



DEL SANSONE' 
ttà le ftcffe cóttfiife con altiero orgoglio,q\I* 
'fittionfocouduee. „ " 

. Non vi fi ricercali molti foipiri per rte- 
quentarl'ambafciate degli appetiti , chefian» 
«aftentoconapiacciiiti , (i pauoneggiano d - 
' haiier trooato vn Cick) , al quale s'aiccndciia 
Icnz' eHer eftenuato tra mille tbrmeiiti , oci- 
icrui tratto da mille prolongate fperaze. Fe- 
«licememettnpecrò * quanto puote ardente- 
mcnrc bramare. Quel féno non prima woc 
• depofitarjo de' iuoi affetti, che lo prouò vero 
•erario dì gioie. Nel tempo fteffo guftò lela- 
finghe de' fguardi, & i vezzi della mano, yid- 
•dc nella bocca il rifo,e piouò nelle labra i ba- 
ci i godette la fcrenità nel volto, eia felicità 
•ne' concenti, l'aurora nel vifo, & auuantagia- 
*to US' djletti il giorno, hebbe finalmente la 
pi;imauera,'ne' fiori delle pri miete dolcczacjc 
•autunno di più fodi piaceri. Non tanto àneot 
hauea prouato delitiofo Cupido , perche hor 
^ptó eonofcerlodouea crudele , eliendo vero , 
che maggiormente col dolce fi cuoprc Tama- 
xczza di quel veleno,ch*vccide.Eia coftei ncl- 
^lelufioghe fìT(|uence , ne* wizi gratioia, nel 
•parlar amabile, nel lembiarite lieta , ne» baCi 
importuna , negli amplcii afFcttuofa, e di di- 
letti prodiga . Non potcacol fuo Adone mo- 
ftrarli più amorofa Venere, di quello era co* 
ilei con quello fuo uouello amante . Le gra- 
tie mcdcfimcnonpotcanoeftese pm cotteh-; 
La volontà fteda di Santone i *ion baurcbbe 
potuto cfsere verfo fe llcfsa più liberale,qua- 
tlo per fe ftefsa fofse ftaca bafteiiole a com- 
piacer le fue brame . Prouatia icarfttza «es- 
propri defidcri, ma non già auaritia ne' di lei 
iauorlHora infomma conobbe, in quale ita- 
to s'hauefsero quelle efaggeratloni 
fempre hiperboiiche d'vn amante felice > che 

ix$tifì\s delitieilC cararà £afoaUa fi«aù(ttdi»e d' 

va 
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▼nParadifo, eilcnde il paragone dt* propri 
concemj.KincrefceuafoIo,chetrà fi frequen- 
ti dolcezze, reftando cai voJca in calmai reg« 
ger non puocca il timone , ne giouaua ma- 
i^ggiar i remi » per fpingcr pili oltre la nane 
de'propridilecci.£rauifomina fi ioaue il net* 
rare de'piaceri,ncl feno di colei fonte dì the* 
£ori celcfti guUato , che ragioneuolmcnte 
'hauerebbe riputato vn*altcoGioue , ie dn vii 
Ganimede, e non da viia Venere gli foflc fta- 
ta prcfcataca la beuanda, di quefte deli tic . 
** In tal guifaànife gran tempo lafòrtiuia 
a fuoi defide ri jnelle ptofperità di quei amo* 
li. Hebbc fpatiolo campo per fatoUarfidi 
quei godimenti t de quali più £uiielica eflec 
xaflembraua laTuanacura. 

Mai s'intiepidirono i ftioi gufti ; perche U 
feruor della donna non sò fe d'afièttOj ò puf 
da UìfTuria cagionato , fempfc nel fuo viua* 
ce ardor gli raautcne. Quindi il (uo ercrcitio 
era ìlconueriarianzi [^habitat con colei; già» 
dicando pazzia il cercar ripofo in altro cen- 
tro: mentre erano fodisfatti gl'afFetti, 8t 
' appagaci gl'appetiti , entro la ciiconfcrenza 
di quella sfera . 

* Diede però occafione alla malignità della 
forte ^ di principiarsi! fondamenti di tante 
gioie la fabrica delle (ue fciagure. Notaro- 
noquefta fua continua prattica i Filiftci^ che 
con rocchio Tempre aperto Itauano 
liti j per accapparlo nella rete delle fiie infi* 
die Sagcatto ciler mìpoATibile il cozzar co la 
lua forcem : là opde -à guilà di Leone pteor 
derfi non pocea con altr'arce , che ciiopren- 
dogli ii capo^col oianco delle fiodi allacciati» 
dolo, cioè cogringanni . Ricurfero a Dalida 
anuertiti qualmente,oiic fi vài càccia con le 
frodi » per i'acqiiifto dell'ambita preda, 

Vè della doniiapilìiwtfofflezOf ' 
. ' Con 



tt4 DEL SANSONE 
Con molciicolìgiurii mcraprererolabatt^^ 
iria delia Cììa votoiuà» per baiarla fauoreuole 

alk proprie richiede : coi> quelle precendca- 
u(> i^cii'eda per via di lufìnghe^prociuaire 
inceoderc da Sanfonfi d'onde riceiie{k quella^ 
forza^che lo faceainiiincibile>e Io rcdea for- 
midabile Conofcec voleano da qisarii^flufl» 
pjocede(!è così fingolar force2za> prcfiimciv 
(io periiercir quella Scella,che fbraiauaikfti- 
no rauco fatale alla loro^licicàl 

Noti htbbcra molto conerafto qaefte pre- 
ghiere , perche altiera colei di vedcrfi alianti 
là acro di iupplicheuoh perfoiiaggi iali>* quaà 
erano i Satrapi di qoel popolo» di'ucnneam- 
biriofa d^obligarfi la loro graiuiezza , com- 
piacendo la loro volontà Non fu però dar 
queft^aura loia porcata à corteft n(poflra^fc« 

couda di gran fptranzc > perche la ftmin^ 
corre beasi aU^ e Ica deUa^ vanità» ma da queU 
k non liman^prefavQaancapid è leggiera di 
fennOjtanco più helP oftinacu fuo rigore gra- 
ue^altro fi ricerca^cheveaco al iolleuarla^ue 
il voles^altcuH'iimbtfcc. A* ragg^dell'^oro fi* 
folkiiò 9 nella guifa^c s'inala l'Aq^ild j 4 
quelli del Sole» 

Vha gran^ qtiaocita; di danara promeflale 
in premio,fù il pomo,chc fermò alle lorodi-^ 
mandequcft* Adaocérchc sudale delI'a£Rtca 
forfè voiaua: alle negatine , per noir conde^ 
Icender inrichiefìe, ch'eflagiudicargotcu* 
f^regiud«ciali alluo San(onc# 

Era m cibo troppo delicacp, zi quafe noni 
pocea noacorrcr colòi^anzi fe ben rade volte 
£ piendano le donne con le promefle , non 
pocea non reftarappet^a^al fi>lo hamso d'vna 
tama fpeme. Le ricchczK furono aggiuftaca- 
ipentedal fogno dWn certo cale figufiate nel 
irpuo.^ si perche le CembianK delL'oroi^$^ddr- 
^gemo Mcchiude^ ^ perebc ucU'wfi» >cott 

CItt 
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mi <juefloconfcrn3,chi locouajvicncfpicila 
i^auaritia di dii queiie cuifdHiIce • La donia 
^alGme^tctiace in <iuel losche poflcdCf è fem« 
prc ingordajaflomiglia il faoco,à cui, quanto 
maggiore jnaceiia in alimento fì porge h a 
diuorat canto più famelico inforge^cmolti* 
plicando quau canee lingue le iiainme^ raf* 
Ìci7ìbra,che nuoua efca addìmandi 0 

Lo fcrtgno in cui k aoilaneic le grufine nu 
chiiidono,e il Tempo >in cui s^epilogaladc- 
oocione degli averci : di modo^he il nonof^ 
ferir inqudlo ogni giorno per mezo de gli 
occhi il ciK)re> ftimano arto (acrilego , non 
coBueneuole al debito dell aniiìio^ che idola^ 
tra quelUoro^Quaii ragni (i paatacg^iimi , 
nel y agneggiarfi in iiiezo di qnefta tela ordì* 
ta con luiile afli>& inganni,(uenaodo le bor- 
ica amanciioaero a i mariti. In leiiinfooi» 
ma fiorifcono quei pazzi defideri dì Mida > 
am^ìtioic d*bauer succo dò >chie veggono^ ^ 
ioccano^trajnutacoHi oro » 
\ <jià fi vede , che in quefto metallo trasfbr* 
inaiidoie ve{limenca,anzi ic (lede t cai vna di 
loro raflèmbra ?n chcforo mobile 1 pidcofto^ 
che vn corpo di cauiC' Dir fi pofTono minie. 
le^nelle quali dall* ingorda loraiiarsuaòadiiP 
naca cai quantità di ricchezze 9 che trailene 
potrebbe ji mantcnimcto di molte famiglie» 

Aggrauat^ £doo da ionia ^ qua fi che incoiera» 
bile : onde (bn fatte immobili : e pur mai li 

truoira termine, di cui Sano paghe, più ga- 
gliarde dc'Ca meli e£endQ»quaudo portar de* 
U0116 Poro • La loro aitarittarrouaco ì\à mou 
do d'affaticar anche ^orecchie, che la natura 
dai pefo efencò d'Oij;ui fatica ^ fin col lacerar- 
le y cradelmence siorzandolea foftencr pea« 
dente la metà d'vn theforo. Noiìraipmento 
ia pienezza deU'oro^c he in cut^ Inaici e parti» 

4aaaii per ^dl^wiunMQ^ co-i 

pi* 
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. tia delle gemme, ch'intrecciata rirplcnde | 
perche giunte a termine di nontroLiar luo* 
go>in cui la ricchezza di ciueiti oggetti molci« 
plichina : fono ftimati vìh» quando il pregio 
della materia : in valfentc non fia fuperato ^ 
^1 lauoro dell'arte • Cosi mai paghe » anco 
dopo d'hauer refe eliiuft^ le miniere» & i che«» 
fori della natura di cofe pretiofe , cercano cii 
farfì doiiicioic su^ ciò» che pili hà di riguarde« 
uoie i*arcei Cr edò iofomma , che chi guardia 
sì rigorola al giardino dell'Hefperidi propo* 
iet caddoppiarebbe 1 cuftodi alla guardia d^% 
vna donna > in cai fodisfatta fia hauarttìa de^- 
fuoi defideri . Con proporcionata pena però 
quell* ingordigia femiuilc > caftigò Breauo 
Rède Galli «mentre con Pcm> fece opprimer 
in Efefo coiei^a! godimento della quale bra* 
mando , come amante efler ammeflò : molto 
ricchezze efla ricercò da lui io mercede « Cd» 
mandò a' foldaci > impiegati nel Tacco della 
Città 9 ch'il grcmbodi coftei faceflero depofi*. 
tario di raéto l'oro, che trottanano ondedal- 
la fouerchia copia aggrauata^eftinfe $ co pre« 
tioia morte la fere degli auari appetiti. Non è 
dunque marauiglia fe con6>rmàiido£ Daiida * 
alla proE^rietà del feiTo : fu facile al correr in 
qucll' empietà > alla quale veniua ikaiciiUGa 
dal laccio di ricdke promefle^ 
- Intraprefequefìo affare con la diligenza, 
the ijcercaua Pcffer fondamento di moko . 
ìrancaggic^iaterefle . Actefe al varco h pre^» 
dateci pteparar prima i lacci dalla fimula* 
ttone>c moltiplicar le intteotionì> cóleqaali^ 
eflendone il lor ingegno abondante» ìngamiac 
logliono lafemplicità degl'amanti . Partir 
nel principio non volle dall' ordinaria ferie 
delle vlate lufinghe : per aoii cfler dotata d^» 
affettatione^ quando con le parole finalmen* 

te colpito kukcbba i» fcoj^o^e' j^pri d»* 

£dc« 
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' uécrì •/ Tanto fi valutano le iinìcioniiquantò 
coopirir fi fanno $ accioche conofcioce nob 
fiauo . Co'foliti fogni d'amore bafteuolmciY- 
te appagaua quclP animo , a cui il cibo de*- 
dtleccìtrempre riardila foaae . Occafione no^ 
haueadi defidcrarfi più lauto i 1 coniiicocfeK 
le dolcezze: mctf e auezza era colei a porger- 
li racM^uelle più delicate viiiande , chenrÀi 
«ar fi podono sù la mefa d' vn Gioue. Sofpec.. 
to nondimeno ch'in vna fatietà noti fattidio^ 
la, confolaci gl'appetiti, cotiforraco il enorèi 
•lied i pcii&erf , feftofa la ftiente : godc/Tc vna 
tranqiiilità felice , che profpero viaggio prol . 
jneacua aUadi lei volontà i fe trà laonde df 
CMirecoficetìtezze ; ingolfata fi folle co' fuoi 

centatiui. 

Da vn animo quieto , qaafi da Ciclfere» 
ntìWttiekdiio, che raggi digratiei e venta 
non ellendoui di trauagli , ò turbationc di 
£>en£icu/ nembi ne meuo vi fono » dà'qu^ 
il Sole della gtntAìma propria maffime di 
chi ama.s'ofcuri. Nonsà rittringerli la libc* 
ralicà ne' fauori : mentre Ci difFonde per PaU 
•kgretea fi cuore • Scherzauacon efla dolcé- 
incute Sanfonc : tal* fior cogl* occhi dinotan* 
do quel volco^ per alimenta rfì con le fue bel«> 
•Jesze la mar. ta> hor quafi auido di trangugi 
giarlo : fuggendo con la bocca l'oftro dt' co- 
ralli nelle labra^e quello delle rofe nelle gua- 
de $<a>me^ cliequeite infegne regali aflor- 
bir volefle, dalle qiiali couferuauaTi l'autto* 
rità deiladi lei tirannide verfo il fuo cuore s 
tal hor rraihiltandoiì incorno que* vaghi 
pomi , che fruttificano nel feno ; moftian- 
dofi ambiriolò diouolargli per potere, co* 
aieoegl' atei di forteiza fuperò Hercdev 
cofi imitarlo nel gloriofo furto , ch*eifc- 
ce de' pomi d'oro famofi , appo de* Poe* 

Non meo ladra l^altéi in efoi mw^t 

- . - c©u 



4t)». DEL SAmONC 

con cui graciofa rifpondeua à fuoì feherxi t 
inibbandogli il cuore.e gPàfkccì • Tri fiori di 
qiKfte ékìiw manda ferpendat fuoi fimulaN 
ti ingaiuii^per afifèrrarlo col morfo^ oiìc sfug^» 
gir non poccik cqi rigpfCa in iiotmii^iaacc dir 

ph quanto pregiar mi dcuo felice ( amato 
mio bene)fatca^degna drpo(fe^r l'àmore d*^ 
va tanto heroc^cte non hà pari nel mando 
amzi ardi fco dire ^ nonhà'chi ló foperf , per 
non dir chi l*ieguaglì in Cielo • Ydir non pof* 
i^raniera voce^in cui non" rimbombi il (Uo^ 
fio delle glorie del micr^nfonct £a i^pidicà\ 
d'ògn* vno,che ne ragionale vn diftcfa foglio^ 
od qusde a caratterr di.m^rauigUa^ defcritci» 
ibno i pregifdeMa voftra Ibttezza. Oìic Hnui* 
dia occultar pretcndfe la Rice del voftra mc^ 
tita^tiel (liccio delle domitelodir^ al folio prò» 
lerir del voilro noiinei ìf timore dipinge nell^^ 
(pallidezza del voho quella verità*^ che cclaf' 
Iprocura ammutita lia lìngiM* Chi d'huomiiiv 
^orofiper celebrar rrworencomrdiiSDDriei: 
fcmpre cfclude Sanfbner perche in^ quefta 
l^^rte^ò dece ripotata vn Dio» ò negano aU 
]nènod*aniK>iieraraftrà gl'altri : ftandoche^ 
come la penna d^Aquilacon^^alcre mefcolata 

Sucite corrode^cosUc altrui glorie il ricord» 
e'vo{iri fregi coofoma ^ Noirpoffov ìnrom<» 
cia>fuori di qucftc muracftcnder grorecchir 
,i^etoiioaifordace non frano d» moluplicatt 
panegtricì>ch%flalcana le illuilri ami prodi"* 
giofe impjrefedel voftro braccio^ Quelli Fili* 
ilteima/Bme fiorditi>econfu%veggaadi(tet 
9Ua voftra perfotia^quaftltacue^che honora* 
no il theatro delle voftre grandezze, Eriofdi* 
co all' hor tra me ftefla J degna (onad'bauer 
vnrtal^amante 2£ di me imiaghico fi compia^ 
ce vti tanto campione , che (potiatocó la gllo* 
ua aipirar ooa deue ai cou£^uQgiiXk$iitad'ali> 

tri. 
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tti»che d'rna Dea ^ Io fenza mcrico dì beltà ; 
per ogjnrf cooffo nìc^ refa fono mtrkcuole di 
goder il maggior rrionfance : Mieroc più fnfU 
g^c , di cui innamorato il Ciclo deftiiia d'ar- 
ricchir le prime fue fedr> per vantarfi de' Iiioi 
ipléndsri^piùrdi quello ,che della Incedergli 
altri luxiìì fi^pTfjgi . Tra qiieflc voci dell'ani^ 
mo^ftoia (tà il cuore affilo ai coaita imi»* 
ditb da gli aft'etti di mi)tccoiireiitf,ed'imm&* 
iagiojay oue d'inconiparabile allegrezza ii 

Sicre« Le (ole inftanze della curioficà percar- 
no hi qiiiece di queftedokenw ; confbn« 
dendo il diletto di cosi foaai piaceri. Mi mo« 
Icita con importuno de(io di Capere oiic (i 
iba4i carecceuo di fortezza, e chi iKlPcfferei* 
tio di qualità , e conditioni humanc foftcDga 
quefta infegiia di Diuinità>r«tta della quale 
naicono fecondi i trofei • Vsò forse» per re- 
pr imerc quelli defìderi, come vani, ò imper- 
tiaeiitii confiderando, che voa cogaitiMe trà 
UantMi termioi dideoolezza riftretca i efteo^ 
der non Q può per aggiudarfì à ciò , che par-f 
tecipa delrintinito. Oltreché ciò, che in fc6« 
te porta fembianzc di Dininità ; feco le coiN 
ditioni d'viì'efler imprefcriitabilc conduce . 

Ma in quéfto punto pureriuforzandofi T- 
imagrnacione/ £ chi sà>dicea , che que{|o notf 
fia (otto fimulate forme vn Dio ? Da ral coiu 
cettoualceadpne vn dubbio nella mcnti(> 
Cile ad aaniciar anche i parti delle chimere ^ 
nr inhorridifco i perche la riuerenza douuta 
aUe Deicadi nella pre(ènza d'cile^ degenera 

Ì m cinsore ^ non altrtmentet che atterriti , anzi 
attt;rrati,e(]endo lecito l'inchinare la loro in* 
finita MaelU • Quitti neU' interno Cerpcnda 
?n non sò qiial gelo ; pregiudi ciale conofco 
micfta ambiguità all'ardor de gl* affttci , che 
iar noupoffonò pompa delle proprie fiam; 

me > oeceifitatt k cno^siteiotco Jie ^neri dc|^ 
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!a.tiniidkà,il fuo fìioco . Nel maggior fe radt 
dc'piaceri fimilmeiitc .• dalla replicaci quejg 
dubbiofi penfieri , prono detrimento ne)^ 
mie contentezze . Voriei , ò mio bene, (radi- 
car qiieft'intoppo.pet correr più 3gilc,e stre- 
nata nelle dolcezzei ami per riépir maggior- 
mente di delitic il vpftro Ceno. Quefta confi- 
derationem'èvn freno, da coi eroup sforzi 
córro me fteffas all'hor che nella darti^a de . 
■Éufti più-mi vado inoltrr^do, per ginnger ai- 
fa meta de' voftri dcfideri . Suclaccmi, om!0 
'cuore il vero eflemplarc del voftro cflerc; ac- 
cioche con©(cer porta co* quali colon adom- 
brate le voftre glorie, onde coDchiuda , lotto 
quali fembiknze tributar io^«bbail voftco 
merito. Scuoptitemi la bafc della voftra for- 
texza, dalla quale argomentar pofla di qual 
materia fia il compofto delle voftre gran^z. 
ze Rilòlucte l'ambiguità della mente j aflUl- 
cbeanimrrar degnamente pofla l'ecccHenw 
de» voliti preggi , & anche piu dolcemente 
godcrai,fe fetehttOi^o, ò pur anche ador^iBi 

le fece vn Dio» ' i» r j* 

• • Sigillò con vn foauc bacio quefta lua dx- 
manda.non con altro impronto ftampar cTO- 
ucndotì quelle órme,sù k quali douea quel- 
lo incammarfi a far gratie . Non P?!cf«'» 
Qucfti prieghi,ardente, perche fotfa ingelolt- 
TOhàurcbbero Sanione, con maggior appa- 
rato d'efficacia ptopoftf . E quelta pur vn - 
krte,efla è da dogmi della fimulationc ap- 
prefa:con maggior facil.tàconducendoh a 
feconda de* noftri vólcri,chi con lento paifo , 
oue quelli bramano fi guidaiche chi con vio- 
lentomoto d'affettate fuppliche , o lufiughe 
fi ftrafcina . E quefto forlc daircacr [animo 
noftro inchinato a benefici) fnccede.cbc pérd 
dcUc altrui violenze , in ciò dolendoli con le 
ttcgaiiuc afjpwroeaic frnftiiW» * * ' 
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' O ideila frode aiiucrtito Sanfoncò incredu- 
lo alle ìqprparaaze , non prono ocua fiimoli' 
dairamorc , per fodififar coti verace rtfpofta 
alla curioficàdi coftej . Qua(i in atto di beffa- 
te la iimplicicà della Tua imagmacionc» che 
Vandana fkatafticando vn Dio »con vn torri* 
fojrifpofe , ch'eglicra huomo. N'accennò ia 
coofermatione la proprietà d'ffoa deI)oiezui 
ad ogtValtro commune in gui(a > che quando 
da lecce funi intrecciate di ncrui fufsc fìaro 
auiiinco, imprjgkKiato il poterei attertatelc 
for:&etaltro non moftrarebbe di fiogolaie^e 
infelicità d'vn cofi mifcrabile ftato.Per la fi- 
airezxa però del fuo efser humano,l*inuftò^ 
gl^ampledi» & a baci>ne quali prottò a!h hoc* 
cofi affertuofa colci^che gloriauafi era fe ftef* 
fod'hauerd con vna roeozogna > comperata 
canta ftlicica d i diletti • 
- Ella gioua dimando conchiufo il nrgotio « 
e già compito l^ordimento di quella rete ». 
nella qoale £ur preda douea del prezza da*- 
Filiftei promcrsoal fuo tradimento^ 

Altro efser fingeua il fine di ciuci piacere,*. 
I di cui ripiena , ildlaua per ogni parte dolcez* 
zcal fuo tradito amante» Nelle mani de'- 

Ì traditori fon trattati gl'huomini , nel modo $ 
che le fiere da eh i le conduce al macello • Aìi^^ 
hot pili $*ingraflano, & accarezzano quefte , 
quando vicino è il tempo d' ucciderle, cosìc- 

l^aordinariedimoflrariouid'aftctto^pregia- ; 
to cibo di dolci lufinghe, fono gl'ordinari ' 
I prclndi,dci più pcruerfi tradimenti • 
I ' Non sì tofto da lei partì ^anione > che att^ 
nerttrii promotori difilla fita malignità giu# « 
bilaronojftimando giunta l'hora , nella quale, 
pafcendo il proprio fiirore ; liberaci ii fora»- 
ITO da coninnui ftimoli, co' quali gli tormen- >^ 
taua la fame di crudeli vendette . 

* «Molto i^gioiua iari^iida^ dumerizaov- 
. da 

« 
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dò già grandi edifici} di ?afiftadi fopra <|tiel 
Menaroi ch'ella atceudeua jper mercede . Pre- 
pararono ìcéim i con VvU> A" ogni 4Ìiiigcnza» 
pofTibile ; procaiaodo , che £>fla:o fo|ira d%* 
ogn'alcre forti 1 e vedendo dalcuna d*cSc ad 
ogni ior e fper imeocaca violenza xdifterr eoa 
loolca lodezzai giurato haiuretòero^ che CsttA 
fiate repl icajce , forano baftcuoli a ritener im^ 
joiobìle , chi anco bauefl'e le ibcze d^vn Dio ^ 
iiur#chehaiidie corpo ^'haomo • Coo ibni«< 
ino dilctco ne moltipl icauaao le prone ^ per 
compiaceri pciiiteri^chc (empre più s*accer« 
douuer xmùnt * jnd tflbi ub ile il noda 
delle di lui miferie , quanto più forti eìpcri-, 
mcacauano cfler miefti lacci • Con grande:» 
apparato d^àcrne finaliacate p ^eUa cafa di 
coftei , ritiraronfi alcuni^'cllì per forpieder^^ 
lo con ioìprotiiioaiTalto^ quando conforme;^ 
alia lof iQtcDtIoue»fottito hauejQTeroil lor efi* 
co i legami . Prefumeaiocoftoxo con vxsa tal* 
" attiene ananzorii vn gran rapitale di gloria 
non valeaoopcrò comperarlo eoa alcun ri4 
Ichio della propria ritar dai quale non erano 
licari : finche vii folo traccio di queftolicroe 
duhìtaiiano poterai maottcre , maneggiando 
Tarme del proprio (degno ; Vcime poco do-* 
po Sanfone ., à cui con honoracQ incontro d*- 
al)JicaccMmei»i^eiii vezzi moftrò i^aJida , co 
quata allegrezza celebraife il iaoarxiuo» Già 
gran pezza Io (lana sù la porta attendendo ^ 
€9là ipinta dalP impacieiizg de* defideri.bra* 
mofi di tradirloj benché quindi preode<feoc« * 
cafione d'efaggerar ia vehemenza degl' .aiict« 
ci, auididi vcdcxlo . Non prima pcm entro * 
quelle murapofe ;il piè » che con gran pallb 
dalia m,pllade'baci, alla meta de' (oliti godi* 
menti fi condiifTe . Co fi £baue zefiro io po^^ 
pa fefteggiaua, nel veleggiar in vìi mare« nel 
filale noi) fi coftQ fi {occauaiie Ipude j che ^ ^ 
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guin|;6Ua in porco» Mifuraua la propria fcli*' 
cieà aloontrarto delk (ciagtirC'dir coloro , V. 
quali aoann^ì goderc^eUabonjccta la ttìt^ 
i^uilltia di qualche diletto t ènccedario zf[^ 
ticarfi coVeiiìi , foggiaccr il pericolo <ii nau« 
frasi} , c laftrìcatfi iicuamo di milic^ftencf « 

SacoUo però ben tolto di piacerli abbandonò; 
^auemeoce la languidezza propciad'amaii- 
«econtmtorfn gtcnbi^ al fomio:: per ixòUm* 

rio» al canto delle dolcezze feguace.E quella 
a^punco cca lo liato • io cui lo bramaua quew 
fta Sirena IqgafiMerìcc^petiEirlo preda dcf«^ 

fuoifcelaaci dedri. Vegliaua eda qual Argo > 
eoo cento occhi intenta ad accendere « eh* cglt 
dormendo ageuolaffe il termmar Topera 
nella quale inHfteua quell' eccedo di vigili» 
sa. Cpfi leggierifllmo aiocoa|giunco ad vna 
: iiogolar deftrezca , s^inomiiiio alt'imprdà s 
accoilandoii al letto , in cui giaceua co^ fenft 
I esimente immerfi nel fonilo , che s^òdicas 
! poccafiiiauefle riiiontiato al mondo j fercoli- 
I frcqiicncc fofpiroj anfiofo no fi fofle moftra*^ 
tochancor goderne l'aria. Quindi ^unrl^fìl 
biffici leijjcoottddoppéaccfecondo/m luidteii 
ti le funi ftrertamenie legarlo . Annodò amthi 
i piedi infieme^ onde priuo del moto , qtiafi 
i difaiiimatoxcftaffe il Tuo valore , di cui |octa 
vii'cdcr immobile di ftatua^uulla giouaob ac 
nieno gPeCccffi 

Tra tacci ^ «o^ quali atetaiicrfato Io 
cinfe, imprigionò quafì tra le anguflie de i 
ceppi le bragia ; onde reflando fenza fpirito 
lafua ferocia » la gcaeroiicà^el cuore dacoó 
poiea ammaad altro efBtto » che di difperaj 
rione • Imploraua però ad ogni momento co 
efficaci preghiere i voci de' miniftri diquclhi 
Deità , che partaeohinneme c'aflcgRaroiio i 
Pocrii all'hort che dormiamo . Temeua pur 

iCfDpi:C|Chc tiiiwgyaiKlo6 d'ioi^couì^ > oos^ 
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T44 DEX SANS^ONE^ 
clilliuggcflc qiinnto cfla con efatca ^CdlVAtn^ 
za opcraùa. Se con l'auccoiicà della Luna.ha^' 
iiefle potuto concordar il potere > molto più 
volcnricii,che quella all'amato Endimione », 
concedo à Sanlone haurebbe^ vulongo,(e 
non perpetuo (onno . . ♦ • 

. Oidito,& ordinato compitamente ciòiche 
à]eia(pettaua,rolIecitò i Fjliltei ad alleflir le 
arme, e correre Ipietati col ferro contro lo 
fcopO:da lei fiflo, e fermato à loro voleri. Ri- 
cufaronoi'inuitoi perche lo {pauento nato 
dalla di lui fortezza . non potea cffer fepolto 
altrouc ,che nella facurezza infallibile d'vn*- 
edere totalmente impotente. Dal faperc,.chc 
egli era legato non riceueano conforto i onde, 
per alfaltarlo s,armaflero di coraggio j pcr-i 
che ricordauanfi, che altre fiate rimarti dclu-: 
fi 3 vn fi m il e credito fu fondamento d*arena 
alle lorofperanze. - 

Prima infomma d'entrar nell'arringo , cuc 
correano rifchio d'efler depredati dal fuo fu- 
rore 5 tentar vollero con men pericolofa prò» 
uaefito più felice. Rifolfero di vederlo imii* 
luppagp coi) ineftricabil nodo , tra quelle fii«> 
tii j prima di fuelare con l*vfo d^aperte forze 
l'occulte infidie , cheriulcir contro fc itcrtì. 
poteano pUL troppo fieri aflalti . Contenti 
però d'occupar con fnudaci ferri l'adito del*/ 
la ftanza in cui elTo dimoraua > concertarono s 
di non inoltrarfi in quello fteccàto , fe vn lic* 
to cenno di lei riccucndo per guidà 9 accertati^ 
non erano d'eder chiamati in Campidoglio . 
Entrata però Dalida con (trepitofo furore 
accoppiò vna gagliarda voce, dicendo : De^ • 
l^ati Sanfone^che i Filiftei t'opprimono : Pcw 
necrò nell'interno albergo dcllanimo lavo- 
ce, e fulcitato tumulto ne'fmrafmi, generò 
confufione ne' penfieri , quale in vn* elTcìcito 
generar fuole ndla notturna-quiecc horribile . 

I 
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cimbonbo, che chiami i foJdaci all'arme , li 
onde depofto dai chrono de' fcntimcnti il 
forino, collocato vi fù come più vigilante 
cuftode, vn generofo ardire . • 

Alle folefcofle di quel tremore , che pro- 
prio fuorefler di chi da importuno ftrepitd 
fi ri fu egli a, cedettero fenz'alrri sforzi rom? 
pcndoaie fìini , qiiafi fottiliflimo filo, che 
alla fola prefenzadi vigorofa fiamma ab- 
bruggiato, fi fpartc . Quindi nonfifcopcr- 
fenràqaefti legami tradito s finche le reli- 
quie di quei fracaflati lacci vedendo j co- 
nobbe nello ftetìojccmpoi pregi della pro- 
pria fortezza, onde era difciolco, e gPingan- 
ni delia Ina donna , dalla quale era ftatolc- 
k garo. 

Nei rimirar qwem panie s'alteraffc il fem- 
biantc j (otto il manto della naturale fuaiè. 
rocia dcfiUerofo d'infinuarfi in afpre veii« 
decoe. Da molto piùrabbicfo fdegnoop* 
prefo li cuor di colei* rimprouerauafcftef. 
(a, come troppo credula» quei detti, da* 
quali all'hoc vedea/i si vergognofamencc 
fchernita. Con vn mefto, anzi difperato 
fguardo , auuertiti dell'iufclicicà del fucccC 
foiFiUftci, gli Ibllecitda nafconderfi con 
" tal fretta , che non cedendofi vicendeuol- 
I mente il luogo j poco mancò non s'oppri» 
: meflero, o c6 io ftrcpito dell'arme almeno , 
I muitaflcro quel furore , che non ben defto 
ancora , pronto non era per entrar in batta* 

Ìgiia. Kaccoltiychefuronoin ficuroricoue* 
ro, comeftolidi mirauanfi Tvn l'altro , & 
anhelando quafi vlciti da vn gran perìcolo j 
nel pallido ¥0160 dei compagno, fcorge- 
i ua ciafcuno rimaginc deli' intimidito luo 
1 cuore. 

I Daiida in quefto menue, poco ficura , che 
I G pct 
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• 146 DEL SANSONE 
f^er lei dticoration diiiefiiflc ttagica lo fpéù 

taccio dell^'ra di Sanfonc » perii quale già 
Icuopri^and luminofi apparati di fdegno. 
fe fiamme negli occhi , celando fimo le fi. 
mulationi il cordoglio dcll*auimo> a fcherxi 
firiuolfe* " ' ' 

Correndo ad incontrarlo , cogl^abbrae» 
cìamcnti lo ritenne; mencre feroce vfciua 
per attcsrrar l^orgoglio, di chi rcncaiia iiifi« 
4iar la faa quiete • Con gracioib fortifo , fe 
ibla diiìe iniicntrice di quclPingamii, & or- 
dicrice di auet4ai^ci^er confermar alla prò» 
|iria cariottcà ne' dubbiinquieta , la venta 

de* fiioi detti . Freqiientvindo in qiiefto dire 
i baci: con replicate lufiuglie procuraua ad- 
domefticarlafua fierezza, repriniendo gli 
impeti di quel furore , il quale mai fi viddc 
balenare , che inficmc crudelmente non fiiU 
xninaife ^ chi Thanea o£Eefo • Diflipò c{aefto 
vento gh ofcuri nembi 5 che rninacciauanp 
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contrafegno di paccjqucfta formò con amo- 
mCobaccio* Cefsòcràgli aftetci la guetra,di 
ciiicQi'iràano araldi neU'^flctiiefembfanze » 
e di commun confenfo ritornato nel throno 
de'fuoi niaeftoh fplcAdori il Sol d'amore,ne 
companiero rifplendeatialfolito i raggi de* 

/noi foaui diletti . 

Nel maggior fcriioccdii^uefti * ineerpolc 
quelle bumìli qaeieletper inrfbdur la pietà t 
oue già (corgeua annidato TafFctto . E co* 
Sì (clicca) fi fckeruifcc t ò mio bene» quella f 
che da vtiitanto amaca ; nominar non fape* 
te con altri cicoli»'che di voftro cuore t di vo- 
ftra vita } 

RtcìiTate dunqae di fpalaoeat Pintemo 
oeli'animp con via finccra vcciià a colei ^ 

^ che 
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I eht tw^ iìacc v'apre il imo t per alimencac. 
col latte delle dolcezze i vouri concenti ì 
Come potrò io creder veridica quella lin-, 
glia t che ft rouenj:e replica t e giara d'amar^ 
mii hor,che Thè {coperta bugiarda ? Guidi* 
caiio,ai}zi gloriauomi: ftimando tra noi non 
6 fraponefle altra diuifionc ^ che quella de 
corpi \ laonde il mio volere poilèdcflb i vo« 
ftri afi^ettiyfì come quefti, di me hanno atTo- 
luco il domioio. Non credcuo po/Iibile il 
tròuar parte celata àmiei defideri in quel 
cuore , che prefumcuo per ragione di traffi^ 
coamorofoiCiler raio^comc douuto prezzo 
alla vendita» che dime ftefla feci à voftri 
piaceri . Nella fchola de' miei penfìeri era 
tnHP^^^^^l^ dottiina » ili:ipiicar poiTibile^ 
che diaeniKa menzogniera tralignane la 
Lingua d'vn vero amante dalla fedeltà^ che 
fi^piremoftrò in vigoroiè proceftc d'amor 
e9« £ pur Uefler io l'anima voftra» il voftro 
t)ene, la voftre vita, non m*bano pptuto im- 
petrar vna verità da quellabocca , che dcuo 
chiamar traditrice s mentre col Tugello d^afr 
fccruofi baci , tante fiate m*ha confermate le 
liK^re d'amore » checQO la penna della lin* 
gua (criueuail caore^per pagar] miei diletti 
Ci)u la certezza» ch'egli mi porgcua dVlfcr 
«liaoce Deuo anco chiamarla iogr^aoietì* 
tre con tanta frequenza dame^ribacciata > 
(ipaipre fu abondante di gioie : cITermi ooa 
^ouiea io.queftaocca(ÌQoeauara di sraatv« 
Hò infomma giuda cagione di dolermi, cor 
Sic mal (imericata , e poco ficura di goder 
io voi la;gemaiaddLafti9icerità,fola appresa 
zabile in chi s*ama. Con iimili lamenti, noi> 
I fenz'artificio coloriti, proponeua agli oc» 
' chi €li Sau(aoe l'elemplare de' fiioi dolori » 
kuT^ piiuadopcrò della bramaca imagius 
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de' fuoi godimeoti . Erano mtcrelTati di lii- 
finehe per condire con U toauicà di qaefte 
ogni amarezza di difgufto che nafcet po- 
tette daUMmpotttinicà delle tue qucrcle.Scu- 
Luafi quello , adducendo per motitto di 
«nicftcpia tofto fdierzo , che menzogna, il 
2on conofcerneceflarto il compiacerla con 
«ri detti :mentre poteuak fnaicmplicc cu* 
riofità d»vnavcrifimile rilpoftaappagarfi. 
Che però troppo rigoroia nello ùndicar l ^ 
iiitentione della fua mente; era troppo fa- 
cUe al lagnarfi . ch'egli hauefle mentito con 
doppietta di4>ugiardo j mentre l'haucua 
burlata» con vna lieta fcmplicica damante. 
Altro miglior appoggio offerir non pote«a 
a radimentidi quell' empia , che da quefta 
Icuaa tratte occaftone di fondar nuoui ten- 
catiuiiper effettuar i penfieri della fuacru- 
deltà,sù le di lui parole. Serua duiique (log- 
ttiunfe)perftimoloaiionpia bcftarnH} ti 
5onofflCte.coo quanto ardore io l'^ami quc- 
fto compiacdincnto . Menwc s e agl'oc- 
chi aggiunta quefta conftrmationc della 
vSftrafingolar fortezza j mi s'è accrefciu- 
to vn graA>dicurioGtà nella mente > fatta 
Liù dubbiofa nel penetrate la cagione di 
Sò, che con più infallibile certezza, fcno- 

^"^Non fchemite dunque qttcfteoiic nuooe 
i>r«8hicrc , (e dileggiate hauete le primiere 
Sìttìaiide l Vi fuppJica quello cuore.jn ciii è 
non fololMmagincvofttafir» ^colavi»* 
pecche inquieto in queftì defideri trouae 
non puòpàcealtroue, che nel gicmbo di 
Qucfta bramata fodisÉattiOnc. * • • 
Non negate > ò mio bene , àila voltra a* 
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n^ui- Non bò in me parole , che voloncieri 
iioa fi fiienade > e (accilicadc a voilri piace* 
^js^mbicioU d'incontrar il yoftro genio , e 
coiìfoiniaifi a voftri voleri . E voi si ritrofo 
iarctce al mio affetto > che con gratia cosi 
Jeggiera,fen2'alcan*incommodo voftro : ri* 
enfiate di concorrere à facilitar le qualità 
del mio ftaco^ cbe kuza rimpoicunicà di 
ciucilo defio potrò ragionenolmente chia* 
rnar beaticudincgodcndo pcrfl:ttamcntc nel 
Paiadifo della voitrapiefenza ? Altro già 
non ambifcotche faper le voftre glorie : co* 
nofcer fin dalle radici i preggi delle voftre 
graudezM ^ per mcgUo paiccrau: gl'eccefli 
del voftro merito • 

Defidcrij fon pur queftid'vn cuor fincc- 
ro » che*ami : auido di collocare nelle prime 
fedi <iel Cielo ^ fopra i Dei fteifi » fe podibi* 
le forte , Poggetto amato . E tanto n refiftc 
in iùelar' ifuoi Ipleodori a chi del £blo loc i 
hime gode : mentre a chi può dar di vane 
lodili rifcontro , con altiero vanto fi publi- 
cano ì Deh non defraudate» o mia vita.l'af» 
£ttciio£a incentione di chi vi ama , defidero* 
fa di conofcer il valfente de* voftri preggi : 
per poter corrifpondere col pagamento 
delle douute adoratioui » e moltiplicar le 
fue gioie , quanto maggiori fcuoprc le vo^, 
Itrc glorie. 

Repltcaua colei fomiglianti tnftanxe Ictu 
7a interrompere la loquela de* diletti, eoa ' 
la quale s*ammolliua il cuore di Sanfoité» 
per riceuer rimprefliooe de i (noi acanti < 
C^uantopiù ftimoli però effa aggiungcua 
importuna, con tanto maggiori sfòrzi, lo | 
Dcceffitaua a ment ire.Era in obligo d*acque- j 
tarla con qualche rifpofta : ma pur era a« , j 

tticuo a cacce li ycio ; axmnìtp dì no doiics 
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fcuoprir il theforo, a chì intention haueardt 
fubbacLo . Vedendo • che con l'ofpericnz^ 
procuraaaeoiìferroaffi la verità de'fiioi dcc«' 
ri : miferabihnence (i preuedca , d'ogni for* 
teua prillato^ quando la radice inoltrando* 
ne a colei , incttaia hauefle a mandar colà il 
ferro per prona del vero , fe non per cfFctto 
di iimlignicà • Fingendo però di fuelargii i*^ 
interaodel ciiorei dinci che con oooue nini » 
cflcudo legato: ali acciaro total mente da de - 

boleua eguale ad ogfFalcro : fora xeilaK» 
jwpocence . 

Con reiterate confcrmationi approuò Io 
fieflo>per accreditar gli accentf9che non j^^» 
teano haaer fede in chi prouati gl'hauea iiv. 
ganneuoli. Dificgnò (ubico sii quefta cogni^^ 
itone fingolari progrefli alle Tue 'antiche 
f peranze, noti pti) dabtcando, che fapeiTe 
mentire il Tuo cuore : mentre fcorgeua dalle 
menzogne reftar oUda, lei > che lldolo eia 
de' 6iot afletei* Richiamò i Fitifteì^ persia.. - 
ilrar quanto approfittana le {ue arti, apprc» 
dentandoli come vincitrice di queiroftina- 
tione»dacitì fóralcra fiata delafa. Publicò 
per fuo trionfo quefta imoua certezza di 

Snello, ch'eiTi braxnauano intendere^ per a(- 
curargli» che la totale vittoria era nelle lo^ 
romani, auuidedi tradire. Gl*efortaua ,a 
non abbandonar l imprcia > hor più, che 
mai auualorata dalla ipeme d^irn'efito glo» 
riofo ; l'à onde fora rifolutione troppo con- 
traria airethcacia de' loro voleri : il non (e* 
«ondar il vento d'vna fàaófcuole fomuia . € 
Con molte perfuafioni iniomma gl'ani* 
maua a procurarfi queirauanzo di glorie ^ • 
che precendeaiio sà'l capitale delia morte 
di Santone j moftrando pazzo crter quel 

aowhiecot che da vaaiicorfa terogcfla at> 

ter- 
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tcrtito, ceda dal piofeguir il fuo viaggio 
vcr£c> il dcftiuaco porto . Non può eflereflo* 
(tro patrimonio la felicità} mentre common 
ne hercdicà della noflra natura, fonde fcia* 
gare . Intraprender però dobbiamo i fucceU 
(uaU^her»cbe nell'opportunità dcU'occafio*- 
ne, qiicfta dalia forte à noi fi concede • 

Con molte prone procurò dar forza » 
qùeftc fue ragioni i dubitando di non i^er. 
dei e quel prezzo , a cui iiauendo la mira IV 
I ingordigia degli appetiti; s'iucrudeliua la. 
perfidia de* defideri . Vedeua eiler quelli 
molto ritrofi nel condcfcendere alle lue in* 
ftaozei anche per confentire alla propria^ 
vaknYtà j f icufando d*erporÌi a quel rifchia ^ 

Idi cui ancora confcruaua vna vma imagine p. 
inhorridicodjll'cfito precedente, il cuore» 
Co' tratti della timidità» erano defignate 
r diffuafioni troppo pofl'enti per rimuonerlo 
dali'cncrar in quel golfo , che girerà ftato^ 
. fieno di dotorolo naufragio • Stimolaci finaU^ 
: mente dallo (degno: ritornarono su quella"^ 
f carriera, nella quale reftij gli rcndeua lo 
1 i^aiiento di mille ombre^ d'infaufli accideii- 
f ti • Andarono lame del tsmore^più che hivu 
mini rifoluti radembrando ad appiatarft 
nella ftanza^ ordinario Sepolcro , in cui na« 
fcoiideiiano la viltà di quei petti generofi al 
combattere in flato folamente , nel quale il 
nemico lolle impotente al vincere » anzi » 
guerreggiare inbabiie • 

Con le vfatc arte de' vezzi, inflromcnti 
della dcbclezzaieminite, per il compimeiw^ 
to delle loro trodi: rtduftei (enfi ad abban^ 
donar la cuftodia della vita: onde lafciando 
d*ini^tgilar j com^ ieotinelle del corpo ; que« 
fto cor^ftintiuaoo preda d*ognt iiiror nemi*^ 
' co» Con qualche ibuuiAro^cred'io^corroHi^ 

G 4 i?c<fe 



Digitized by Google 



tS% DEL SANSONE . 

peflc la vigilanza th' qucfti,per meglio fliia* 
ger, & aaaodar i lacci > fìciuadi noubaiicre 
chiladiftornafie in tal'affar^: meucre eraiH» 
qucfte guardie in più profondo fonno , iiou 
cheimmeclc lepolce Quanto deiliuarono i 
fienlieriftaoto efFectuò uell'efecuttone* Rad- 
doppiò moke fiate le funi : moltiplicò in 
piuguile i nodi» di modo^ che accrefciuca la 
tortezza di quelle» procurata piima da com« 

pracori » giurato haurebbe quelleinpia , da 
va Dio ne meno sfuggili! pocefleroj lean« 
gu(tie di quei legami. Ammiro però iiell^ec^ 
ceffo anche di fegacità sì perucrfa > lacecì* 
ti d'vn maligno > il quale alla metaprefiila 
dalla (ila perfidia eorre^ priuo d ogni lume ^ 
tra continue tenebrò. E per qua 1 ragione 
non tentar d'vcciderlo : mentre s\ifFaticaua« 
no di legarle^ conmaggioi: facilità , epre- 
ftezza,con vn colpo di ferro, mentre dormi«* 
ua,potcndofoggettarfi alla morte: di quel* 
lo Atettamente auuolgerli potcHe tra lacci » 
Pqrgeua ficuriffimo l'adito ad vn pugnale» 
Ipinto a mortai ferita quel fonnot che daua 
conimodità per allacciarlo ^ con tante ftt« 
ni. E pure nell'ardore dì qiieldefio » che 
oe bramaua fpietate vendette , la fete de 
gliaftecti era del fu o fangue ^ e quanta i^ìà 
fcuopriuano impoffibile l'hauetlo ymo lco« 
po de' propri difpreggi j tanto più afpira- 
uano ad hauetlo morto ^ per elica del pio^ 
l^rio furore « 

Ma tanto non ha giudicio vn peruerfo,per 
terminar con canto maggior facilità» con 
quanto minor pericolo , le imprefe > che {o« 
no l'vnico oggetto de* fuoi penficri . Con 
quelli ogn'hora , ch'ei più s'aggirai cami« 
nando al buio > fempre meno vede il vero 
lenciciio^ iu cui può yiù UokaèiQ ijtiadarii • 
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Celebrar però queft* cficta nd particola^^ 
re di San(one li dcuono , come parti de^t 
diuina prouidcnza, obligata ad vna fingoja» 
re cura di lui » dall'impronto ài Aio ferirò ^ 
chcin cflo (corgeua^.-^efmctteaa s*^ca* 
dcfleralaui empietà a cctroine, ia ali ca- 
peggiar ^oceflcio le lue glorie, non tane* oU 
trecche gmngefle ad aneccargli cD^fuoi pec« 

fidi riiczj la morte . 

Cosi limicaccfon Tempre le cribolatioui ^ 
che Dio compatte , k fuoi feguaci • Dirpeii« 
fai traiiagll a pefoj regolati t cioè ad vna 
xniiura>la quale accrcfcer pofTa legràdezzc» 
^ aamenrar il merito del tribolato! la otte 
dall'altro canto , ne granai ruinc, ne nota- 
bile danno cagioni. La miicricocdia , c la 
biÌMtiz^ sàia quale contrapefar fi fanno 
qucfti . all' vtile del patiente* Anzi è il lam. 
-bico^dacuidiitillano quelli > efprcffi dall'- 
^irdoredcl fuo aftetto ; vfcendone quei foU^ 
che gioueiioli eflcr podono per dar vita , o 
laliiccall^ anima # acuì ù mandano . £ fre- 
quente nella fcrittura 'ù paragone del trìbo- 
laco con Toro ; perche egualmente di que- 
llo > e di quello tra le fiamme fi pretende 
la belletta , non la eoniumatione • Neil* in- 
terno infomma delle tribulationi s mai fo- 
no grauide^ne di tempe^^che vccida,ue di 
fìiimini f che tnteneriicano le nubi , che ri- 
piene raflcmbrano di furore j mentre non 
diJuuiaao^che gracie.Quafi ala:o Xiaac^gni 
fao (ento permette Dio» che sù'l rogo delle 
fciagure, fatto altare della patienza , sù'l 
qjuale a lui fi coniacti : miri iopra di fe ca« 
dente IWltimo colpo^ma noii»cbe lo prouit 
perche neir atto del fcrire.anzi dell' vccide* 
le^la mano dei faitore fo/pcnde • 

Chelctiò comcedc alia crudeltà de* mmi» 
i\ G j ai: 
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ni ; accade percflcr neceflaiio il morire , a 

chi nelle baliezze di quefta.cercaiiofi deue 
pili vnief 0 ; fmo vn compaio d'amoroib 
fiioco 9 a cui per sfera la più fuhlime alrezia 
conuienfì . Chi con iiioilri vittorie^ e fegna- 
lati crionH i acquiftaco s'è gran capitale di 
glorie , & arricchito di moice pregiare gran- 
dezui alcrpue non deue y chcinCampido. 
glio condiirfì . Se pofcia altre fiate in efico 
totalmente infaufto terminando i fucceflSj 
l^ykàtneriiineneCegiiono^ la onde ralkra* 
btà , che latci Dio verfar il vafodi tutta U 
lor empia malignità a perfecutori: dall'in* 
auuediuezza j ò oitinatiane nefttapKKede , 
con la quale di fcaular rìciiliamo i propoHi 
pericoli. 

' Dopo d^haoerci Dio raf renato gran tent^ 
po , per non fare sforzo alia noftro volontà, 
CI laicia i correre a que' precipitij, a quali s'- 
andiamo lubrì^uido il fentfeto: Ali'hoiicfae 
ci fa al precipitar facili la fragile conditionc 
del noftro flato , egli con la mano deUa.pie« 
fa ci foccorre ; nfia ie habii i al cader ci rende 
la temerità nollrai tra perigli, qiiafi fdegna* 
to ci lafcia . Cosi Saufonc oitinatamcnce. 
confante nell'amor di cotd^ che ùnporttuMi 

ncU'urdirgli infidie j farlo aon puocc accor- 
:Kopcr fiiggire ^ nel potere del proprio aBkt* 
to reftò abbaftdonaio^ €sac\ÌM. prooideo^ 
'Za » che ben tre fiate rotte banca la trama di 

quei peruerfi inganni* 

Conqtiefto ilo perdatiebe dal {ecotido 
laberinto ordito da cfla con pitìi forti lacci , 
|i^fc} glorioforpartendod trionfante da quei* 
lofteccato in cui mauaedtttaiUfiQie era tn* 

ttato, dormendo» "^^^ — 
, Appena con (kepirofe grida dcftinate ad 
Mttoditt acl cuore di iw la cimidirà, ieacciò 

- ' il 
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j] fonno y che comparue la fortezza > qnafi 
da quel iiuono chiamata in arringo , a ivi 
nitoua pompa de' iuoi illudrì pre gi Dd 
lo mocos'auuallc , con cui drizzarft proca- 
rò dal Ietto > per affillere alia difefa di fis 
ftcdoj incitiiaa neeeflaria dalle ?ocrf dell'air 
maca t che vicina aunacciauaiio Topprellio^ 

Il loro furore diqiiefta femplice molTa » 

fenz'a^^giiioca di nuouc forze : Ipczzò anca 
doAic più erano replicaci i nodi » quelle uiio*^ 
iK funi ^ quafiicbe iio^caU fodero (tare^ mai 
dcboliilimo filo , quale nell'orditura di fot- 
liiiliìma tela s'intreccia . Tauro più torte*^ 
aacfire tra le catene del dolore ri(treico roftè 
Panimodi colei 7 inquefti fecondi iugauoi 
icuo^eodofiydi ioaerchio vilipeiia • 

Sm pure maggiormeofe non Taffligeua ti 
perdere qucrgnadagno , di cm nella rete di 
QLKi^ legami , già ccedeafi baner fatta glorior 
fa preda « Sforzata a lieenttar dì nuoiio, coi) 
vn fguardo, le fpcranzc di quegli empi , che 
9 i di lei tradimenti afiìiauano le fitte vfn» 
éerte i dolcs^ molto più necefTitata al repri» 
I mere l'u^gordigia degli afFettì, la quale all'* 
del denaro, fttowM «ieii>a : aperte bat 
le hxxtk : fpatancato de^deftdert il (èno ^ 
D'arrabbiaci penficridiueiKitafecoiKia» prò* 
dur più non puote parti di luiin^ha^ àt^ 
quali anche obtteoriccfoire laftmiilatione • 
{ RifueghatoSanlòne, prono (Umalii ouite 
ecctfaco era a l r ifo piiMbe ipm^ al fui oie # 
Ne' trkmfidel fuo valore (eminati nelle re- 
liquie di quei lacci iuitfifperfi i itimòd^hok 
nei folo be^ta l'amata t della cui inquieta 
I curiofìtà, non d' vna maligna perfidia^ ripiv» 
tò quei repUcati cemaaii^ coiitralai^roipii» 
^^^^tea(ta# ••4*» 

G 6 Con 
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* Con granofi fcherzi prima, e poi co amo- 
refi vez2i procurò d'acquecaila : incoiuua* 
dola con (imili aflalti , airhor appuiuo» che 
armata di rigore , s'era in difparce ritirata 
tcceiìdeiuto , chtegU. compariile m (leccato 
con l'arme d'amore » a (operar h ibr^e di 
. fdegno. Non osò d'irritarlo con aperti di- 
Xpi^(^ggi ' perche dargli piccendea tornKncoj 
ondefi ftimdafle a c&mpi acerla : non v(ar 
violenze, ondeofferoriloluefle d'abbando^ 
naila^ Le meretrici mai danno il volo a 
^eft' vccetli vche feroono loto ^ grande ae^ 
qui{to3 lenz'haucr alle mani vn filo, con cui 
afe gli ritirino^ Non tenterauoie donne di 
martellar vn ctior e ; fé ficure non fono 3 che 
ripofto nella fucina d'amorofclufinghe: fia^ 
per babiiitar/i a quella forma, ch-cile piii 
«ramano « Conformandofi alle regole d'- 
clperto nocchiero: mai fpingononel mar 
de^diigof^i la nauedi quell'aii^ctto,che con- 
dur vogliono al pòrto dc'propri defideri 1 le 
ben afFcrriua ia vela della fua inclinatione, 
non sfaccettano di poterla a propria voglia 
«irare>fecondo fi riuolge il vento Infcniata 
lolamente moftrauafi Dalida a lupil^acit 
forda a (aoi accenti > morta a (ìioi (of pitii e 
fepolt?. per le fue gioie. Non più, che vn 
marmo Ci rifcaldaua all'ardore d'affettuofe 
dimolbratfotii' } in guida cale » cke annonerai 
aftch'egli a prima apparenza poteafi , nd 
^ ruolo di quei pazzi, che di ftatuc dmenncro 
amanti Vfotua caloolta qualche lagtimuc- 
•eia : impeditane maggior copia, dalVintcn- 
tione di palcfare , qualmente ia fiamma 
«deU'ira> eccedendo il dolore^ confumaual*<* 
acqua del pianto- Non giudicaua doucrfi 
. combatter con lagrime vn'cuore^ piùde* 

j^iopci dUeu^ che (della pietà amico • 
' * - Con 
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Con la fola prùudone di quelli » rcliaua 



fidi] ongaua dalla felicità ^ alloma* 
oandofi da i piaceri • 
' Dopo moke inftaiìze finalmente del po* 
ueroSanfone, importuno con tutte quelle 
parti,& in tutti quei modi,cbe foglionoap* 
predo vna femina efler ^ non che loquaci ^ 
efficaci: vn'altiera, e brcue rifpofta ottenne • 
In quefta conchiufc d'eternar le conditioni 
di quello (tato; (e con vna rifpofta, oftinato 
egli ricufaua di fodisfare le fue richiefte . 

Ciò detto dalle di luibraccia^ che amo- 
rofi amplenTi la raccbiudeanas con rabbiafi 
difciolfc dalla fua prcfenza parccndofi • Aiu 
che i cacciatori tcfa la rete » da quefta s*aU 
lontanano : acciò che dalla iiciHCzza iniii* 
tata la preda, in quella s'allacci . Non può 
non inciampar ne' lacci. di donna amata » 
quando incauto amante correndo ^ qtic^ 
filggitiua (egue. 

Dluentò agonizaote Sanfone idiTperanda* 
di rihauer ia falute , dalla fcuera ligtdensi 
dfelfuo bene inuoiatagli: meuitc il ritorno 
nella di lei graéia, impetrar non poreafi fen- 
ati i'incontro di^anifede ruine* Non ta^ 
pca in qual modo ariicchirfi di gufti } farro 
nieiidico di menzogne, con le quali : ancor^. 
dbM betFandola , \compiace(Te l'imporiiioa 
curiofità di colei. Cià era difficile fé non im* 
poHibileilperruaderlCf cIk: con altri lega*' 
mipotciie imprigionar^ quella forccMa « 
che nelle paflatc prone , s'era con tanta ^ci- 
lità>difciolta dalle più nftrette anguftie. Ri- 
comperar l'amor di Daiida $ ouero k {oc 
lufìnghe col vero non era lecito : mentre^ 
correua nfcbio d'acquiftarfì graoiflimi dao* 

ni.fe non cindelìffima jaorce # 
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11 viiiere fcnza qil^fto cibo, eia vn languì, 
re troppo mirerabilmence^ fcampar non po- 
tevo dalla tomba de^ gli virimi ^lori ^^ ie 
riimigorito non era con fi dolce rilloro. 

Amore finalmente maeftro d'iniientioni » * 
.q^Èido ferair dettalo a* procacciar gocH» 
menci ; fuggerì niiouo modo di fchernirla 
col fallo ;jcanto più però facile ad acquiftar- 
&iì di tcrftmedito^ quanto più tìi (e haóea del. 
verifimile. 

CorCe taneodo à piedi del Tuo Idolo 9 lic^ 
to d'hailer irà penfier i trottata niofieta > cm% 
l*ofF:rta della quale ricuperar poceua la di 
ioigvacia^ lenza pregiudicar a fé ftcfTo. Ma- 
ftrMdofi aftefo alle violenze del rafBstto» in 
rifoluta decerminatioiìe di non diiguftarla 
afFiontòiliboritroCofembiancCt col pale- 
far kiienticmedi comi^crla» Si ima co» 

bugie, ( difle colei ) per prenderuidel mia 
cfedico, nuouogiiioco . A- fè » che non Catd 
per Tauiienire tanto (empltce à vc^ti 
ganni , che rubico prodiga dtuenii di fede , a 
voftri accenti • 

CoocHitfte parole accompagnate da 
apparente feiKricà, intrecciò vn tramezzato 
fortifo t la gracìa del quale £ù miouo fiioco 
per ilrogg^re ecMAptramenie il xnore di 
Sanfone ^ ammollito già dalle interne fiam- 
me d'anK>re • Nò mio bene ( replicò ipio« 
gendo k iabra a rabbar alnucnotrà gli^ aiA^ 
piedi vn bacio ,) che pià nou vò tcbernirui* 
IfZ lontananza dal voÙrofenoi è tr^PF^ ào^ 
lorofa a qued^anìnm» al quale amooàaè 
▼n feretro , quando quello non gli fia culla , 
in cui tra le fafcie de gU abbra^ciaoienti ^e£« 
fos 'alimenta di i^oie t 

Gonofcca ben la donna qucfti eiSer vezzi 

getto 
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getto la fola aìiidità del bramato cibo > oncie 
refti fatollo . Scarfa ptxò dicorrifpondcn- 
aa » moitraaafi molto piùaaara di credito a 
quelle dimollrationi j attendendo quella, 
cb'ei dicetia veiaiirpoftajCon (peme^di coti- 
uiiKcrlo mciickore y per poca* con ttuouo 
Sdegno lalciarlo addoloraco • 

Sol leci ca co final mente 9 p i ù con orgogl io ^ 
cbc con ctvioficà } diflcychc foca reftaco im* 

mobile j & impotente, ogni quai volraat* 
locgliata ad vn chipdo la iua ionga chio- 
ma^coii gagliardi colpi quello» 8^.ifiigeiic «I 

luolo. ' 

Conformoii alla mente di colei vna tale 
rifpofta , oc fapctta dubbiofa )i|<oiiiidera» 
tioiie troiiar termine di faKità, con cui s*op- 
paocflca itimai la verua infallibile £ cercp 
cottccpirfi 000 porca qoairacmc nell'arco 

della prona, non fofle puuofto pcrfradi- 
.cariidal capo il crine, che coA ia debole 
'forza di' qaefto piaacarfi ti chiodo • 

Qjiindi acquetata ogni ambiguità dell'a- 
liiAfo, appagata l'iinpotmmà de gii affetti i 
net vifo iaceo tttcno campeggiaua la felici» 
.rà del cuore,HiuenucoM'anqajllo. Senz'alani 
irciodi rigore ^.cQinpari^^ io ipiendoredc 
gli occhi s come icnza alciiaraiiiaricc» era il 
contento de gli affetti. Rifolfc nella bocca 
,il rifo, come l'allegrezza nel petto ;c diucu* 
ne la ^ccia vn fcfkrfo rbearroid^amori : co^ 
me diucniKa eraTanima vi^ campo de pui 
comprri piaceri, Donò eonccceiH di libcr^« 
lira à Sanfene , qitanre non fapeiia anco 
bramare, non che richiedere . 

Sopra£^uxoinulgU4Ìa da' difetti ftupiua: 
prooando vn naufragio » te bai dokr , io 
quel paradifo, che ii reputa (icuriirtmo poi. 

* lOt CiMBÒ^che gpdea <OiHenra;4iou pea&esr 
-1 icua. 
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t'tàile'dioiXv^ j «'primcmai- la ve- 
violenza non v°e.a h Altrim?i>te 
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Ipcneano, che d'edere , ò fchemici » ò traditi . 

Con maggior fondamento ardici correuano 
a QueUNaiprefas meiuKuuchiodaco^nonche 
lesaco il valore dei loro nemico ; afììcurarfl 
potcano d'haucr pianucoia quelccrrcno> 
vn trionfo . 

In qiieirinchiodato crine fi fingeanod* 
hauer afferrato quello della fortuna , che 
però celiando d'cffer volubile, (econdo i 
princìpi] : fora anche ftaca in profperoefita 
£clice . 

Addormentato in quello mentre Sanfo* 
ne » non so fe dal gufto di godute dolcezze » 
òpiiroda' sforzi di qualche fonnifcro, trà 
le vmandeiufinuacogli, diede agio a Dalida 
4'ettcttuar le proprie determinationi 
picamence fermandone col chiodo , a fiio 
volere i fiicceffi . Entro le vifceic della terra 
lo cacciò calmence, che parue doaerfi a 
quello affidare vno de* poli, che foftengono 
la moie de^ Cicli . Tanto fbrcemeDce alme* 
no era colà hlÌo » che ad vn p(Mlero(b brac- 
cio riufcitofora difficile l'indi trarlo , fenza 
replicate fcoffe . A quello era fi ftrewamcn- 
te vnita la chioma , che dal capo in cai ha- 
uea le radici più tofto , che da quello in cui 
non hauea , che lacci, fi farebbe facilmea< 
cedifgiunta. Al rifcontro di molte prose» 
nelle quali vfaua colei ogni fua forza ; s'- 
accertò, eh era molto ben all'odaca la ma- 
china de' fuoi iugauoi » t» in deboli capelli 
imagiiiauafi c(kr polfibile fortezza tale, 
che ad atterrarla baftaffe . Non fu però (uf- 
ficiente quelU (ua confidenza, perdarani» 
jno a quei codardi, onde con vnito adal- 
to , s'auuentaflero contro di lui, perche il ti- 
more iulegnàua loro il dubitar per propria - 
(aiate , anche rimpoflibjlc , tanto più ciò 

che 
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che su manifcfti ecc^flì del f«o .va)ore gio^ 
dicar potcafi verifimile . Accorrer «on vo- 
lano a fuoi danni , fe per fe ftefli ficurì noa 
j^?!^^ A ogni pericolo , perche la memoria 
oelle di lui gratiofe vittorie , aflicuraaat che 
fciolto qiicfto fulmine, volarebbero contro 
i fuoi pcrfccutori k ftraggi • Col folito ru- 
more , accompagnato daHe foci minaccici 
noli deiroppreflion^ de' Filiftci , precorfc 
Daiida, quafi araldo, ad intimargli guerra^ 
le pt^r non entrò ^ qiiafi forriere a preparar 
ficuro albergo » ò gloriofo campidoglio a 
qucft^cmpi, da commuueapplaufode' pen- 
fieri, già acclamati per trionfanti . 

Non fi tofto rifuegliaco aperfe gli occhi 
per fcuopriri nemici, che nel folknarim-. 
pecuofo il capo fpiantò quel chiodo} rìtc- ^ 
nendolo appefo > come trofeo dVna robii- 
ftczza indicibile^ Reftò l'empia quafi mar- 
mo , in cui per mano dello fdegno vedeanfi 
fcolpite fcrabianzc d'vna furia . Arrabbiata 
. ardcua co* (guardi, atterraua col fembiaiu 
tQiatterriua col piede,fulminaua col furore ^ 
e finalmence anche dalla bocca vomitò 
fiamme d'ira. ^ ; 

Aii mene itor ingrato (gridò» ) e par mtouo 
premio di menzogne hai trouacoj per rimu- 
ncrare la mia perleueranza in amarti / Cosi 
rimeriti la mia fedeltà ,QclPef]er bugiardo;, 
airhor, che più mi ti giurarti per veridico f 

E' degenerato in troppo apatidifpteggi 
ciò, che da principio accettai » come gr atio- 
lo (cherzo* Non può con altro velo, che di 
perfidia, cuoprirfi queft'vkimo ingamioj 
meocte eri cetti t ciie io ichernirmi in quo* 
ftoparcicolare^era vn grauamente offender- 
mi- E* perche dimmi ^ò ingratoicclar il vero 
icolci ^ clie t 'l^ài&iodaco il [àào i Cuelaco U 

* ' cuore 
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caore» fucilati gl'utfecti 3 e fatta vifibilc ogni 
parte di fefte(i:»j perche tiLciììid'c Aiigto* 
chio» in cui rafBgurafti gl'ecceffi dei Tuo fl« 
movcF E che paucncaui nel contentar co' co* 
lori della ver ca^ gl'occhi de* micicuriofi de« 
fidcri/ Temeui forfè doueflè riafcirdaa- 
ncuole il palefarmi qucfto fecrcto : mentre 
ogiui malejche a ce fuccedcilc , a me fard>be 
cagion di morte j come \ che eflendo cu il 
cuor mio , reftar non porcai fenza prcgiudi- 
cio della mia vita : oè pur leggiermeuce o£* 
§sfjo r Empiaconfegnéusaè qaeUa , con cut 

dalla propria infedeltà , l'altrui perfidia (i 
deduce : al proprio animo mifurando > i'cCt 
£er d'ogn'alcro . Se peraerfo % & ingrato ti| 
* lei j tale non è chi t*amaua % nè il (olo arco 
della bocca celo dalla (iomlatione^ma quel*^ 
I k> d'amore portare hauea le ferire de* iiiot 
I dardi, al pctro • Ciò ne menta auuezzo,a 
mentire negar potrai : perche eoa cet^pli^ 

cate pròue potrei di ùXlixk^ ettideiitemeixc 

conuinccrti ? - 

Qual cofa ti mancò giàjmai ael tempo ^ 
che dilettatoci di beftarmt } io guifa % che 

- afloUito Signore tu non ti vanralTì di qiicfta 
i cafaidi quclto corpo^ della volontà, degl'ai- 
I fettì» edeli'ammamede{ma. £c bora cosi 
, mi cradifci , & in manifcftc oftcfe moftri a- 
I percamente di vilipen^dermi/ One fono quei 
I tuoi replicati giuramenti d'amarmi j otie 

^ quei teftimoni chiamaci da te pcrconfer- 
marini l'vnico oggetto de' tuoa pentìeri,coa 
tutti quei titoli , che yfar (i teglioDo per cit« 
confcriuere ciò, che s'ama dilli fo nel corpo, 
inaidui:ifi:aco neiranima/ Noadeuo pe* 
fòmaràuigi tarmi I perche naturale è l'vfii 

» de] fìmulare^ a chi (icue j^er proprietà il 

f V . . Ma. • 
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Maledico folo me ftcffa, troppo femplice 
nel premiare col credicoj e troppo facile net 
jrrmunerar i tuoi bugiardi accenti > co* miei 
fmctvì amori Maledico queir hoia , nella 
qualeatedcdicaiidomi» mi conregnai nei 
poter d'vna fiera, fìtìbondade'miei tormeti^ 
ti, doppo d'ederfi fatollata de* miei dilet- 
ti . Maledico quel momento, in cui con fo^ 
uerchia £icil uà gì* ai^tci m'habilitarooo al 
foggiaccre alle prone della tua ingraricudi^ 
ne. ReAo (chernica sì, anzi tradita, animola 
p$xò per velldicarm^, (è non conia forza ^ 
con l*odio,in cui conuertirò l*amore,feftvprc 
fede! efatcore delia mia dcuotioae vcrfQ il 
. tuo merito 

Hora per Tempre ti condanno ad vn' eter- 
no bando da quefto feno, dalla circonferen* 
za de* miei penfieri » e dal centro di quefto 
cuore • 5ò 9 che poco tu curarai quelle ven« 
decte> nulla apprezzando i miei amori; (li- 
mo |>erò di baAeuoimente punitela tua in* 
gracitudinejpriuando il tuo merito della fé- 
deità d'vua lincerà amante, che viueua per 
tuo piacere tpiù che per proprio contento • 

Nelbvltimo di quelli accenti principiò 
adefeguirelarigorofa fcntenza dello Ide- 
gno > priuandolo della (ua prefenza % col 
chiuderli nelle più remote Aanze di queL 
la cala . 

Reftò Saa(one confttfo » anzi, infenlaio } 
fatto da qtielle parole vn viuo (imolacro 
del dolore, il quale non potea non formar 
>ombra della pietà» oue le tenebredel furo- 
te non impediuano ^ la luce della cognitio- 
ne.Il iencimento ^ con cui cedette alle prime 

Krole j nella pallidezza del volto mollran» 
inlanguidirfi Panimo * Si come fece ardi-* 
colei per (perai di Vi^agrau vittoria da* 

iuoi 
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fttoi (degnati acceod, così (cmprc accfe^ 
fcendofi nella ddoroU licenza » ch*eflailu^ 
de a'dilui afFctti ; rimafc poco meno, che 
c£angue • Nulla ri(poIe> quafi vna muta fta^ 
nia^ a si fieri colpi iioa tifenteiviofi , perehe 
ogni parte diiienuta loquace per publicariE 
tormento del cuore^ prohibiua la fauella al« 
la lingua . Sotto le ceneri del Yi(b > na(cofta 
s'era il fuoco d amore , per meglio confcr-ti 
uar(ì, e rmforzac i Tuoi ardori» contro gli ai«« 
filici di quell'ira stègolata , che la conftamea 
virile » annidata in quel petto generofo > ri« 
uolgcua a (noi danni • 

Omfideraua ben sì > quanto lafciaua an» 
oìliti i prcggi delle fue incomparabili gran*» 
dezxe^pei;mectendo(i ItraCcinato da voa me« 
recrìce su fentiero laftricaco d^affanni > in 
traccia folo dVn arfTiOC impudico, & infa* 
me. Penfaua quanto fofls illecito, ch^eglt 
più d*ogtf huomo ricco di gloria, ceti caici 

I ftenti, con perdita della quiete , e riputatio- 
ne alidade mendicando da vna impurafe»' 
inina,vili(rimtgttfti, e breui ditetti, ^ggeri^ 
ila la ragione,che in qucfte occorrenze obIi% 
gato egli era a far pompa di quella fortez* 
^tch^alPhorio rendeua riguardeuole > per 
coronar il fuo merito 5 IMiaurcbbe dopo re- 
} io cale , per fchernir la di lui viltà i quando 

jxftade da vna femina vinto • 
f Ricordaua infomma la mente > cfler ne- 
[ cedario l'abbandonar colei» che coatinaan-^ 
ddnei pofleflo de i fuoi aftècti t l*incaraina«> 
òa con tirannico dominio ad vna mifcràbile 
feruitù, Ce non a crudelidima morte* 
Col pronoftico findmence di mille icfa# 

(gare : col predagir mille mali , procurò 
il giudicio trarre le di lui rifotutioni ad 
VII genccofo dir£M;eggio di ^ki> .al qu4« 

le 
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le (ciò Malie fue orgogiiofe npulfe vio-^ 
knufio^ douea cofto ^oloncartameiico coni» 

Ma iti tante confìderatyone fondar non il 
[niQceia ragione: perche vn prectpicofo cor* 
fo d*amorofi pcnfieri , diroccò ogni fonda^ 
monto di lodeuolc nrolucionc • 

ApprelencoifG a qmeitaiiìmo la caiamttà 
di quell'oggccco^che con troppo ftrane vio* 
lenze incatenandone la libertà, a fe lo ttà^ 
bcz^ hoxr'àìc era al fuggir riibiu€o« Mea* . 
tre prender cencaiia il volo » con cni genero-' 
ÌqU foIleuafTe alia sfera della gloria > qua(i 
veeello , fi troaò imusCcataocUa pcefeiiza di 
colei, che fingeua di proporre l'imaginitio* 
0e ^ per conforto de* luoi tormentati affetti • 
Scorreiialaoieme» e ritoccando co'colod. 
d'vna viua rapprefentatione la vaghezza di 
• qael volto^ la grarìa del Tuo trattare» la doU 
cczza delle fue lufioghe , la delicatezza de* 
fuoi vezzi,ela fecondità de' Tuoi diletti, rin- 
fcefcana la piaga , che inondafido di fangae 
ilcuore» lo riponeua in vn mar di pcm » pec 
cui douea tofto valicar alla morte . S • 

£ tu(diceagli amore) ti priuarai di qucfto 
diefora /incili è il capitale d'ogni ttia fèli* 
cità,I'abondanza d'ogni tuo contento? T^al- 
loocanarai dunque da quel vifo i io cut epi- 
logata ogni celeftqibekài .imcntrepaAcggia* 
ui cogli occhi , vantar ti poteui di goder il 
paradi^lbìn terra ì E come toicraranno le la- 
bradi rettali fenza alimetico , che su Jr*a« 
mata bocca prcndeuano da coralli , chma* 
fcono nella faUedine del mare , con infolito ^ 
l»radigio fucdiiando i'ainbroéa 9 che iolo fi 
gufta in Cielo? Inqual modo viurai non pili 
farcendoti in quel feno , nel quale nutrono 

cucco 
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tutto è compofto di latte? Non ti ricordi 
coti quai aoiicù foiience in dio» come fa* 
ntclìcor'ingolfatti, prouandoi che Vini foni* 
mcrgcrfi , eia vn foauc morire.' Ouc con x- 
fai » quando ftimolandoci la fame de gii ap^ 
(irriri ; ci fpingerà al procacciar^ dbo di 
piaceri ? Forfè alla nricnfa d'altra donna 5 In* 
-darno ciò fueri , mai pafceudofi compita* 
meme t) gimo # (è non mibandiice k viuan« 
de l'affetto > &eflo con coftei impegnato.* 
ctiKftcr non piiò aitrouci an^i kmpre lei 
rapprefentandoii t'miafcggiarà ognidHei» 
to ; procurando, che per lèi tu arda in quel 
•fiiioca • ch*cgli accenderà per incenerir ogn** 
«fero tua contento f 

£ poi oue ti fi porgeranno in fempre lau- 
ta oienfa cibi 9 con la gracia , e co' vezzi si 
hcn coiidirt t che nella imiaiida medcltfna# 
troni varietà di piaceri , co* quali ti pafci ? 
Ricorrerai in tuo tormento à tai'vna, che 
con maefioraalteffiggiarappct&nrandoma 
palma ; ti ritardata va lecolodal coglierne 
i bramati frutti • , 

lucontrata» forfè con eoo danna alrra,ehte 
con vn trattare poco gratiofo , ti farà penrr 
anche godendolo pure con la copia delle h« 
.mulationi conrinuafà Tempre eareftia d'a^ 
fetti* T'abbatterai (pinto dalia necedità ta 
femina indiicreta» ò aoarat dalla cui conuer- 
Offrane mai pnotì dilatarti» che non ci pm^ 

%^ per trar da te» ò òro» ò fangue • Trouarai 
chi confèruando in vna perpetua languii 
iezza gl'amorofi piaceri , txaiierà in nat 

eterna agonia il tuo gu (lo • 
Amarai infomma» ò vnafiiria > ò vna fie« 

ca, perche qn^ fono idoegradrpià com* 

munì, clcinfegne più vniucrlale, fotto le 

^^iicdouiies amioUnot £^o)c ali bora 

lcan« 
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168 DEL SANSONE 
fcatiCaiai i tariBenti,co* quali punirà la me« 
moria qiwfta tua voloiieam priuaciotie di 
coftei^ con la quale non puoi, che dolerci 
4^ cerraioc iimitaco <le' piiacen moudani ; 

^onctenòn haiieui oggetto, a chi applicar 
pocclfi i defidcri , che pronta cfla non forte 
per accumularti i contenti ? Penarai Tempre 

^ tormentato » infelice Sanfónc , fràlavehe* 
nienza degli appetiti , e INmpoccnzadi fo- 
di&£irglt f così tenacenicatc rtiìrectOf che 
contentarti potrefti ; qimmlófn sidolorofa 
opprcrfione,non v{ciQc dittillau a goccie di 
mortali aftanni, la vita. * * 

Non sì toftoda Saftfone ftììrdii» in quo» 
ftc interne voci arbore, come indouino , che 
in effètti conformi proaà eflcr veridico. A f- 
fifiaca con vehemente impreffìone in qiieftr 
propofti motiui la mente , che conduceafi 
aU.*aiDato. bene : cominciò a martellar il 
cuore concolpi si fieri > cbe fenfibilmeate 
vidde inlanguidirfi la vita. 
. Vna itoiida confulione di penfieri» che 
tnmiiicttauano ribelli al giudicio » il quale 
còmmandaua rifohicionc contraria al vo- 
lere y io reudeua quatì frenetico » ò pure lo 
dimofttaiia; quali agonizante* Irritati gli 
alFetci dell'animo , conuolgcuano il (angue > 
paturbauaiio i fenfi t ol&lcauano la fere« 

,nitd della mente t rabbauano Ja tranqnilliw. 
cidcl cuore i di modo, che da si graui aG* 
(alci combattuto y vedeafì ogni momento 
in leccia la morte. Ne mia efaggnatione 
è qucRa mendicata dalle hiperboli, per mo- 
llar eccello d'amore al paragone d'vu'*» 

xeceflo di.pent • . 

Lo fcrittore facto di quefta hiftoria al 
termine medcTmo di mortolo conduce» coa> 

|e vcftigia di c;iuefti dolon » 

Epiit 
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LIBRO TERZO.' . 
£pur troppo è vero, ch'i parti dVn'a* 
mante fempre corrono alla tombaj quandd 
nonhàale^ che lo pomnoà brattoati tm* 
' temi • La difpcrationc è fcrnprc il punto,ia 
cui termina l'eflere di chi ama, quando con 
la felicità de*defidert non ù conferai • La ti^ 
rannidedi quefta paffione , non è contenta 
dei tributo de'noflri penfieri , mh s'eftendc 
al volere fuenati alla (ita crudeltà i iie^ 
cuori • Chi armò amore di ftrali, con mag. 
gior proporr ione potè a dg:2:rauargli ia ma« 
no» ola metta cotiilmim, pelche proprio 
èdcll'amatcil reftar da fuoi colpi, piti tofto 
che ferito^ vcci/ò, e motto. Cogliamoli di 
canti dolori, che non potevo non efier pa« 
genti-, mentre riufciuano mortali, fi fpinfc il 
nodro amantCj oue lo condurla ^iniquità 
dcldeftinoi coperta fottòle apparenze di 
compiacimento al fcnfo . Rilorco dal letto, • 

(m^utegligiaceua (itrouò con le fole fbr« 
ze , che gl'erano appreftate dalla rifolotio. 
ne già (labilità di correr à piedi del fuobe* 
Be> Era coftei vna deità troppo Tenera, onde 
1 il non fodisface alle di lei dimande , era rvf^ 
[ irritare con troppo aperto pregiudicio , la 
I foapotenta. EraVidoiodelfuo cuore, che 
però fcorgeafi con tanto rigore pmko^s 
I come lacrilego , nel concraftare il di lei vo* ' 
lète» oftinato . Caminaua veri^ ki ftanza , ' 
in cui s*era Datida rinchiura , co^pafltdi ri-^^ 
uerenza i più » che d'afFctco • I tormenti 
l>rouati fotto le percofle della (aa fierezza , ' 
gliela rafHgurattano ule in potenza;» qui*> 
l le gliela dipingeua amore in beltà , Oppo« 
I neuanfi per intoppi à piedi gli sforzi della 
- confideratione» prefaga^ielltf iàmstdàigta^ ; 
' tie* Moftraua,che quell'orme erano i figlili, 
. fo* gitali iveniua* autCMìcata la fontenza^'^ 
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écfrlc ftie -difauiiciKure . Mi nel fcrnaa^fi(li^ 
^;^'eua dt Ccnarfi4i:£<^fUc^ Ucoifo ddlàivU 
ta,cÓH t'ui^ pronto di oiorjte. Subito al afb^. 
degl'affetti fcoauolgeua l'huaior peccante 
4eIl:'amG4:o(a pi>ga.» da<:ut^crmceliaua la 
cprinctione della ¥ita,;(e no^ riasfceiia Ufe« 

iicicà dc'contcnci . ' 
! Co«i va profutdrO {q^j^ko (prigifiàò U 
lingua ) à cci 'giurato hauea dreflcrr tomba 
la bocca;, quando fatta thi'ono della verità,. 
Ópiifo^e culla ad .aijnorc . Con iraj^oft^aft 
Toci rupplickeuole , cbiedeiia Ifbaucr aper«! 
to I^adito à quella prefenxa , che colà rin-^ 
ferrata i^^s^ ct^^ì^ d\qflcr^^luib dai 
paradiso* ' / ' 

Qua(i mendico, econ picchiate, c coii' 
gridai Italia fi^a quella porta addimandaii4^ 
il cibo della lua gratia , di cuii fé più viueiui. 
digiuno -, proteftaua di douer morire fa- " 
i^elìco. ^Óflinata gcaii pe^^za Dalidai^ ricu- 
«adi dargli T'adito biadato j fingeii ^o dì ne 
ipeno porger Indite aljc. fyq preghiere. Cosi 

l^jdomia , ch'in tut^c leiiluc arcioni fà poa\? 
pa,di diujnit^^ fàccqrni i caftigh I di chi 1% 
oifeu^c i ò|)dc/iir tì polla in vn inferno an* 
per 1 a perpfwiti delle p cne qffà l'a ipi • 
t?, che in tal luogo ftima d'clTcr coudaivia- ^ 
tQj per la (ola pi;jMatio^ic della (ua gratia • 
La femMi^/ che $àf4'fi(|cra^^^ 
ncjrcfler cjrudele . ' 

; Aperfe fioa^lmencclaftapza , ch'era car* 
cére^lQGQ^Pt ali(»|$M?e d i Saobiie. Quafi 4% 
iiidonaixodeftnero , p di fcateiiata fiera era 
ilxiorro $lejgl'Qj;(bi{di jui >.che la riceuuta ÌU 

l>Vcà:g:<sKÌ^4fiò I col e^Hia^Mi^ «ci yolco 

d^H-ai33^ta -^S'auuiddc pero , che eoa )a ' 
N|i?<?(Ìà d*yn le^MQ fembirimc , cfiggoua I 
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licf ri folti ere, fe riputai" douea feliciti l'af 
firiai e gli fguaidi nel Cielo di quel volto , ; 
«bi^éacto nubiloCo; in ye^e de* raggi 4eHa 
bellezza, ved.ea luaiinofo pei il balenar dcU 
k> (dcgiìQ. Volle a di lei piedi prolturlLi 
perche 'l'h^niikà cielie ùxc fiippliche mcgjiio 
coiTkp.'ggiaflc à lionce dcUa di lei aUt^jg? j 
già . ^ ' ' . X ' ] 

4ar ad incendere di non. cucr ambiciofad!- 

adoi;9tùoui» ma lui^d '-^^^-'^^'^^'"^^^^^^ • 
Vlpaiono 9 4iiie criaoii dcJJa (upeibta que^ 

fti parti dell'ira mia.i ónde col vederci prop 
itjCACO avappaglìi . ^Jcvti balU cucito ad 
iiecitkre l'idra de' miei dQ^tHi*» meucce coub 
mimii capi riforgouoà tormenta mui i defi- 
cieri, noaiigillaiti con l*an)oralo .impxoa^ 
tb deUa^raiBaca-fadisfatcione - A Tuffideu?^ 
za non fi pafcc lunimo de! fiimOi che può 
poigeriQi q^e(ia tua bgLUBiliaóoue • Voglio. 
àllcrxom4><acciuta ^xorne donna» {>etla ra^: 

gione , che poflo iiauer in amore, non ado^i 
raj:a j^Liafi Dea con qiiegl* eccelli di rmcri 
roazal^.xhe OQD deuo pretenderà*. Queikii 
ateo, io reputo indicio d'vnjojoie proteruo^j 
piii^ciifi amante . - . 

V Qttiadt n'argomento vna. volon/à sì cqìj^: 
trariaà mieidc(iri, che ti commanda l'au* 
uiiirn a piedi d'vaafcmina, ini toftocjril: 
Goadefcender alle vogliexlelPamaca • Qj^^ ^ 
fto è 5an(one Iwicimo termine della cuaj 
fciiUiiza I qualunque e(Ia fi fi a , ò mortale: 
àitii0ÌcoiiteiKÌiòaggradaiQ^ àtuoi^ifecci . i 
A tcg à c palefe il modof c6 cui conuientiibi 
coo^iaceani • Se à quello ricufid*appcen« i 
dvti i pcciides (pupi^da- tC)i^Qi ^eaio ban^ > > 
do^cblla mia prercnza , perche vaiiOiriuldf f 
l^Li ^i^^f iì ff t } jj^^f chetù aiQperi pc^'ii^* 
r^. H » coliate 
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tornare nel primiero ft»o, lafciideà4é^r 
cuoi penfieri. * - 

. Sofpirò f piaofe» laiigoffi il mifcroamaa^* 
te; tra quefte angiiflie.necefitcato ad vna 
tifoIutionc,che per ogni capo eflergli douca 
pregiudiciale • Nel corfo naturale d'amore 
itìi miracolo il (òpraattiere a tanti a{Biittii« 
Ma non così torto terminarfi doueala fce-» 
fia» in cui fi rapprefentanano i danai d'vna 
fregolata paflìone ^ per dar a vedere nello 
fpecclìio del di lai cflempio,qiianto vilmcn* 
te precipiti le grandez,3X più riguardeuoU 
delilinmanità > chi ad vnosfrepato afteceo s^* 
arrende. Condotto inComma da vna nece(Ti«. 
tìfacca ioeuitabile^ dal poflefio conceduto 
ad amore , fu sfotxató a fuelareil fecr6B>:< 
perche più non puote tolerar il cordoglio, 
con cuiacterrauafi fenribilnfìente la vita deli* ' 
anima • Con breui parole, per non haiKr \c^^ 
na di moltiplicar graccenri , dichiarò i pre* 
^ della iua fortezza dipendenti da Dio > dal 
quale però per mantenimento di quella» 
riccuuto hauea in efprcflo commando il 
nutrir della chioma.Qut rta tefleua quel no* 
fatale afiliflei , che raflembraua sndiflo:». 
Jubileda terrena potenza* Confermò eoa 
leplicati giuramenti i Tuoi detti i ancorché 
non hauefle neoelfità di prone quefta ?erì« 
ti, proferita in follieuo di tante fciagure • 
Kon può tradir il cuore quella lingua, ch& 
co^fud accenti porgergli pretende fidccorfo 
mentre lo fcorge agonizante . Non douea 
crederfi ^chelapeflementire^^chi conofccua 
le menzoì^ne efier a (e iteOo cagioni di mor^ 
to\ Non V'era dubbio , che di nilouo fpen* 
delle moneta falla, chi da quelia deluia : ia 
vece di contenti-^ vedeua d'h^ecftcompe*: 

faci mortali dolori • Yn'aiaaoK infomma*. 
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ddhardore dell'affecro quafi cfttnto : ten* 

deua poco verifimile il credere y ch'ci doucf- 

Ic negare di fcuoprire il vero a colei » per 

amor della qtiaks%ra condono à ftato oi 

perder la vita ' 

Q^iiudi acqucratafi l'empia a faoi detti',* 
parae > ch'aggiuftata {offe al Tuo {credere 
qiieda rifpofta . Atccfe forfè l'affèttiiofa 
crpieifione di qucAc parole: onde radem* 
buratta » che profondere il cuore per fodisfk* 
re quel Soggetto f che tiraneggiando i fuei 
penfìericon si dolorofe violenze^ ridar (apc« 
uaPalcnii TòÌontàa(ao piacere • Caddero 
ad vntr atro qiicMTìal igni vapori, che fole- 
nati dallo (degno , feruiuano di veloà raggi 
dei volto 9 diiiipandofi quelle nubi » che o£. 
ftircaiiano la fcrcnità della fronte • Cefsò d* 
efler confa(b il rigore delio fdegno ^ con là 
niaedà della bellezza: che però principia^ 
liaafpirare vn'amore rinerente quella rac« 
ciaich^intin^auahorribilefpauento. A que«l 
fto oracolo vefticodi pietà> ricorrenano tuc« 
ti i fenfi di Safone,per hauerc rifpoftefauol 
reuoli à propri defiri,mencre prima fuggita 
rhatieaicoroevna Deità armata di fdegno^ 
L'eltrcmo infomma de' (noi tormenti • hebi» 
bc eguale il rifcontro d'vn'eftremo de* giù 
fii • Godete Sanfone ratto ciò , che può defi^ 
derar vn'amante,e ciò , che sa conceder vn J 
donna dmbitiofa d'ecceiTì nei fauorire 'A Tua 
vago . Furono da Dalida di nuouo adunati i 
riliftei , che da principio dubitando.d'efTerC 
(chernitij fulminauano minacie crudeli dee* 
rate dall'ira: accufando la iemplicità del 
di lei credito» facile a) predar fede ad ogni 
menzogna : onde ftherniroao queftVltima 
tm .pcopofta* Tàt^più la rimproucrauano » 
^uauco^iuen couoli^cdo i mi(teri della diuiiu 
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che da deboli capelli diiftiiaflc pradfsi<>tb 

irigorc , in vn'hiiomo, Altrimeiite giudica- 
aa coki iof^ma^ i da quanci (ientt > e con 
qiule opprefRone d'attarfiit 4 eftratte (t 
fodero dalla di lui bócca quelle parole : oir- 
de Aillaco creder doueafi. rolamence il li^ 
fiùtedef< vc^^ . Facilmente dalia - Ifiìg(ia«s?4^ 
cfprìmono le menzogne: che però aftchc 
fjacilxnence ruanifcoiìQ . La verità airincou* 
Ifo tardi * (1 pubiica: perche fa dimeffiCi» 
ri, ch'cda da più reconditi fecretì dclcuo* 
re I oue ila nconceu€rata.pcr l 'odio.con cui 
è aceolra nel motid<>f amico foto di iimiM 
lationi , e bugie - Gli fcongiurò pero a fe- 
condare le lue fperanxe i .dàlie qaaii coib 
éfft^ma* f^iicieà vefihsi > qtfaA coir (ictfrex^ 

23 , prorrieflo efito faitoreuolea loro defi^ 
dati* Supciò rimportunirà delle fuercpli^ 
cate-pite9hja:e r le dtdttaitoif i dei giudtda^ 
che moftraua e(Tcr pazzia , il far nafcete da 
fiinilicoiKCcci r partiidi fpeme# • ** . 
, Eucràtono nel folifaarrmgò , rìcotietaiir 
dofi nella ftanza, che gli nafcondetia a gl* 
occhi di Sanfonei flt occulcando lelofoin- 
fidie K gii ferracela alle prone del é\ 
rore. Noti rardò molto che ingolfando^ 
Daijida nel mare dèlie lu&igbes prtrwptòi 
élor»aT-^fkcanco}d^Sirétia , peraddurmen^ 

tarlo . Non volle ^ ch^ei s'addatcade al riì> 
ippfo alerone , che neliuo feno : perche.lar 
fire<|uenzé»dc^ {^acert v ch^itn^ gtfHac pDfe# 
uà." pilVfacilmenre lo trarportaircal fonr-f 
Ilo f iL^ualq vna dolce ' mocce , nom^inar» 
fesHOiio v godendo ^w^n^n . Bccm)^ 
non douea affcgnarfi alcia culla a tradi-^ 
incmi : perche foirir non pollb«»«pittii»< 

^^Uce tcmdttii d'V0faii»»Sl!aaaBti * DtcceC^ 



lo 




fo di ranta felicità r porco Saivrone fiioft 
Jd* Mondo . non che lontano da' (m^^ 
Paruc, chcdiiicniflc eftatico: tanto era Fa- 
llito dal fonno j Forfè raniiTìa per l'cliica* 
ce appresone del'goAo ^chti* renrmo dtS 
rrouarfi tra l'amate braccia , in poflcflo d> 
el petto erario di ciute le gioic^ e chc^ofo 
tnmenti'e^iiténrtì-iNredeflfi m'goriimemi^ 

d?vn Paradifo j onde come fcparara dal cor* 

po > ncgaua d^ ff^ù operate co' katìmenu 
efterm . ^ 

TTroncò in qucPto mentre l*empia tradi- 
rricc la chioma fatale ^ ch'in iccie ueccìo rr# 
torta r m (etifc colpi eadésda quel capo, itt 
cui confcruandoft , mantcneiia i miracoli 
^1 Diuino pMere • £t ecco Mite 4iuc (te &i 
feb dtftnite^f nume l%rd»nMH» di>qise^pr»> 
gà , che Io rendtafto rigtiarcfoitole r comtf 
THico nei mondò' in ccccnì di prodigiofii 
lbrce««K E(pfe(tò^Ì4ftbDk>*dirfi potrebbe 
éiueflcr della caducità deirhumanc grandcx* 
zc » q^uando noniitmio non òowtffimim 
^mmoMta tfcaipia . AMcbohdimf e», 
pelli, ftà appcfa la feHcità de gl'humanj co- 
verni f perche a si fieuole a^^poggìo n^n^e- 

ffttmodiiMiiDieein^iclienonhà , ^ 

noti l*cflcr frale. Quindi ragioucilol mente 
ia (ognauMl crine della ferbmuM^ il quale 
émnmorìfMBm atFerraco' Coliti > che ior^«^ 
fcc profpero efico a riK>i<kfideri . Mefchi- 
i^proipcurà»adscar»aià(«0i^^ dieui^^i^Mi 
¥^èta pièiemiey ondtt p attentar ienvpN^» v 
. détte cadente • Lcdehtit: quefta morta» 
lira » <iiiati il wagro^ifto fi palce^ 
ftto ea|EM|Hii(ieioèfeffiplke Vanita y e pure 
lalpla priuatione di q:uefte,<inuol^ larraciì 
^liiUtà (kìi" awaia ^'ki£cica> gl^rra tra% 
jj^enfieti^ kticua ciunako trà gl' aftet«i ; 

^ li 4 ior 
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inguifa che l'animo nudo d'ogni pregio J 
priuo d'ogni contentezza, hàpa: efeickip 
ildoletfi ^ e per centro la difperatione - il 
ramarico d'Amman ,bafteiioIeadamareg«« 
giare tutte le fue gioie » cagionauafi dalla 
perdita: d' vii inchiuo^da va difgaftoperaJU 
trofprczzabilc, che nafceua dalno« e/Icic 
faltitatOidai v^'huoino vile ^ qu4'cx^ Mar* 
dochto. 

. Equefto c il termine à cui ci conduce la 
tirannide delle uoAre paTHoni i facendo 
che df tormenti ci fia feconda la prìuatio- 
ne di ciò, ilcuiacquifto^ òpofTeflo non ci 
forarne vcile^ ne dilctteuole* Qiianfci pervn 
capello > che cali dir fi deucuo i puntiteli dV 
Konore, trà quali viue l'oftinatione del Mov. 
ècf > ariirchiano» anzi perdono ricchezze^ 
la riputatione > e vita ? Quanti per non 
haucragio d!impetrare yu' oggetto vlliffl^ 
mo t ctirbanoicofi dolojBoia; inqivec^dine ib 
Ueffì ò anche difperati succidono f Sonq 
^iftici San foni, à quali recifo il crine dVir 
capricciofi>dfiecco,ò peufiefOs fi toglie ogni 
gloria, pacr» e contento, ' 

Ridiegliato alle prime grida dall'amata ^ 
che ilrepitofa publicaoilo gl'aAdei deTilt- 
ftei, aiìliofa moftraua fi della diluì falutc? 
non curò d'acdiigeiii ad opportuna dife^a^ 
confidemtido ^ cbe , eoiiie alt» ftace vnà 
fempHrc fcofla , era bafteuole per fottrarla 
àlleofifeiede'nemici, e porlo iapofto di 
Ibrofamefite dìéontferfi^ * . w 
' Ancor non fapeua dfefTerda fefteffadii^ 
uerlo , la onde era troppo ialfa coHlegfietti^ 
Mi d)*^iddlle feguiee prooe^ùceiia , ^ del. 

, ino valore. Ciò conobbe ail'hor (oloxho 
atterrate vidcle le fue treccie » ondecoiidMttiii 

4eiia efletedifoMacala^ieBaa». 
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UbRO tèrzo:, Ì7T 
I "Impailidicoy è tremante principiò àidaf 
a^ito col rimore agl'indicijdi debolezza ^ 
commune a raen vigorofi ,egli , ch'era fta* 
I tò il più potente crà gPhaonimi - Dirizza* 
tofi il) piedi, fenfibilmenteprouaualaper* 
dica della primiera virtù ; quafi che non ha« 
aendo Iena , per mamietS . • * 
Vcdeafi ftordico, econfufo ; contrafc- 
gnandofi anche nell'efteriore ^ la perduta 
generofità deiranimo> ciie cagtonaua^iià 
hon sò quale languidezza del corpo. Colt 
queftì fegni Hi debolezza , formò inaiti alU 
IH^daidiade' Fiii ftei . Fatti a qwftp {petta^ 
, toIo ianimofì ; eccitarono la propria crudeU 
tà per giunger alle vendette d'vn tanto nei 
mìco i Con fiero aflalto fegl*auuentarono 
cóntro 5 moftrando di voler vccidcrio , nói! 
imprigionarlo . Stauafi quello fermo berfa«^ 
gNe^di qiiefti colpi , comeimmobilecoldn^ 
I na, non ofando ne pure co mcdiocrefcfiftS* 
I M>opporf! al loro hirore. Quella deftra ,che 
parua*ìI^bmcciotl*¥tì Matte ^ tanto di vigore 
«00 hauea , quanto hà qudiad^vn px z<^ 
* letto . Quella mano, che fece tante Ihaggi» 
f ansò tante v ittorie » tei^minò gloriofe im» 
pttk , rafltmbraua fenx*aniitta,otide mivtìh 
ucrfi non poteflTe in tanta necefTità , per fot^- 
nar oftacoloairimpetodtlle altrui vioieii* 
«e • Qo«! coloflb infomma, in cui compen- 
diata la fortezza de' piti valorofi , erano re- 
giftraie le glorie della Dinioa onnipocetiza , 
fi frollò impròhtato af^t^àtìtti ^fì*màu 
Icrecofdegno diqoc'nemici , che à luicrn- 
no Carnefici , menile d'effì egli era (lato vti 
• flagello * Lo prhiaioha déllate€e>ftnza pri* 
luarlo di vita. Gli trafferogrocchiiptrchela 
4wkk dkr ^onea il primo caftigo* d'vno 

- tormettcaCQ perlagione 4%motc* • • / 

Hf Ad 
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AdelTì , come primi ribelli , da qualiiiior- 
dita la coiìgiiir* contro;, k gcaiidezze . dft 
5aufone^ r dotiéafì la feticeuza di moicc « 
Quefti foli ferì il barbaro furore di quegl'* 
empi ; perete voujicando ^amme d'iUMi^ 
Igiiardi . aUropìiìnon J\aoea di ccrribilet, 
ch'il balenar di quelli. Le grida ,k fcfte»& 
silcgnci^e , con legnali fù kilemnzaio 4|ne- 
Vo acqufftd : ipoo. di gVaa longa (iiper i o« 
àllc pompe pài iTjagnifichejCou le quali ce 

pxooew\ùma.il populo , perJa freqitenza.> 
con cui coticorrcua ad artìcnrajfj di qii€t|^ 

pre fa , poco cf cdww^iMKoccfae stsUuuemeo', 
jfixietidcrata'. .. . , . 

r Ouiinqyc. volaua la fama:} fuoceig)!». 

deiIogl<h.uanviu- Branafuotc lè cafe , ab* 
i>airfloriatc le officine , trafairaro.iimt«^Ì 

te Ciui-^al qi^tlcji»iaggitìr.fonEv haacflè d'- 
«ttracrfr. di qtiellp hauea Sanfpnc «à-.d«« 
Jacci nftr,ec^. Q**c/1 W^^^oDdiic^aiwOe; 
^ato /lvp;^ioucg^àuaiip,qnafi ilUirtri cam- 
jfiioni , nel maneggiar quelle fyjiiglofwdofi 
.jgual melue^chc4e/o^^R|ife^^ Vj,P:fc<!ttm. 
•j ^''^^S&o di vituperi > aecr^fciuro 
.di dile-ggiamciiti.IngHif iti & otó^yciMnail 
nìUcra cou^otto ad m caTcere, in a» entrar 
.«ioH^a, IH vcccdcl Pawdiiò d'amore. 

lice ii> vua^talepftri- 
petia del i 3.14? fomina,, ^ m^mo^^xJ^fn^ 
M miitatianjcdel (no ftaè©-, irebbe dekri- 
^iierfo co? qut' [pli pcn(k:fi che [witxìò- 
.^eano all'hora nella Tua-n^we. ^cwi'afei- 
*-lK!Ìi?r«' ^«If^^'^^f^q^^lji'ejgìcacia potici 
"la Sfl.^ aT?""' ^'f^f^gWttcli^ttdl. 
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no delia damista ch'clli pazzamence idola^ 
ffraoo r Mira ( dir douca à (c fteiro)d 5ai)CdM 
IK, in qnale terreno ciihabbifpario il fcmc 
^sHatiiaielic4Sà>4a-cui vna rocfie iiord rafi^* 

tu e glorie i hanno baiiiita la combi ìc tttc 
Craiuleipze) ^tto i&iial4ifi6iii;e il Campido-' 

forciiua jper nmimerm qHe'prcgi, ch'a toN 
to il Mondo ti re(eroin c<rcc(]o riguardeuo^ 
fev €to f ì gifM»4'te<ii» ikM^ 

tanti prodtgi)i.l*hauer pofìediira vna forte^* 
gaéeiixaeieflipioì^tj pocerti ramare per l'^a^ 

Ae«rc gloflato icintt^stt^ 

fcaiicrfolo domati eifcrciri , debellati i ne^ 
ÉH^kiySc hauericmpre fòpn il cred^bllc cfal^ 
r^to il poM« ikl iMKbi^t^ bòrni ttft 

écppi tthcrnìir non ti puoi dalla crudeltà 
df ^t»i4b)3ra liraà corpo, éircgna afpre vei^ 

ttHracolo del Mondo ; mentre il ritratto hot 
lèi d^lhnlcifcidff^alire tia^^cbiamariipoii 

Ifcdcle ^ forte periKria , ch'ingrandifei • io\o 
f>e¥ fenidn più mikto » ch^per i litoikii^FÌ 
^ di^MeerpHVgtfatftte . 

Ma che mi lagno: fedi nrjcfteffó falò 
• ragioncuolmente deuo doiein^f > lo.V mc 
jtciìo Itir il fabfadi ^leOaWdte ^eofti^i« 
i>atione de* miei allctti > <:onficandom4 sii 
^icfto^diwapaiifaulor in cui mi rarcbbe-grji- 
cià>il poter^ttotfrievfii à 4|M«aitt>é*mi»foi^ 
<fcnder doueuadi gimigere;prcfómi per gcvc- 
vm deOfRai cbc tempre códuce à prccrpi* } 

icll'infedehà: macftrade*tràdimcnri,ofigi- 
-tNi^kNÌi'^nii^^fi<^ > ^ fondamenta dtViiii^ * 

i 
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p>entire, ò il tradire : ondcil ooniKrCtr «Ott» 
cfia :iHioUo giù l'amarla è vnòilar Tempre i 
io procinto di caddre^ò in graui iu£orcuni * 
in mortali accidenti • M*era pur not^cte h\ 
aj^og^ alla fede di donna che hà fwftc- 
guQ (fl^q^eWtia^pmm^ : ned »o€eaiC«rai-i 
re,che à precipitare là mia ripiitacione,eat*^ 
IQCQ^'.le mie glorie.. Conofceuo infomma 
perimòlce pso^ lkiniiiaperuer(ìc4éi coftei: 
chp ni'hà craditcvc pure ncmjbà(iipwd<i»gf*: 
m^c Jftlfue infidie , c fciolgermi dalla rete de*' 
Ittoi iò^^iiiNofi bè ml»to ieparac da co^ 
lei il mio cuore : ancorché non pocefsceflkr^ 
in lui cejCQ vn nwmento di vita : mentre 
uelle mani cOo.era d' vnajDradttrìce . £ {y^ai 
tcfori godeuif ò Saoronc-meoki, le cu* 
jljjjggiori richezze erano k fimulationj , ac-: 
9:ompagaaic da|ìaU4)lWÌi> e aiii9i«nBU|CÌ 
piaceri ? Per quefti dunque obligarc si tcoa:- 
icemente doiieiii gl'affettiad vn'cmpia t che 

coi tibo de* iwì yiWmitì^ 9 pKCummfk 

fulo di prenderti con Phaftio de'bipi mdU 
iBCnti.^Per acquiftarti tanti dolori,quali ho- 
jra proiUi6 (oli Iperar pQt^.da yq^^tioa^udif 
ca : doucui dunque im^gnar il oié^flioie^ 
obligarsi rigorofamente i tuoi pcnfieri, 9 . 
vendere i^d vn tal prezzo te ileflo ì Maledec^ 
to amore^ che codananaomi à queita^rchia* 
uitudine , mi fententiafti à quefti tormenti • 
Maledetta ^a viltà de' miei p^nfieri^che non 
feppeibdifobligarfi c{aU*^Bav6 - calei-» ehc 
fapeano non hauer altro ficppo , che le mie | 
. suine t Efiu^I cofa ti maocaua » ò 5di»(oRCj i 
. irefo inuinciÌMlB dal tua valorci fateli gbrÌQp f 
fo dalle tue attioni> fedavna donna non t 
^.yeoiua IVafcin^ta à si caìamitolo Aato , Ja i 
, condii ione dell a tua fprtu ti^ ) £(i^a ciaico- 

^ «\ .««^ . solari 
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LIBRO terzo: tttf 
golari pregi , della nia fortezza^ da chi mol* 
ciplicate IcDeitadi cotieede > riputato' vn' 
Dio: &hora pereflcre ftato amante, fci* 
diuenuto fprczzabiie ; & oue haiicui tribn* * 
tamyio Ìbi|iore degPhtiomitri ; hanraì freé^ ^ 

qucnti i vituperi , & compagni i dishonori^ * ' 
In mcipccchiaceui) ò giouani» che dietro 
la «raecia damate bellezze $ credete d'ens^ ' 
trar in vna Beatitudine , e v'incaminate ad 
vn'lnferao ^ imparace9che la donna ,uoca * 
U^.tMKKirepaifiem di iradiroi» «ittamo 
pili finge d'amami . Siate infomma dal mio 
eiempio auuertiti » qual fia ia conci ufioiic 
dt\ntg/mì d^amore ^ che ptt httm dotcme, 

J;iiidaal fincdilonghinimi affanni. Chi per 
^adiecro uon hauea ?educo SaiiCone i doaca' 
doierii^ yomm priaaé'lunier iti pocfenza gp« 

duta la maggior marauiglia dell' vniuerio . 
N^Vauueairecbinon verràa guefto carceri 
te; non potrà vantairfi di cono(cere le tnifpte- 
iconditioni d' vn^amance • ^ 

- /Quefti erana HT^^ntimenti di que!l*ani«i 
llia# à CHI fiMipfe affiuentananfi f dolofi; 
mentre vino era il (enfo nella proua di tan- 
tt^atSanni. I cormcoti di quei aiorc appaC-^ 
(ioBato>etano fupaiorf dlla toleranta d' vn*^ 
huomo» quando non foflero fkti caftighi d* 
•vaDio* 

- %»J4oA ficctieiia .cm^bcto * the dali4ina< 

i gìnatione , con la quale andana chimc* 
\ xizandoidi non e(ier quei .Sanfone ; che già 
\ fìì tanto glomfor penshejBottD-menodcu 
\ icuafi ddl*c(Icr all'Iiora tanto infelice . Mi- 
\ fero fiatOyin cui (i brama per iòllieuo il noo 
\ .eflete^iDdc» farebbe anche gratia itt&orire» 
\ Era fouucte rinouata la ^iaga de' fuoi dolo» 
.fida* fuoi periìdinemici i che concorreano 
dUa prigione I peréUcggìadoiticberBixio^t 
^ Erano' 
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iSir DEL SANSONE" 
Er^noqwfti difprcggi il imggior p^4r> 
COn COI aggraaato il £ùo cordoglio 5 oppri« 
XDcflc il cuore, che bramaua per uon erer«« 
Oaf qii^Cfi«oe ler minaic la 
^euano à giti0éD la faa ptercma » ftttRfiti^i 
^aiìdo il (no fdcgiio coit quegli opprobri 
c|ic moltiplicaf iÀifilQ vn^ codar4(i»vcabbìof c 
fo , coimo^l neraia>i legato » mMC* 
loro in pcnfieiorvccidcrlOjpcrche era magri 
gior cf u4eltà il coaetnawe^qiieftc iaaritt^i»^ 
formano (tólorofa piaga , ne però' apisonbt 
il varco alla morte, lafcjando adico per rad»/ 
cioppiarle in psr^icf no* Al paragone di que- 
llo fupplkio nulla rtpittailai ogn'aliro ^ ch'''^. 
inucntar pnore Terapia tkaufiide* dc'loia 
impc^tierfacì ef&cd»; . 
- Rendeafì trà eMsalefnpre maggiore , i^l 
ler giubilo , quanto pili s'aiidaua difFo»^. 

* Cenilo laianriadellaritia*'i:«rigjfi^^ i»qne^4 . 

' ci)ntonri • CbirFice^iKa haiima calche 
danno dalla di lui fortezza, veoiiiafe beo 
Jóneànoià vebdicadì coi^^péteredi éomctn^ 
Sflar i (noi mal^r«= Deiermtnarónorin fmm 
nya ciifolennirare vn tanroioro rrionfQ»(Col 
cèteibiMe iacfifìiii al fdo Idéro I^igon / pei 
gfcatittidine^ anzi per debito coiKratto ^ nella 
ficeiuica d\n.sHegnalaiio fauore. Dcituia^ 
rono a quello fine vn giomo folenne ^.da i 

.fiicgarli jn oflcrinyijÉimc^ col tributo detl^- 
yaringratiamcnci. ^ , • • > 

; Accrebbero* k^gidir di t >i^fta, . gfl en iMiii 
facra^cieliee, convn ibnttio(o conuito , al 
quale erano af&ftemit Sacerdoti ^ e Sacca- 
m ptìaoipali diq^icl pi>pola. Lak^nienfaera 
prep»?ata!ii«l iiirs»dcl Tempio, abboi>- 
dante di quelle delicatezze , che fono ordi- 

ilare dsd iiiélo^» wmmattdatit dall' iottinpft* 



« 
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Ttiimde mliis ti/tmi recate , non ^idtttf | 

foole la gola , Ogni detta de' comikan com^ \ 
cfitudcua con m iiiXH;>roiicro di Sanfeoe t à 
dé^ltts dadiri eommai^àofì quel furore t chuf 

vim generato dairvbiiachczia , Con voci 
viìiiierialii ciano ciakaciqueili|Chc mimiiri 
IÌKOI104U kiocito^ 

die, per fogectarloallaloTo crudeltà . Predu \ 
c^tMiio ilUiiUi toDprekfi tràèìmèa di qu«U 

per farlo preda dei! JdWfJegno • .Qucft i vt^ 
cordi fuggeriroDD alla ixience d^^po d eifi 
dd imo £»le loM.pfà ^iogifltM ««làJM-v 
modo di maggiormente godere , ad onta di 
quefto gtaii nemico 9 ancorché pokia in j 
KIT «danM-riK^MMla fà «4 eti «i^imi* di 1 

morte.. . 

; Perfìiafe i aaggÌMt t ada« ordimiche 

là) foAe amimtoA a^iMKe fer«>(le^ìf é^a»É 

co > in cui rcftadero conchiufc le allegrezze ^ 
imikt àcoinpendiarfi ifigtornwegaakAeHte 
i qmèJtat foifnm « F4ltdiiioA^id6rt'<KmMMM 
ni applanft anrteiuicata quefta (ua ptopo- 
tìiikr c Iciua dimoia* o^imn^^daiaue- VcUt^ 

i Comparire ,d»i>qiie alla guida d'vn fafv j 
ciulo aÀdaio» quel San(oi)c : aUe fcodi dti 

.fe ccdnco la mole della terra 1 (e immobile 

-rìOi^fpfle .pei \;oiCf e di eh i l a cr (ò-, Ja-^ó ììcL 

Cielo. £iitrò in qtiefto Temilo y die 

de' luoi di( pi cggi , ma theatro pcir anthe ef- 

.icrdouca della ina forsczza*. Nel di lui iiiQ 
grieéiib : u^éMà f r (ufittfo « eh* cmfistd dtH- 

Tchiate, e di grida , formaua vnmi.ftodi I 
' * fiBoui lormciìci I ia'ci^if&éolD^iia vtì^t* 

«beffino 4oÌQt^^'<t. * • s . 1,; 
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- Già Pattcìidea niimeix>fo popolo i inrifl 
kfW^ tcaxjfoxmì gran firequeoza adunato r 
quafi cifie * icaeenaiiDLeonry òad altra fìM 
loce fiera darfì fi doucflela caccia-* onde n** 
arpettade ciafoiooper prfida > il diletto # 
Ideile ingiuae-ì ene^ fcbcau» oomo qiioito 
infelice ^ haiiea patte , non che la lingua $ la 
mano i^tgateggiati^o ciafcuaoiidi'iiiucDtacc 
linoueiQaNÌeredV>fièi^tJo« # 
. 5taua(i in quefte pene il mi fero , da ogni 
C^no liceuendQMiQtiixolpi » per e^ere viu4 
CQ betTaglioidit tanti iifiiiiid^ Nei;i]ieraotBlt 
quel Tempio : fingeafi d*eflcrc nel cenerà 
jelkiue ibiiuiuemufe difpcraua d''-^ 

ogni <x>Acenia : ttoppo . vcdenda fpaeiofik 
la circonfcrcnia de* propri affanni • I fenti* 
meoù erano borditi ; Jau mente cooiaia, 
animo dolente » il cuore appadionacoii In 
gmfa, che negàua d'auùicinarfi la mone , ò 
perche lo acd^dc cadauera » ò l^cbcla ftì^ 
jp:ia0etroppo*rai£:r:aittle. > 
, . Non puotc già Tanima fcordatfi di Dio : 
pcrjt^^e lui falò hMieiuiop^tvltimaik^ à. 
cuccarla fi anione » fier(egattatak' «a tetra « 
Anche il ftioco: c^uando da altri (i (cotf/t 
tra anguftie> alla (ua condttione incompa» 
cibili jrllir etto 3: allat>i^pHaÌifera, con le lite 
delle file fiamme col volo d'horribile h> 
cendio s'inalza • Quindi eoa iiìteine vod 
fupplicheuole ^ s^apre&ncò a q(MÌ la Maeftà^ 
t:he vendicando le Tue oiFcfe ^ rilarctrgUpo- 
l^ua loglQrie. - > 
. .Stmoiitit tuo feraa (dicena > òmioDiD** 
capo di quel popolo , a cui gl'c cecili del tuo 
amore » hanno coafactati giVffctti della tiia 
,pioiiidenu« ^npur j^quei Sal^oiK t cwr 
Spadai vemre materno^ arruolato rrà tuoi 
leguaci: àebU pIilùlegio4i^uxel^in6> 
^^ gna 
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LIBRO TERZO. iff 
delle me grandezze . A me purefùim« 
pofia la cacica di palefare à qttcfti fatickdli 

nella tua Diiiinin le marauiglic, e della tua 
jporeaiza £c bora (oggfitto alla crudeltà di 
anelli empi, fcoprir mi dourà daknnoab» 
oandonato dalla tua protcttione ? E piti 
longamente ancora dioatatmo vaiirarfi di 
ne tiioiéami qttefti tuoi nemici » che dalia; 
tiiepromertc erano deftinati ad cHcrc della 
mia fortezza trofei /Tu vedi con quali oU 
uaggi io fia maltratta , quafi il più vile , 3e 
infame oggetto , che meriti haucrc contro 
ài congiurato T vaiuerfo . 
, li vedere i mici mali > etipii cumpadrg^' 

il contemplar i miei trauagli> e non foccor- 
rermi, catto troppo prcgiudiciale all'infi- 
lutàdellatuaclementa , ali'tmmenfìtà del- 
tUQ aifetto- A te folo s'appartiene il darmi 
forze pef quelle vendette, che fi deuonoal-! 

pcruetiìrà di coitoro» contro ré perfidi ^ ci 
verfo me crudeli . Sii dunque auuaìor a quc-^ 
ilo braccio» porgi vigore à quella delira, ri«^ 
torna la primiera fortezza, à quello corpo&t 
perche io pofTa efler Sacerdote, & ofFcrirmi • 
iiel tempo (lefTo vittima adhonorar il me* 
tttOikUerue glocte. / ' 

Muora San Ione , purché nel fuo morite^ 
battendo compagni canti Filiftci con glo- 
riofi tmti jpotìa eder nominato vincitore 
ancorché non potrà gloriar fi cff endo veci- 
fo, Noacurola vira : mentre la prona di- 
tante (ciagiire t mtfaconoicefe questa vm^ 
delle maggior miferie , ch'aggrauino laftoJ" 
lira mort.Uirà, Non ha di che dolerfi, chi no^ 
«ine; efe,beae»Qeanco«ode, qucfta è fclicif : 
tà,mcntre i piaceri del mondo, ottreTairere 
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1» DEL SANSONE 
Si sì, che mi farà 'di contento il vcncìitar- 
lAi morciido piiVrofìo, cb«iJ viuere pcnanw 
do . FauoTifci xà, ò mio Dio , queftj'deiìdei 
ri, amrnati,non tanto dal mio Tdcgncqua». 
«oéal zelQH^elleraeglork : Dàcen la iu«.^ 
irirtà càimc à qmlìst rt^ia f iiblttcì cme p-acf 
ciochc nel feno della ma onnipotenza nt 
naTca vn parto ptodigiofo , teilimonia cki^ 
la tua Diuinità e ckM'aiTrftBtniii aik tnic 
imprcfc. 

Dopo (c^if^Uaiin parole «omiobbc» <^ìa« 
" ikknGMmtnfà y che s^ìiiicbm rAtcìoiundo ; 
la fua fortezza. Sentiua rinuigorirft le mem-' 
Ira, mtoiwfi il valore^dd b^accio^reAai»» 
farfila gemtoiicà rfel fsenOv etik^té^ 
ardire del ciwre. Qiwndi cjiiel f^iciullo prc- | 
|BÒ > cbc gli ferakia di guidai à ^ìà coadttt^^ ; 
3ofattetairl*'appoi^^ ceti 
loime , ch'erano il Toftégno del tempio, alla 
laa-ftanchezza porger .^orefFc quak^ rk 
Km • Non MbfrMfnoMdifmttff^q^^ 
manda, fubitamenre efaudira co^aggmfta* 
taconformitàyalledìe fireghiere» Già noi» 
prohitò la fiernza di ^tie^ribatdi , pcrcb? 
qadlo for(e era miglior porto , in cui potè* 
ua il mifera c&€i fcopo éc*ìm<y icÌMUm ^t^ 
dlieggianmidu - 

Giunto àqucfta meta, vrrrco termine , a 
jraiafpirauaHmportmiità de' (uoi pensieri jf 
lépltcà ie mftanzeal Aio Dio ^ ch'c^^ 
iicoal*intclligenza per il moto d'vnatanta- 
knpreia • Giànei tempo ^eerior «a cfre*- 
fcima }a cbioaia » & aMìniatio fk^perati-^ 

cfo lo ftato della prima longhczza, icapéù 
li Quindi fasto qudtejaicgiie ^-moniè 
aiKàeitr^^m'iHìiorpMciigi qu 
^ nlacadi coraggio , entrò con le fue forze in 

le I 
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LIBRO TERZÓ. i89 
k lue pctdite ^ e terminar itifiemeht fitr^iff 
torte • ; 

f ìtto dunque l'vltimo sforzo dìel cuore » 
n qtiafe conogni fpìrtcòà-riitfclUfnpreift» 
Ma€5*à;clie regger d»nw la (iii deftra , prc^ 
fencò le vittime, male più <:ffìcacci (up^ìu 
cbc^f pct impetrar SfM^dipomtk qiHM 
fttài nemiciiìavé, da morte, eia romba :^ 
s'accinte tanrofto h si gloriofa imprela Aiw 
nodo ft rettamente con le braccia ìt tpìoth' 
ne » nelle qualtinfailft itali abbraclamcmi fi' 
conobbero, mentre tra quefti con feroce^ 
(degtio Icuotendole, non prima vaciHd»^clic^ 
cadciitefiicofgefleil'eHificio. Con ladedrà» 
l'vna , con la finiftra l'altra afferrare, effig-* 
gialla 1 imagined'vna^ro««| ch^fler dmìt^ 
der^ftiffteiil patfbc^i»:. - . 

Forfè per ififcgnarci, che dalla croce di-' 

gender iioucatio f pitì i 11 uftrt triniti ^ ottitti 
rtggtait4foqii0tta<di Chriftò. Con ftrepi. 
tofe grida , parue che fi dolc(rc di qvicfte? 
vtoien£e«i il tetto |^ iftdtndoti iie<?effitato 
fWmadre'delle proprie fdine} vii fepirfcroé* 
Sé pure co» quel Tuono , non commandaiia- 

l^tiiUSiXA k^qf»lU $ à^ali mioacdaiia 
jtfwte. * 

^Ma nulla giouò Io fcnoprire qiiefli prefii-i- 
didioala^mitoio fuccetlo, àchi non puote^ 
p0fr:ftmda afMrta^fuggirio . Da queftò atta 
df 5anfone ^ prefero siri principio i f iliffei' 
<McaAonedr beffarlo^ cii!an1aDdolet:on ac^^ 
«dilli cWfWc^dì vrt pQvtò : Comterf ifrònfi^ - 
però tanto fto in timore gl'afFettr,&: in pian-^ 
tOiUffot .quando in quello ftrcpito vdiro^' 
n^ gl^imuiirif detìe «hdette, cb'attertdet^ 
poteano dal Tuo (degno, ,autialorato dal po*^ 
lere di fowe eguali.. ^ • ^ 
^Nacqtt€4iib(t0da4ue(ta Vniuevfale'tffM» 
- - dità 
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m DEL SANSONE 
jnidiu vnagran confufioue^ fuo lolico ei- 

' Vana fu nondimeno per troiiarc nrtie* 

4ih pci^che non piiorc difcerncrfi., fe pri- 
1 ina fo(Ì9 in efTì il camere, òptireil prouarc 
la molte . Le feconde feofle, replicò appc* 
nacon nrìaggior forw , che arrcndcndofi fi 
^euatono le colonne} onde priuo.di fafte« 
» gùo redificio; cadde precipttofo a Kfta* 
^Ruinò il tetto » diroccarono le mura > cpa- 
ima'cheyoladero le pietre » all'oppreiliD* 
ne di quei perfidia Akrifividdero dal feto 
timore vccifij altri nell'aria ftefladaqual- 
che parte di tetto , che indkùfa cadeoa Te* 
polti s aki:i finalmente fotto la gramezza di 
qucfta mole cadendo, mifcrabilmentc in* 
muti* Gli Vi li j e legiidanonaftordaronc^ 
Tam^) chttiel primocrollo deitarfabrica 
principio di quella horribile caduta • 

Dopo gU vUimi accemi dl^aiìl^ie » chtf 
aftlamò^mttofa SaAfone con cittti i Filiileì^ 
fu eterno in quel luogo il filencio . Diuen- 
là tomba il Tempio > e per le gloiie di qiien 
ftoheroe^ vi^ Ompidogirò» ttcmte^qiiafi 
tré aìiUa dc^fuoi nemici, atterrò fotto la 
sferza della ftta fortezza > con le machine^ 
4el iuo furore « Tanto può^lo iHegrno d'«tt% 
kwo iio: tanto opera la giuftrtia di Dio . 

Non fuggi la fetice^a d^ vna cosi tui£b(abii 
morte > nSwé^mt «al faogue nemico §ox^, 
mari i caratteri, nè ricusò di (bggiacer ai; 
colpi dì quella falce ^ che (blo itami vitalt. 
Kcide» perche impiegau era a mietere le 
vite de' liìoi perfecutori , E' confccrata alfa 
Dofttafelieita» anthe la motte > quando puà 
&aorire i detìdcri d'afpre vttidetce. L*ira 
ci rende /imi li al fuoco, il quale ceflar non. 
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( ettingne, & e cótento di moi ue,putche aatci 

Is'ìncenerirca. Qiiefto fù i 1 fine di qneU*h o- 
ino»cfa»cn neceflario adorarc.quafi vn Dio , 
a chi non lo raunifaiia vn miracolo della Oii* 
uioa omiipotmza. Le glorie della fua vica# 
Mraimo fimpre ammirabili nella pofterità: 
come le fue Iciagure , cópaflìoiieiiolc cflcm- 
pu> dell 'eflerecaduco dell'htimaae grandes-^ 
ie>c della tirannide cmdele de' noftri ai^cd» 
Mori anche co* vanti della prozia for» 
uzza uioofance : onde ncllememoriede^ 
Iwomjiiipcr tutta Pciernità , viuràfemprc 
gloriofo. Reftòfepolto, è vero, la quefti 
cciotia : hebbe jpero di xuioe aiachttttte daUe 
Ine «nani » fabricata la tomba : onde piùto- 
fto dir fi dcue , ch*ei dirizzale a fe ftcflb va 
Maa(oleo; dalle ftacueldi tanti cadanecif«. 
lo » quale io mentaaaU (ilo nome infigne • 
Bafta« che vancarfi non puote d'hauec at- 
terrato quedo campione alctobcaccio . cbe 
U fuo «edefimo, di cui etano giuochi le 
ftraggi, & ordinario patto le vittorie . E da 
quefto puc anche rcflò egli.veciCo , in atto» 

Icheriporeaiiai più illudi tre^i , che regi. 
Arar h pollano all'immortalità trà Tuoi 
inofigefti. Che le bene la perdita dell'ani. 
sxKipet hauer vccifo (e fteflo ; fi dubita, cke 
feguiflc ad vn unto trionfo , in cui debellòi 
j nemici) mentre indeciCa è quella lite,m'ag. 
\ grada il {ottener le parti d^lla JDiuina eie. 
' méza i pili tofto,che per il debito di qualche 
f colpa nccellìcar-quel lupremo Giudice j a^ 
i atdd'vnarigorofagtuiiitta.Siiòioverifiauu 
le > che non permeitele Dio la dannatioue 
^ di quefto heroe^dicuis'addoisò la ptoKttio» 
' oe findaliialcimeoto moftzandQ d'hauaae 
fingolare prouidenza. 

^^im <vnilffìfiiìt$ «ai^sft» ^UUhC 

■• le ia 
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T^b^ DTEX 'SANSONE^ 
•fe fn porer di Saeanailo ù dt lui BnkÈHfy^ 

mencrcallacnidclcà .ie* Fililtei non pernii- 

« ìc$ che pec bceue ccoipo > e^ciìftadtWfioxi£4 
^'vcciderlo, il corpo* 

^. Oltre che l'edere homicidiale di fc ftcf» 

• io. fùaccid»itecoQlecutiuo a(laftra£gfr4ft 
coloro , de* quali , nei» aliro moda ^ uè ia 

• altra occafiouc , effettuar poceu» le vendcc* 
te iaoupjrohibire dalla lua legge:: anzi <¥MU|*« 

^li comoiandaceda Dio « chf in queiìb 111019^ 
do lo dcftinò aJ edere Ior> fi igeilo. Ri-* 
^fctto era ceppi :mcacenaco tràlegai2M: ii^ 
iaikragiiirafion pb(jeaa fptìréfe-dt vciidkac^ 
il , nìeutrcnepur vn momento, egli era fi* 
HMro di viaei:c« Giudico julojnnaai ch'ju 
'iciiteft'astò non^pétt peccaik>tdi /qtteUèfià{ 
|)eccato la gencroficà d^va guerriero, che 
4)Ot)adalla di( peracionc > niadaltiraloifi^CQQ- 
-itocto, ttk\^ìmAa&}siììtia.;.20WÙmo pili 
iblei i combacccnti fi Ipinge : ouc fono più' 

4o^o(e'l3rmc (€u<;o^£e; Qtiecarfa^à-dkil 
4k mom 9 fii^tiolira . 
' Non ha qudh il proprio morirc.per fine**- 
lea le liraggi^tiiarmd^per fcapo . Qu indi 
•nbri^èitolptiiold ,.a>fiiediic ftoflo hpìTiict^t 
'da: ma ben sì Iog)cuoIc, come v^lorofoguer- * 
^cro • Loiì^rezzaie la< viiaMion à^ua vol|^ 
"Mtikt^mdfiie^iche (ìacolpa,ma^iMtf«cotiiia- 
gnanimo , che denota virtù Comunque pe- 
to ciò (i fia: [4i^mc io no» prcieudo con 
<|UQfteiag!iO(ìt pregfiidìcare aUa ye^ità co:, 
si nòli deue qii Ito dubbio, pregiudicar al 
jadomo^pUc plorie di S4nioae. Ssaà (em- 
p»v4nfo^\ bhtt l-^iftoiii^deHarua vka, è.vu'- 
aderto thcan:o , lu cuiiupcFion all'human a/ 

doiidicioiic fi^ fcno^ wacs lcHyEaftdgzzc4rii*> i 
4 A laaAicammti r ^6 ^itofto io joi cog^ 
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; ^&pciat ti fiuono falli d'^ip^iore , ck*è lo (tcf^ 1 
V lo, che dire/omf>re non macchie. Nonerr* 
I con maggiot Icufa, ne con Hciauto aiùiorc 4|i ' 
1 colfìa vM^iiioaiPt che qu^ado erraioinaa^ i 
I . L'cucrc huiìiano porta fecola nccciUci t 
I d*cflèr amante j ofiHc non émarauiglia, fc \ 
1 «ei-yaRlKggii^rc.U incita va* oggetto^ all# | 
icconda di qwcfta proprietà, 1 alTLtco preci* | 
picelo fciì coire» In non amare jiaiabilfi^ c ' 
ttOj^pQ ^ì^ciìc imeccfa alla doftra voloof • j 
ti, la quale dalla natura ha per legge , l'ap- ! 
pfgliariì àciò, che l'ìiKelIctto rap^uicfciitji 
peccale* Cj^calc poi beiladoiuu uon ua z 
I é vo dif^oiTere fcnzagiudicìo , Se vn eoa» ! 
ciyiidere fenza ragione , che v^*o^aa> * 1 
□«auto pi4 ha in ^e j^cifettionCt lauto noa j 
ha più degno d'a^Dore • Conclufionc CMÙ 
li aia > che ci vicrarcbbe il couuinccre , ciVa j 
Ùio li couucnga mikkiuo amore: jneocix noa 
farebbe Éwfficience proua^ Vcjlct egli iufiai- 
tafiifute perfetto. i 
^4af olp* del noftro afiato , ciolo ijcglV | 
ccce(ri,co'quari fouerchio amando, antepo» 
ue al Creatore, la creatura. Sono però (cui ; 
fabili ancke. quelli ; perche non si conofcec 
rreno la volontà, che quaft deflriero nel cor* 
ler ai male fèmpre sfrenata ; mentre viene ? 
fpcoi^aca da quefta neceftìca d'amare il beU 
lo, »ot|.è^gr^n cofa^ che rranfccnda nella 
carriet^a c}u^(to amore» i termini pidtcric^ 
i dalla ragione. ] 
La donna e vn'imaginc così viua di noi ] 
Beffi: anzi per l'identità della natura, pili \ 
che ìmagine : onde il uon amarla con eccef^ 
b c4mpo(fibiIe,mentre l'amar noi ftcfii eoa 
gualche eccedo, è debito . r 

Così và fchermendo fc fteflb MìUoino ^ 
che j^etfiudciil uà c^cc vioieuze vorebbe 

I 4i ' 

■ 
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if% DEL SANSONE LIÉ. IIL 1 
Al non errare amando la donna ; ò pur^ 
pretende modrar i che fi coniienga à qiie- . 
fto fallo il perdono: mentre dalla neceffi- • 
tà » non da malitia prouicne . E per cerca ' 
troppo fono poflenti gli sforzi , chVfacoii|^ 
tro il noltro cuore per facrifìcarlo à fe fte(-i 
facon infufficiendfomigiianzene gl'incan- 
tefmi» catene, e legami elprcffi : perche cf- 
fcmpio non habbiamo di violenza i chv 
egualmente à quella della donna, tirannegJ 
gì le nollre paUioni - \ 

Quindi prendi aimertimento , ò Lettore, 
di porre al tuo affetto vn buon ritegnoi per- , 
che quanto più lo fcorgi ne* precipiti j tra- j 
boccheuole ; tanto più hai debito di cufta- 
dirlo, con diligenza maggiore • Non (olle 
Ila dalla colpa Tcuidcnza del pericolojquaa- 
do quefto prcueduto » potea fcanfarfì. Non 
retta da ogni biafimo efente quel Caua- 
liere, che d'indomito corfìero è kaualca^ 
COj perche era (uo debito il tenerlo con tan- 
to maggior rigore in freno j quanto più Io 
^onolcca feroce f 1^ 
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ALL' ILLVSTRISSLMO 

SIGNOR MIO, 

Siinor , e Padron Colendilpm§ ■ 
M O N S I E V R 

ARMANDO 

^-'fiSCtyiLIER 

DI BALAGNIN. 

t 

ErCabee , viueodo, fà hòiiòfslta da 

gli affetti del maggior Rè • che 
vancailcro i £ecoIi antichi «Rauiii* 
uaca hora dalla mia penna , dette 
confegnarfi alla procettionc di ?a 
CaiMglicrc dei maggiori, che babbi prodot- 
to la Franciajék iiora goda l'icaiia. No» ha^ 
uerei laptito eoliocatla focto ombra più de^ 
goa , che quella del nome di V. S. llluftti£s. 
coAofirenda qualmeatc eflà dimorò Cono 
tetto Regale. Se ofcurata da'iniei inchioltri» 
manca nel pregio di quelle bellezze , che la 
fecero il theCoro più riguardeiiole di vn 
Regno > illultfeata da di lei rpkodori , am- 
mantarà co nuooo fregio di luce , le tenebre 
nelle quali fcpeli(cono la Iu4Ìx:Icà » i miei 
caratteri . Le glorie della Tua nobiliffima ca* 

fa , le quali hanno il Tuo cencio, ne* pi inci- 
t>ali honoi^e carichi di vii Reguo,luno rag* 
gi (ufficienti , per cltracrei vapori dcgral- 
tmi nuerciici a£Fccti. Qucftì però s'obligano 
maggiormente ad vna fingolare denoti one , 
dal mei iiu diki ^ coaijpoitu di quella vn cù» 

A ^ che 
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die poffono animi rarfì> ò deitono inchinar- 
fi ili vn glande. Hòftiinaco di uon deftau- 
dare gli eccefli di queito con nota di teme* 
rità, nel prefentaile viia Dama di tali condi- 
Cioiii > ciie piiote iacfi arbitra de' contenti di 
yn Rò,à cui,per eflerc felice,douca crederfi , 
che altro non maacallèt Te non ii Cielo. De- 
lie V.S. liluftrirs. aggradire qiiefto dono» 
l^rche forfè farà à lei presàgio di fortunati 
Amori > l'accogliere nel ièno della Tua pto- 
cettìonei quella Berfabee , che felicitò gl'af« 
ietti del fuo glorioto amante . Hà ini fomoM 
debito di non ricufarla t perche ogni Galla- 
gliele y ambitioib ndlacaca , e dikùt delle 
Dame , s'aftringe ad aggradirne anco le i- 
natili, ad honoxarne anco la memoria. 
ÌKtiinEo finalaiente l'obiigo della lisa genti* 
lezza di riceuere quella oblatione , nella 
quale coniacco con l'aiiètto me (ledo , ^e- 
raro quel cortefe aggradimento, che foloio 
bramo. Suplicarò V.S. lUuftxiis. à riconp* 
fcere quefto faggio della mia feroitù y per 
jCQiittafcsno di que' delideri>che ambifcono 
maggiormente guftarla in qualche ino c5* 
mando, del quale per Hacj^reg^olai li- 
oerentele baccio lemaoi* 
. Vcnctia 

DiF'.S. Jllufiriffima 
• DcHotifu Seruit» 
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L'Autore à chi vuol leggere. 

ICùmmMndi di ehi pttl ùhlìgétrmi ; 
cm vnico cennt , hanno nel umpa 
JleJJo , e generatoti concetto , efor- 
mmto ilpivtù ài quefia opeta . ^> 
4néno l'imaginationeytn'hauea /uggerito il 
TApprefentare su miei foglila Berjal>ee,cì/ 
'àuuezxM mI p^tMte manto Regale, fapeuo 
monpoterfi degnamente vefiire f conia pò» 
Utrtà del mio fiile . Oltre che con determi- 
natitne .qunfirifeltttahateeuo flabUito, di 
'non più ingerirmi in hijiorie Jaere-yE. imprtm 
■Ja, nella quale l'efito, nenpuo effere [enXtH 
hiafimo\perehe U defcrmerle cot^tnt pttH 
di nnda hilioria , "è vn moltiplicéiirt fenx,i$ 
necefità le ver fieni della B ibi Ha , e dall'» 
nitro aneto l' aggiungerò omemomi ì fiu 
tnato da alcuni Arifi/trehiy vn variare i 
fenfi della Scrittwa.La frequenza in oltre 
di quelli, ch'intraprendonoiadeferittiono 
di quejèi /oggetti/acri, mi dijfuade dal co- 
tinuare , come forfè haueano difegnat^ i 
yniei penjieri, per sfuggire l'incontro di con^ 
eorrenza, che oltre V effere odioJa,puo rite^ 
frireper me poco lodettole , 

Non rifiutare però quefia , 0 lettore , Im 
quale Je bene contro la mia intentione ,no» 
deue dirfi aborto , trà le altre opere da me 
Stdpatefin'ad hora.Lamia penna ^ fiats 

fecondata per la produttione di quefto par» 
to dalle perfuafioni dolVllluftrif. Sig. Gio: 
Franccfcu Loredano « che però l'ejferw^ 

A j eglè 
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della fM virtù . La muterià, ì vaga, e cU' 

ric/a,iittefut4t JùUì è di pùlisics^ d' aumt, 
Uel partuolart di qMisfii,f^À qualche rigo- 
rofo cenfore, parejfe , ch'io ic cedevi i limiti 
din a tnùdeSia, tiaordt^ chefatù ofnoroj?^ 

Mtinpojfono circonfcriuerfi^co parole dmo^ 

0 che la luBricità d'amore, fa talvolta pre^ 
jCÌpifarefuortdÌ4ìarrfer4$'ia-petma,cStrALt 
(mtipem.a,.eritSratez^za dtU^a»imo.lI n9 
fermarjt ne gl' amori farebbe vn togliere Im 
rVaghetuM del liiiro » 4r difiruggwe,4pulU$ 
f^te,che può maggiarmète effere aggradi- 
f s. Il fermarfi poi in quelli, co [enfi rigoro- ' 
fitói Mu/ìeri è tm'opporfi ìfdlat^onditiontd^ 

^more,il quale cornei unywpi^ì^oUttOy4et*fi 
ftattarfi con 4elicatez3;.a\t non afpramitf 

maneggi arfir-metre,qt*afi trafajci^,*gU^ 
inmlge tra. fogli . Qf^fii rigidi Cenfori^ah^ 
*horrifconùforje nelle panUtiò > -cm tf»ù» 
fji»o tulU opere » adimfatione di quelli , 
4,he amano il vitLOt odiando chi lo fcnopre , 

. l^rotefio per pefrte de Prcncipi.rrtolti dif. 
fitti d^qHalifono rimemorati ^ fecondo di- 
tterfe occovrenj^^icheil mio d'ifcorfofi.rìftei 
. principi cattiui, non ibieoeù^TiTMnmi,nou 

ignori tauellaudaS Dauide., ilq^ale 
Jbauea per la colpa , pervertita la ragione , • 
jÓ* il J^nfoy no pojfo che tatuare queiGr&d^ 

1 quali lo r ajfomigliano , negli ordinari co- . 
Jlumi . I caratteri di vnfcrittorey che pun- 
ge fanno feritedi Chirurgo, colpi [cono eidky 
^9i*(Ji txuoHa il tiem^r e della colpa . Chi 
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firifeaHÀrìmpouttieé$umtmi , s*apf99i 
pria que' biffimi , cÌh fi notano pertnj§^ 
gnsr0 ì . mm pfr ^fmdn» . 

In /amuM in tutti i mielfttitii , pfofejf^ 
i douuti affetti di rinerenza , verjjt ^/éelli, 
fk'0éMgam4gn'snim0Àgi'*/0qui , col /oh 
mtm».Mi vanto per l*^trn parte, U^ero nel 
mordorOychiy ò demerita apprejfo la virtkp 
h Mpprejfo di me fingol«mmH, té UtrtHAé-' 
diciz,a.Queftaymafj[tme in vn ignordte mOm 
intoitrmhile à chi nò ha la patienx.* 
di qiétl ViU/ofa^U quadg offe fa €*m «*» takià 
d/$ yn mulo : E thà volete diffe, eh io gli ri* 
Jptmda €0 vn'sUro eMcioìT ali fono le cen- 
ptr^-di qu^i Màfinof^i » <4pé^ de q»ali è 
(tétto orecchie^pershthdnoil ctrmUoinùkr 
tfnmtf'Joi» di alcun poco difapcre, fonante 
iìt quello yche hanM vdifo da doHi.Soìt^bhè 

«hligOfdi chi hm intelicao 4i diffn^K.^YgU^ 
ma puri s'aggwsuìt vn"hitomo,che s'affati, 
nel fa» popa dà frutti d'vnkngo fiudiù: 
mentre vede che qi^afi gemme tra le s^^g^ 
ne d^vn perso , capifane fette U findicato 
di vn ignorate, Nà profuma difafm»efent€ 
da biafìmi^col giudicare il mio ingegno vn^ 
miniera, la quale pneduta ore pure , e pur» 
gate, io, che v'e tlmijlo delle imperfettieni^ 
e de*- mancamenti-.ma mi dolgo ^ che intr^ 
prenda Im etera di purgare le mie compofl^ 
tioni, chi ha rotto il curcittele del giudieie , 
enen ha calore di proporti onato fapere^&\ 
che quando difiilkafft à goccia àgeeria len^ 
tamente giinchiofiri^ nelle conche de' miei 
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.^hfi fi ttùMrehhe forfè, qu»Uhe margari- \ 
f« ftimabile. L» corrente d'vn genio libero^ T 
mi coduee à volo^e quUtdi forfè smo,miftl* [ 
ieàtM al precifitio. Ma quefii critici hanno 
^cchi di nottola , i quali vedono folo le te- i 
nehre , offernomo cioè foUmentegU orrori • 
i^efti fono fcogli, nei quali vrta , chit^n- 
que nauiga il mare degli inchiofiri . 
non vmi compatirò > ò m» sà quale fia ¥0- \ 
fercitio del comporre , o conofce la fola prò- 1 
fellone del mormoraro , 1 
' La roto di Vtdeaao ,fromeffa neUa mia J 
Pudicitia, fià nelle mani di Ciclopi i nh ^ 
forfè fi tarderà troppo l'hatteme H compi- q 
mmfà. Stòma» che già io m*ahufidtllattoéi k 
paHenx,a,ò lettore, nel moltiplicare con ta- J 
t a frequenx,a Opere alle Stamp9 , K^cae§' J 
fa il darmi à credere, che miglior àdo quo- 
fio Ai condit ione fon le vltime,iopoffÀJuC' 
€e0uaynenteprmiéire lagemiloxxa , ch$ \ 
bai meco profejfatanel leggere le antece^ 
denti, Vfciràfubito vna raccolta di varie 
mìe compofifiotei , alcune dello quali fium^ 
paté altre volte , ma difperfe , no^ puotero 
dirfi prodotte alla Ime, perche mai, 0 poco 
furono vedute. Altre no pik Stampate,ma \ 
40piofe difoggettidiuerfi, e nella materia, 
tneìlo fi ih , rinfciranno dì molto diletto . 
Tutrk tanto vini felice, affitwfandoti, che 
la tua gentilezza g vna perpetua obliga' 
tione,che m'afiringe al feruìrti fempre ,cm 
fHtoue,e dilefteuoU compefitioni • 
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BE R S A BEE 

DI FERRANTE 

PALLAVICINO. 

E Pur f«mptc nella (cena de* fogli 
vengo à rapprefentare trioufi d'- 
amore,e ne' miei incyoftri innngo 
Tempre babiti lugubri all'humana 
grandezza » pei cfler faua trofeo 
^ /ileafttco.- Eputfempre pongo in 
campo vna fcminiie bellezza » che arredata 
di vaoitadi»miimta d^omÌMe,armata d'appa% 
renze fnpera i cuori piikgenerofì , e debeila 
gl'animi più grandi • Dunque è poffibile » 
che defcn'uerfì iK>n pofTano due vaghe pu- 
pille, fciiza che & n^oftrmo, qwkfi archi 
crioniàl» etetci da amore^ Dunque non può 
lodarci vna caixlida , c rpaciorafroiKe , feo» 
za ricordare , che queftaè fiaca vnTem* 
pio > in cui fi fono fuenati i cuori di mille 
amanti > Ogni qiial volta dunque fi iioini«' 
nano le ro{è di due belle guancie è neceda» 
rio il dire qucfta porpora è incinta neHan» 
gaede gli vccifi da quelle beHezze ? Mcn^ 
tres^ammh-a vna bella bocca, quati Iride 
del Cielo d'vn volco, Bdnnqiir dt neftie* 
rf il dire » quefto arco è quello , cori cut 
Cupido hà tolte milk alme 2 Non paà£u 
uellar(ì d'vna vaga clùpma , fenza sani* 
mentare^che vanta l'oro^per fpoglfa di q^e* 
Grandi ych'effa tra fuoi lacci tenne prigionia 
^apaòfermacitla de&ii(ti<Mieui /ncaiVk 
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dido ktio , fcnza ciic al ^uni^rr liclla penfia 
non ingorgano le anime di milfe anianci » 
crà le poppe fepokerfianiMC^htonpoftoi»» 
nè^ute coufiderarlì qiiefti cranj dell' hu- 
manavira, che s'^irocnta con l'eftracme il 
lacce^faìZa con(ì(cere , che diedero la morte 
à tnifle cuori? Non può finalmeme fcrioerii 
di bella donna , Ceim figurarla -vn Campi- 
doglio» nel quale amate celebra fe vittorie^ 
& i trionfi del (no potete/ Cosìè feittpW 
vedcndofi Cotto il cafto delia bellezza huo- 
niiivì rigoardeuoU t che conducono Ciipi<ky 
nel tciniuai io delle pai me , feconde da fuor 
rrofeì. Sin l'ombra di bdla domi^r ri (plettde 
nelle glorie d'ilUiftri crionii Regi, e Monar- 
chi ilUiftii»à nelle grandezze della forcutia, 
ò ne* pregi delle virtù, fe&o l'ontìnSTÌa 
txacc^xseoto d&ì Tao potaste • Qiiafi auoK 
t0!io non i\ pafee y che di «tori • e quefti per 
(u* proprietà elegge , ( he fìano difcggetti 
grandine iublìdni Eccone la caoola <k Bcrfaip • > 
bee.nclla quak Uà difcgiuta qiicita venta f 
£iua apparente al Ittme di quelle glorie y 
ch'ella riportò dal pili gran Rc,cKc ▼sUMal- 
ie gi<^«ù dL<m thcona del niondo. 
' No» ftriG6m efpcriineiKd8e.ba(ieoa D4* 
ttidc)ai?onaiÀza d'amore > c gloriolo d'ha- 
oer ntonéuQ » e di Leoiu^ediGigami* e 
d'Èferciti , non poteua pregiai fi d'vnaaf- 
(bta geoecoiità » iKll'cilere iVato à fronte di 
Quel pargoletto^ • Pateoa ddcriaer c U fife 
gloùetoi .iiingue de glivccifi dalla fuade- 
iira , noncosi poteaa fondare lUbilici gì'- 
ecftciii del Tuo valore , nell1iai»cr cimenta- 
to cc»i Cueido • Intrepido netie periecu- 
lioni di Saule , vifforiofc > à f,l*a{lalEidel ' 
iuperbo Golia,cadde iiiecuaco dal potere d'' 
voa. dooiut • NeU'ajn^oia arringo di vo 

¥OÌ- 
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D! FERR. PALlAV. ti 
^la p iu viMa^yc^giunoro^kice » il 
iju ale ne* campi guerrieri coi fcmc di noni 
iucfii cocci tiioafi generaiia copio te le paU 
■iCt Netfihcatrod'vfiaftminikbdkixa # 
comparuc ftrafckiaco per trofeo d'amore ^ 
^uek cuore » ch^ nclkpmardtiCMiprelie p 
c iic maggiori pencoli , hebbe mai fcmprc 

jributaJ:» lasUici^ * Voa dousia in romma^ 
dilarmaca, emida y firperòquc/ valore ^ 

che coloro d'araiaiicfercicif porco le km-' 
hisBXK iti folmine ctk&z, più rollo 9 che df 
virtù terrena • 

' * Dlibito pero & àki foia fictebbam i 
' tanti di qcicita vittoria , ò ijuic aìl'otio , il 
quaknu^re Viene chiamato kpolciiro deU 
riiuoma p Bon è meraoigda y ehe )o faccia 
. impoceote > ailhor ciie Io rende cadauexo • 
Giàèfioco queftaenes la fiictfia ^ in a» fi 
fabricano i dardi di Cupido ^ & uifiemc an- 
icopla (cola n in cui s*aix>injdftraa| maneg^ 
gioì' l'arco , & adauLicncaic Icfreccic. Vn'' 
otiofo rtpoio c cagione , che nella Ciità 
dell'" anima facci kdK:k>^ g^afletti r coscia* 
perca congiura mitonono cruda gue 1 ra coa- 
tro la ragione . Sostale mTcgneiBafliAiu» 
della bellezza (corrono cjiicili con temerà- 
lio ardire , tcamncawioacic^ q^iictc in viia 
ftolorofa inquietudine, nutrita nel (enu c'a- 
Biocofi tormenti • AddouaacBtata n\ qucilor 
letargo Dauide , non è roerauiglia,che daf* 
jkcampo à fogni di q^elk de line r chea 
vi^^i l)elladeiin» loglion» chimctiiate 

gramanti. 

Corrcua quella {Ragione ^ netta qiialeeta 

coftume de* Regi il pienderfr per palljggi •» 
i Padiglioni j» Unendo per ordinartouac- 
teaimencok guerre AllTior duiìquechenc*" 
campi di MacficdoucalJiauidcfarbdiciaitf 

A ^ U 
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11 LABfiRSABEB 
la fila fpada, col riflcflb del Sole; nel theatra 
'éi Venere » al rttéonsco d'vna feminile beU 
-lezza fece fcintillare i fiioi fguardi . All*- 
hot che incider doueua col ferro nuoue 
pompe del fuo valore, riiraflc fcol pira nel 
fuo petto d'imaginc di non prima vagheg- 
giata , che adorata bdi^de • Quando fi- 
nalmente con l'eCcrcicio militare, correr do- 
tiea all'acquifto di nuoai trionfi i con la gui« 
da d'amore , s'incaminò alla preda di la- 
fciui piaceri . ' r 

A Gioab confegnò la cura, e loiecetro de* 
liioi eferciti , che da latte di buona pruden- 
za alimentati , ii moftrauano vigorofi con* 
tro i nemici.Su'i valore di così gencrofo On- 
ice riposò quc* p€nfieti , che nel fetio d*m 
Grande viuono Tempre inquieti pcrgl'intc- 
rcllì <i'm Stato > maffime agitato tra tu» 
multi di guerra . Quindi reftò in Gienifa- 
lemme , iicuro di poter chiuder gl'occhi in 
Tna dolce quiete j meiuxe vn Leone te non 
'vn'Aigo, vigliaua alla cuftodia delle di lui 
grandezze . Quale A le(landro poteua dor- 
mire mentre vn tale EfelTione inuigilaua ah 
i'accrelcimento delle (ue glorie . 
- Vn giorno dunque, mentre il Sole com- 
pita la metà del fuo corfo > haueoa condot- 
te quelle horc , nelle quali (ì permetceaa 
cregua co' negozi ordinari del Regno: pro- 
curò fopire Ifnquietudtne de* fenfi , e de* 
penficri , i quali anche nell'otiotumulrano 
nell'animo di chi gouerna > Ma» ^uaiìche 
aCpiiaflero i fenfi ad altri diletti , ò prcfagf. 
giflero gl'afiètti d'cdcr inuitati ad altro 
cimento, fónecefTafto digerire col pa Aleg- 
gio più che col lipolb, quella confufione 
che gli raonolgeua la mente. Mentre pa(^ 
(jeggiaua nella fua Ihnza, affacciando (ì al- 
ia 
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lafinedra, incontrò con gì occhi bcHiflim^ 
dòi^, ch'ad ¥iu fonte pofta aU'incontio del 
Pai aggio Reale laiiandofi , godcua le delitic 
viate in qiie' Tecoli» «pcopciedi quella iU* 

gionc. ♦ 

I primi jjputfdi» che i*oileniirono perac* 
cìciente , furono al cuore di Dauide bale- 
ni, che predi (1 ero ifulminij i quah poco do- 
pò amtencar dooea contro di lui il potere 
3i quella bellezza . Furono ("empiici araldi 
della guerra d'amore, non curati da lub per- 
che non adotrrinnto dali'crpcrienza , ricii- 
{aua di credere, che vna loia occhiata, ìoàc 
hafteuole per rapire da qnel Ciclo tanca 
fiamma, che Cufci rade vu*mceudio nel ftio 
feno . Non ancor cono((ceua » qualmente K 
cfca de gl'mimani affetti, adogiìi piccioia 
Icintilla s'accende,c che vn Tolo raggio, col« 
to alia sfuggita dal Sole d'm volto , mentre 
uà due pupille s'imprigiona, iì facilita co' 
propri ardori il tranfito al cuore. Bella, don* 
na in foiTi ma , emaffimenudai è Tcleno di 
tanca pofTatm • che vua goccia fola beuuca 
nelle coppe de gli occhi, infetta d'amore 
i 'anima,& i pailìeri . 

Ritornò Dauide al Tuo pafTeggio creden- 
do forfè, chelafciata laprefenza di coki, 
Icrebbe manico quel iton sò che d'amore , 
che nato da^improuilo fguardo, (i nutrii^ 
co*l continaame la viita . Ma vedendo , 
che lontana da gl'occhi , «ra fatta pi ctcntc 
dal cuore>s'auuide}Che gl'aiietci»co4 prcfen- ' 
targli cosi bella iniagine , pretendeuano e- 
fìggcrne in prezzo il cuore. SollecitauauoY 
dcfideri il giunger di miouo alla meta di , 
quella fìne{lia> fatta centro de'luoi contenti. 
CcnfaiCa di ricuperare la libertà, che ve: 
deali vfuipau dalla rapacità di quel bello , 

(pili- 
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fpingeanfi i piedv vcrfaqttella parteifleaif» 

«ertiiia, che (e piian era reftaca colà per ac- 
'^iitnd la liberta ckg^l'a^ctt , uel fecoa^io 
ittcontro lafciaiebbe per nccellkà impiigw 
nata l^onima^auzir U ftefC»^ ^ 

Vlliiono per la fiiKftra gl'occhi y prnuat 
chci(iueUQgiungKHe volpai, hauédo fua« 
ri di cxuellaprefoilvoi^averfòil fttoP^iadii» 
i^*. Muìdo piecorFi al fonte ^ per abbeiicra- 
ic il awic ^ tauQ tìtibondo da gl'ardoridcl* 
Paffetco y nt ccmtarono il Rè ad ini fermar- 
.fi, tractcnuco c^Ua curiofìràdi vagheggiare 
più diftintamencc qirellc bellezze , molto a- 
Aiaeci. prima clxe bai coiK>{cii|ce» A parte à 
parte eoofidoratiiia lar iimnKtcia di quelle 
membra > con l'aggitiftaca proportiGiie d'vii 
corpOtChe noiidemerict l'aurjòUcodibello^ 
ergeuali nel dio petto vna ftac.ia y per effigie 
di qucil''auui>aco «olodb . lì €andore dell^ 
carili vdacui pr omecceai£ vna i^Dgokr inor-^ 
bidczza^per allettare anche il cattoicoxnpiua^ 
itriouEdìunore»: il quale a piedi di qiiefta^ 
ftatiiajpiautaua il fallo delle Tue glorie^ 

In quelle acque mailiine^.da gl'ìsceili del^ 
fc di lei bcllez-ze era indotto a crederla \ nà 
Venere > la quale inforgciledal mare ». culla, 
de propri nataU. Menare y in quei iìqjaida 
fonte riHettcuiio i raggi del Solcraftcmbra- 
ua y> che quell'altro Nareifo initagkica di ic 
ft elio, fé non di BerfaLcc, flfoftc atrnfFato io* 
I quelle acque ^ ngnbcn ppceua dilcernerfi 
te quegl i iplendori craiio vn rifkrtb di lci> d> 
jpure di qjiicl luii^iuic cekfte.^£ia ben sio&-^ 
cersicato cialcuno'al credere^ che' allapre-r 
fenzadi qtiella beltà egli> tramontalle ali*- 
Occalb inquicUe onde s quali vergognando^ 
& di veder à fronte di qiiella auiuhti i pregi 
dclUliuiaect 

Sotcot 
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botto ì\ primo mobile dd y^o: m ctnlWn 

Sfere cor moro delia bellezza aggirarfi-ai 

Oe egaancie, leftelle negl'occhi, i rabtni 

Il^ Jiii^P'*^,^'" gmaicarfi fregi di 
I • ««"^,^<^'zza. la quale facctia quel cor- 
po biancbiflimo foglio, in cuiCripSo facT 

ftràncon le penne de' fuoi dardi . Raff^. 

^^^^ d'"'''" ch-ardeae acccto da (boi 

" , che langmoono famelici , Viftrem trà le 

•fi itT^or^T^'^^'^'f • ^^^^^^ 

ffi li vlaco Ciclo,,,! cur (eiiimanopcr mànra 

r^.w ^ quale douc* 

Sn^;Ì''r-l'' 1 moliti deUe 

I Uiimpo , notoftrauajìo di confcruaie pur 
troppo illc(e fecaicri di que' cuori ,clic per 
la loro vaghezza fi corifuraauauo crà ie 
■aiTime d 'a more. 

I»i cale Uato i» fomnia vcdcmfofi, imiira- 
fa.ca cauto pju jÉbrte per vitKcrc , qaanto 
rocuo era armara di ornamenti nel com* 
Battere E l>uitìbarde,& arcfai,con ogttfaitro 
f^I^Jn"**^™* n»»Ktarc propoitioi.aia al 
iBolclio, pottaua colei iiello fteccato del 

^^^^^t^^'^ «^oppoafpra guerra 

al cuore a defKien di Dainde . Fatta Sire- 

'?^Ì!f ir"*^^ quelle acque eoo quel eaii- 
tpd» beikzte, che pareggia l'armonia de- 
siai , uooj?o£ai4 uou eccitate ue'icn& il 
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i6 LABER&ABEE 
ibimo . Da quello pofcia erano in confe- 
gueiiza roUecitati gl*appeeiti al lecco , in cut 
Ùrmiua finalmente la quiece dell' animo 
con amoroCò rìpolo. 

Tra le delitie d'vn giardino > -congìutica * 
Iramcnicà di quel Iònce , donea crederfi a- 
morofa priraauera , <laUa quale però pot- 
geaii occafioae di ferace il trantiro , alto 
mefle di quei eontenti t che prometee l'-r 
eftate d'amore , condotta dalla forza de* 
fttoi ardori . Quiui fcorgeafì verificata U 
pLopriecà di quel fonte , nelle cui acque 
viia face eftinta s'accende, perche ogni 
cuore , uon amante , era neoewtaco ad ar- 
dere 1 mentre lo porcauano gli (guardi in 
queftfc ondk s ò pure fecondo k proprietà 
dell'acque di quel fiume, inali ogni qua- 
lunque colia ^immerge,» wfte corteccia di 
pietra j diucntaua in quefto fonte vn*in- 
fenfaco marmo , iiiupidito da gl'accefiì di 
in cauto bello » e diianirnàtó'da gli sforzi 
dell'affetto. ■ 

Gl'occhi fmalmenee di quefto gran Rè » 
fcorrcr non potcano inquelbellilfimo cor- 
po , feuza tronare,.^ lacci , ch'incatena- 
uano il cuore, ò folte, nelle quali preci pi- 
^' tauano i deiideri , ò circoli , ne' qua! » erano 
incantati con amorofa magia i penfieri» ò 
ic9gli > uc* ^uali in fretta naufragaua la na> 
ue della ragione » ò fai laoc porto , nel qitar> 
le dietro 1 a falfa guida di d\|e mentite Scei» 
le , volea fondare vn dolce r%>c^o la mente • 
Nel quadro di quefto- vago tampofto d'- 
animate bellezze > difcgnò il leulo l'effìgie 
ée^ piaceri -aU« «lu^efidà LMctma mano» 
eoa le vlcime dclicic d'amore . Chimciizan- 
do i penfieriil conapimento dì quefta ima- 
gine* determinarono di farla ci(uUai;ej,quall 
• • ina- 
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•DI FERR. PALLÀV. T7 
ifla^tonto dalla coiigiuncioiie de' corpi , con 
ia r^le fafliftenza però di veri diletti . Non 
cefsò iu fomma di vagheggiaila « fenzarì<r 
^lutione di goderia . 

L'auttorità della Tua grandezza» prohi- 
'biua la conciauacioiie de gl* af&om $ che 
gli {limoli dell'appetito , ò l'impatieiiza 
delle capidieadi > cauiàao, in chi non può» 
ciò» che vuole. Stimaua forfè, cheadvu 
Grande , il quale ftimat liiole facrilegij i 
contcaftt alla pfoprìavcdontà , fofledi(dice* 
«ole il deftderare , e non pod'edere ciò , che 
•bramaua * Ne è mjurauigUa , che in Rè altri, 
mente fauto, e prudente fi fondafl'e queiH 
politica » propria più di Tiranno , che di 
principe . Il credere > che fi pregiodichi al- 
la Maeftà nel non vedere feguito tutto ciò , 
•^e ocdifcono i looi capricci > e fingono 
giudo in propria lodis»ctione » con le fue 
vcbimete^ è maiiima in iberno d'ogni ragìo» 
nc,mantenuta da Grandi. Qucfti fonoim- 
beuuti d'opinione > che partecipi di Diuini- 
tà il fuo (lato , la onde fi perfuadono » ch'il 
volere debba dirfi il lot ellère j che però ne- 
ceflàrìamente fegoa^ l'operare cucco ciò» che 
vogliono. 

Di caie (pecie era diuenuto Dauide , per- 
che la corrente della palTione amorola r- 
iKUiueua condono in quello empio ctedito» 
nel quale pare, che concordi aiiunque eoa 
^clio di forze , può far obedire la fortuna , 
c qnafi diflt le ftette à cenni dC tuoi penU^- 
ri . Formò decreto , che non douefferoc6il# 
iuicarfi con la ragione i defidezi del ienfo • 
Rifolfe pofcia di compiacergli , confide- 
•rando, chel'abufarfi della cornod ita di go- 
dere è vn tradire la i^x>pria felicicà > 9 mo-, 
itrar£ di non conofcere la (bauità deixiiletco. 
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ti . LA BERSABEB 
11 non umiuace ne) godimento di bella, 
«tanna » Wqifnara di quegli affcoi * ch'in 
/imile arringo arptrauo alla meta de* piace- 
ri: delie mai (èmpre ftimarii paixodiftupi- 
dirà, quando non fi^ e£Eècco d'^inipocenza » ò 

Ancorché oondimeno hatR (Te fatta éeu 
^pendente la £odi$£icdou? del (uo volete 
«alia ibnta didlo teatro» Tolle ntaggiorin6v* 
te aiHcuranie la {|>eranza con Hncendere le 
OQsndicioiAt deii'amaca • Fù dunque itifiM> 
njUa > ch'efla era Berfabee moglie d'Vria 
fuo Capitano, impiegato aU'hora^»anc0 
negli affari di gneiva. Quindi la lontananza 
del marito> gli diede à credere (btratco , da 
ogni timore d*oppo(itrone , Pefito de*^ fiiot 
amoroff d^ficieri . Qiiefta era la mercede » 
che ir pr^Huaua ai m^r^od' vi»Diice.il4ta«. 
lecwiraxte militare opcraiia per fàbricarc 
la gloria del Rè , e d^effo in quefto meniec 
ai^chinatta(i la perdita della di lui riputa» 
tione.Smide è l'vfura , con la quale la forco» 
«a fa coniumare il capitale della ièlickà e 
.della vita àcci regi ani, & ad ogn'alcro che 
kriie à Graedi,A^4wni,dishoMQci,difturbi,e 
Itnaknente ynamiferabile , {e lìon ìgnonii- 
mola morte > fono il cambi© d«iie ricchezze 
^ ! r V 'i"'^^^ trafeiitata . dcgrnnnt 
jnai tpcij,dclla v ita ,in£ojimia^4tìfta fem* 
luce a niille pericolh 

, ' Vria ftauafi ne*campi gnerripri , per irril 
f iuoi fudori»afi2Ì col fangae^lc pàkàt^ 
flil4aiiid . Con vna fedele diligenza alm& 
*»^jCo'ciuaua quel terrencin cui i (okhi iàc» 
ti dall'armi . {eruoaotal volta à Éèpelire le 
.«raudezze de- Piineipi, in vece di émcbc ìsct* 

©JCocuraHafgjwnarclcruc igiioauuie. pti^ 
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tenA^nA PL^^.^V. PALLA V. |, 

qucJ iciio- ticlquale il Colo kalito de' baci 
SfmL'' jT"'' "ifegneje qual, fono le due 

ne. quali mendicando , godimenti nei col. 
£fetil?Ìf follcoarfi mentre hà per 

delt Jcrarc per compiacecfiv Còo la penna 

^'il-'f ? ' ^""«"^ à partita di lo. 

4 w quanto Mcchiude negl'ex 

rari delie proprie gratie . Mandò dunque 
aii amara per impeuarc il {uo coulcnfo* 
Tii particolare mcflàggierocoi» lcttera,nel. 
la quale con nondiucififentimcnu, l'inui- 
tauaagl'amplciri. 

BeUi/Jima, Dam^ . /;/ alcun temp» gm mai , 
tantt mifont^rtgiata d^ejTcr Rè, quanto h^4i^entt9 
da amore vaffitUo , 4/ mtrif (Mia -voftra 
^"^Ky . S^te/f^Mon delie riceuert mtn degni tri- 
tl*it, che co»u$e, efmm, Mi<onfolo negl'ecceffidi 
^nejfa dotorofa palone , confiderando d' efert^ 
Re , ndt t mei agatt^.^ riem^ con v^^^^c^ 

p'tiofi , deuoM» rimeritarfi con grata mercede . 
L erario del vofiro fino mi manca al compim 
It riecbel^ di quélta feticitÀ , tbt- pwffretenm 
derfi nell'abbondanla delle grande^e d'vn Rcn 

con Itj^ 
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wemedidilmim " ■ 

Allacciata reftò Berfabec daqucftim. 
catcnati caratteri , «ndes'autuddc chela 
wloncà correr yoreiia prigioniera ad oftb- 
TirhmtrofcoaderideridelRè .. Vn Princi- 
pe di condmom tali , che la corona , e io 
tetro, erano viliirimi fregi in paragint^ 
del fuo mento, nonpoteua non inuaghirc 
wiS"* • f ^^^"one , fe non per altra 
3ntcrefie,.&cik nel «ondei^dere al con- 
erangiMiento con Grandi . l^ando fi prc- 
fenta per fcala vn throno , eficara l'a&fa 
della iemina , al compiacimento di que' 
ddideri , i miali altrimentc , comctroppo 
folleuau, fi prccipitarebbero dal fuo rigo- 
re . Come m trionfo della vanità , pòrtano 
fS'i- r?-^^"^ * aggrauateiJi mille conerà. 
^?nn ^ti^'r "^'"•'^^ ' aggradici, put che 

•nfcf i^^l?**' quando •amorc,chelc&. 

wJ^* vece d^arco nelle mani vno 
foetrro , e per fafcie fiualmeuce la porpora . 
Non obedifcono ad amore igni do , nédan 
oo luogo alle fente de I uoi dardi , quatiJ 

&Tate.^"^'^' aonfitri^faltro': 

prmcipio la negatiua : confidcrando . cte 

'fhikrtST' '"^^^^^ nella ft"^ 
d I. f r 1^ quando troppo nefìapco- 
mo«i1 H'^"^^?. ^ chi le dona . Non te- 
oua fi fi?''""*'*^' contrariare lavolontàdi 



deli » 
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DI FERR. FALL A V. , . tx 
• ddi , k> firafciiiare i cuori di chi le ama 
accioche la languidezza , e la (etc mag- 
giore de* dcfideri, adintiitiil gufi» diquc» 
diletti, ch'in feftertì fono vili/limi. Con 
vna modella rcoicenza può , la quale con 
a&okuz difperatione , non faccfle fuggire 
laprcda , che gckleua veder nelle ine ieri » 

xUifok Bcdàbee al Kè « nel feguente ce- 
nore. 

Sire . Il Oliarmi fini» U mrìf , Oit hu 
MdtftÀVtfha in me de/criue, mi di, n credere » 
che 9 erriate nelftggetto di vefiri é^fitti , • «M 
fMeisu éer fagli»] df vt/M feherxj , etJUtuendtmi 
/topo de vo/lri deuteri . Compiacerti » nondimeM 
alU vftf ritUtItt , glmmdtmi anche dtU'cf. 
fere fchernita, , ejuando (ju^e mie carni nm flf. 
fero vittima emfecréUé éU ìme0À , «è tsitért^ 
deità fide maritale . Kon mancano alla MaeflÀ 
VofitA tefiri di cenditie»e , «m piik abtm» 

éemH di ^UéUifÀ pretiejì y ne ^uaii potrete arricm 
ebire il v^refine . Ctmpiaceteui , theii marito i^m 
hnèékéedieéU^tbt vita 9 ttMiuhe fitte ieeifi dritm 
armi fi fuetti in bolocaufio alla vojha grande^a^ ^ 
Mem fieereaHéUtri trilnai daqu^aea/k , ha^aiìm 
detti rhauere , chi vi cffre il /àngue per meltiplim 
tanti ie porpore * SatfilaMaefià V.^itefie riptUfig 
eUigate dalFheiiere , e dai dÙkèf « Ilei rìnumetet e 
»*a/Jicuriin me d*v» èmme rinerettté ti va^af- 
fate ejfeqniefi ^ the vi mmtttrà mtai fetide 
fiik reconditi reee/ji del cuore , prefiandem i» fk- 
maggie gli/piriti piò vitali eUyu^*mmét, ^ 

Appena puoce tolerare Dauide di Tcor* 
fere quefte poche linee , per {cuópcin pie- 
namente i fentimenti dell'amata. Cosi Iona 
amici della propria volontà i Glandi » che 
vederla riculata ftimano oSdk aModa&it 
inulata oppofitione . La proprietà della fe« 

ininA di mai aircpdccfì «Uc eraaexkbiefte* 
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ahr^ iavejtrm MeXla d'hduer À pitM 
fupftkhifcU vn Rè : fi rammemìi /w# U dcbtm 

Schumi Ha fan le preghiera . 

Ali antodi queUa feconda lettera » ea^ 

de facilmente la conftania di Berfabcc > che 
iblo apparente , accende occafìoue di vo^ 
cer aiMo&reaite^leiixe>la colpa di qiicL 
la caduca^ che era cagionata dal propno vo* 
Icie ìodiuaio al condefeeadere. {«r anibt^ 
rione • Ma forfè anco perfuafe à (e fteda d'* 
cfler obligata à compiacei glia£R:ttidi Oa% 
uide f per debito di vad'allaggio , (e non d'a^ 
more. Non diicernendo forile la oeotìQità d^^ 
amepocielaciiiaddi^liciìece ^ allaootilèfe 

uacioue della vita ; (limò che dedicata aiie- 
itaàReg^y obligaflcìiudditiftiicoall'oDla* 
rione di quella . Pronta dunque al confenfo^ 
ctoiaodò^ Dauide la certezza deUa Tua 
cangiata riilolucionej la lettera del feguente 
tenore* 

Sm^lé^dmnfitÀd^ gli Mghi, et' fuéU mdJ 

ta s^vfurpéLnoil dominio della noflr a libertà ^n$n^ 
tafcia facilm€Hi€'difimwr4À prsma vi^é^ ^ fihUé 
debba farfi contr$ de* mfiri penfieri , & affetti ^ 
I>a ra^ peri del t/^/a memo p fiUeuata À fm 
perfetm €ogmti§He f ritt^tu ia primek negaiim » 
^me temeraria ^ &iìigtu/la piti teflo che ragioisem 

mUm ^djficmù t/k $ A$y quandi p» mpkà. 

capi ^ nenfoffè mio debito fob edire à ifoftfi voleri 
Mi Ì0 confidoraùone deiU Vi^r$ ^one m'oiUj^ 
fri maggioffinnu por mmpia$9n mila fU 
cbiefie^ Come forte amata feh\a merito p coitnoto 
douù pre/kmero di riant^amipir ifmtrjmmUa eli 
t^ta gratta • Se il marita faerifica o^rrhora. Iti^ 

vits éUU vofiro fjufi^d€n3$ o f^néisr^m mA^ìo* 4^ 
vcflri voleri quefio corpo ^ accioebe ne ftìlino det^ 

in $iibim éivojtfo 4ifo^ J^.d^m ^ 
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«ilb« mi JéH»ri^n9 nel ptetdtrmi f«r iMt Pgg/tttff*^ 
jfkranM (ftntracambiéti meli* « t t n er m i . Sant 
ft!»ntA à baci , à gl'atn^Uffi » ÀjfidimenH > qmutd» 
i cenni 4elU Maefià V^rs mi 44hMrMim il 
Umfe ofl ftate , in moneta fiammata eel cunie <i* 

Non fù cagione à Dauidedi onoaicoii* 
centi quefta rifpofta > come molco prima 
deccau da* pen^Kri , ciuaiì l'accecuuanenct* 
vn pBDiico confenfe • Hauea riconoiciiiea ia 
{>rima negatiiia> qoaft ftimolo à gl'appetiti» 
non come caùra'di difpetatione àgl'amcd » 
Il Inpporre,che le chimere della voloncà^io 
Ipoilano trouare refiftenza, e cooceoocooi»- 
iBHne de* Gt andi , il qiiale fà precorrere ul 
volta le loro fperanze « eoa . iieceifità di iia« 
icice.£dlacì neirefico. 

Douea quefto Re efler portato da fuoi at 
jpori allo itaco di peccatore, pià che d'amS^ 
te , Qiiindi non foggiacque alla proua di 
qjueU'iutfanni^coii i quali poteua tocmenta- 
fieitfaioianectt , troppo cnideli alle proprie 
grandezze, d'viia oftinaca renitenza» òva 
WiàA rigore dell'amata . SoUedtaua il de. 
monio quei godimcnti,trà quali douea prc» 
cipitare nella colpajtimido pqx (eiitpre,cbe 
qttcìraniraa habicuata nella virtù , jfoffe ri- 
loipinta dall'hori^cte del peccato . Ne al fi- 
aito Ikausebbe lat^a preda d'vn Rè cosi giu« 
fto, con al tra rete i che quella dell'amore, 
nella quale concotì(t esano ad allacciare , le 
tiolenzc del ienfo don la cecità dell'affetto. 
Ra d d ol c i to il palato da diletti iènfiiali » h- 
cumente s'inganna l'huomo in perdere il 
gufto della virtii-Quiodi^imente fi prea* 

\ f *Noo 
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' * Non ptokmgò dunque la rodis£»tUQiie<i| 
Se ftcflb gran cempo : ma felicitò cantofto le 

filone dei proprio potere coiUa Ioamtà dcU 
e • bramate delkie • Formiato celebrò nel 
thcatro d'vn ]etto,I*aiittoritn di quelle gran- 
«iezze ) alle quali era conceilo^quaoco potè* 
na defiderarfi da gli affetti . Non poteua 
riuer mendico di profperità» propria d'a-p 
jnamc.» mentre anco sù'l throno d'amore la 
Maeftà Regia efkgeua tutti quc* rfibuci,ehe 

4a u^ttu aiià centegoati alla donna , aedo- 
che in fegno della .propria foggecione gii 
<^ra all'iiuomo . - 

- Giociofa Berfabee de gli abbracciamenti 
d'vu Rè» godeua di {'oilcuare il fuo compia* 
cimento ad ogni sièia > odia quale egli col» 
iocaflè il centro de' Tuoi godimenti. Quanto 
più aiktuoiamcte fi miolcipIicaQaaoipia? 
«cri , quanto piùiì riftringeano gli ampleiu 
inettamente in queftianoodaado 

.tato meglio ftimaua di riportare ^ , 

to di quelle grani ezzCicbe le cotn muuicaua 
4f «ntooecaa ibggaito sì grande » Ojgni indir 
rio , che porgeua quefto del compiacere 4i 
•lei , aa vuacoa^rmatione della (uà alisrig>i 
già , fondata nella fVima della propria bel- 
lezza, laquale vedeua amata da vn Kè. Egli 
in ^6mfi faebbe comodità di raccorre i frutti 
dpl diletto, conformi al lème dd defiderio i 
- Ptu-i£Ì€Òidc^ fieriabee ^immondezza , 
xontratca da quefto congiangimento conia 
humdaL^ comandata datlalegg» Ecool*es&> 
.pio di qiic* peccatori,che notano le piccioli 
pietrc,per no indampar in errore» e dall'ai 
ero canto trafcncano gli fcQgli , ne' quali in- 
h auta la nane della colcienza » apre l'adito 
alnaufiagioddlacolpa . .Trafgrcdì quell» 
ondine di Dio, da cui ej:a|?tohibito.i'adnltcw 

B ri?. 
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i« aABERSABEB ^ 
ilo , con tanta prontezza poi ofleruo qaelra 
fcitipliee ceremonia > cheto pcdÉcfwcwpca 
piinficationc . H procurare la mondezz;* 
del corpo fpj-ctwttKloU pwia ddl'aiumoi 
èvn preferire raggraaiiYiento od mondo a 
otteUo<ii Dio . Vile è quelPaoùno, che non 
tolerando con l»obe<i»eittai coinnÉadipià 
grani , fifoKOponeal lolo giogo d'ordini 
leggieri , etK»i rìpugnauci ail'ia cj i n an oiitt 

delfenfo* ' ^. • ' r • -i^ 

' Rfibinopo&iaalIa-pfepriacaUjinuagln- 

ta forfè di fe medcfina , c fiipcrbadi quefi» 
amore, che già credo jiaueae arrcftara il fito 
corfo, {puntato lóftimolo èd Itnfo . La va- 
nità de i piaceriji quali fi gallano in vna do- 
na , dffinganf» gli affetti » moftrandoglii». 
degni del facritìciodi vn cuore . Termilia U 
medtiàde gufanti , (quando aeUanoccet^ 
«D de gli amorofrgodintNBtVcilxmcfleDe 
S^t^noTo 4yiBÌ<Sole > che gli abbagliaua • 
Qil^ndd imo giwtti jithrlo wa in p.r<i> i a qovw 
cotopi&e la carriera de i diletti , conolcoo 
1ld>4,«tt^ieiite«0D&ftew ptofpetttiiadi^ 
ta apparenta l'eccedo di quei fingoiari con» 
•tittiti , che |^oinecKÌ*imag4QacioQcn^'eit> 
^t© di falfi amwi . 

: . Ad'iuiomo» almeno giudiciolo, e pruden» 
fe» coMieQdfiKadfcare i penfieri di quel tet- 
tcdo, che fi korge fèrtile folo di vanitadi, e 
fA^GÙÀSoi ticuri parti della lua feoon» 
éUà akro ,che fpitic diaffànni . Coàftiiiiia» 
thf la ffle*"^ i^iiiadefie à Dauide il dil- 
giunger il omeda quell'oggetto ^ il «filale • 
^joausopiù èvano » tanto eflèndo più cena- 
le • 9oteaaobligarioad.ya'ombca • Altra 
finalmente non è donna amaca , fatta indt» 
uifibtle ai c^po de gli aksui a&cci > mcnoe 

.... .. - Dcuc 
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' Dcuc congietmi arfi ^ che non ficqucntal» 
k^ ò rej^icaiic il Rè la comìerfatk>iic,nèhaÈ^ 
bituartc l'amorofa piattica con quefta don- 
fidilo fcnoprire lanccc(fìcà » ch'biià htbbe* 
d'aiiticrtirlo per apportato mede della gra*^ 
ti f danza . NelnccEcrei primi coiurarcgtir 
fecondo i documenti dcllVfperienza , pit« 
corle con la confidcratione all^auuenirc , nel 
quale mai pct l^adierro faaaea fiflata la tné^ 
te • Quando fi fpcra,ò fi godc,ra(rcmbra im- 
^oiTiDiìei^enento d^^ì fìniftro accidente » 
cja ogni poco di felicità permettcndofi , chc- 
ùicbriacigli affetti , ci diano àcrcderc » che 
habbiamo il Cielo nelle mani » e la forniti^ 
in pugno . Sì crede traditrice Inanima, quan- 
èo prefaga del male fimiro pretende eftii>- 
parnc la radice,con l'impedire il diletto pre- 
hnte • £ in fonvma odiata in qualunque Uio^« 
go > edaciafcunoquellaCallrandra > ch'iti^ 
tcitoto di goderCipredicefciagurc . Quindi^ 
ti cotrttìte delle pafliont ci condncib àfecoii» 
ifa delle cupiditadi^ in yu mare di dolcezze ». . 

éc inauaedùci ci precipita ìxt (èaoditalami^^ 

Iòle mine. 

' Doppo^iomItìe^^o^e^:ote^ìrifuegliadaL 
la ncccjlìtà la confideratione, & all'hora 
no condadhati i peniieri à chimerizare ri« 
fttcdi , & ad affi i ggc re il cito re , col ri iworfiy 
di quel fallo , à cui non gioua applicare an*. 
tidoEO alcuno . Nel g:loriarfi de gl i amori dt* 
in Rè , nel pauOneggiarfi di euer eletta iit 
fodisfatcione de gli ai&cti di vo Grande , à 
tui nel colmo di tante glorie douea credcr- 
fi, che maiicatiéro folo i Ciclij Icordolli Ber* 
(abee dd pericolo«uel quale fcorrcua mani- 
fcllaca adultera . Ablorta nella dolcezza de 
gli abbracciamenci, non peiisò,che f^tto pa- 
lelle l'odulu ilo , (ìuCbbe (lato à lei pauo di 

Ut moue. 
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inorte, vn figlio concepito inqueftiataoB # 

Al conofccrfi gi^^uida folamente, fi riluc- 
gliò Panimo alla confideratione del caftigo^ 
al quale era con inuìolabile fentenza con- 
dannata dal rigore delia legge . Il timore fi 
Éibricò ftanxa nella fua mente • con quelle 
l>ietre,le quali ricordò che farebbero cocor- 
Ce à formar vn fepolchro alla fua vita^Quin* 
4i procurò dirocare quella fabrica con 
siiti ^ ò con la potenza del Rè amante: la;:^ 
onde moftrò la neceffitàdi mendicare ilfuo* 
' ibccorfo»con lettera del feguente tenore • 

Sire . Nw bò ftimato errare Pbauer cmde/cefi 
^ gli amori della M/V^ , fin chela rimembranlcL^ 
àil caftigo deftin^io all^adulierié t m$ fi certa e fi 
fere mancamento quella anione , alU eftuÀt fi 
prepara UfiM # Ho Rimata la volontà voftra fnf: 
fetente per dar legge miei af etti ^ ni hebUeemm, 
f^difÀ di iùììfidcrare altri diuieti , confufa da gli 
Wf^iji della voflra gronderà ^ U fude fiimM fu^ 
periore ad oini legger Terferuire infomma é? dea 
fideri 4Uiia^MaefiÀ Vojha f <M>4Ì. »elU dimeni 
^can\A tiétti ipenfieri , che poteiumo riarmi dot 
wftre compiacimento j Mentre neW alno della fe^ 
tr^tena fino fiati celati 4 nofiri,^bra€ciamenti % 
altro non hi curato y che la continuatione della vo^ 
fira grafia . Ma bora , chela cognismo vuole peo. 
^rgjii alialMic^/gno neceffitata a' penfieri della^ 
propria falut e, Sonograuida^ laonde quella ficon^ 
dita , che non può impedirfi , publicarà quel parf^ 
ei^adnlterhf il quale non potràcelarfi. Raccoman^ 
Tu me ficfia aUa Maeftà Vofirai confidata non^ ^ 
tanto nella ficure^a d'ejfer fiata amata da voi , 
^anto nel conofcermi al ptefente Madre d'vm^ 
vofiro Figlio . Non aggiungo altre infianxe , per non 
infirare ^ ch^io fitmi btfignofa di fperone quella^ 
volontà , efee ad impedire ogni mio danno è /illecita^ 
ta d/i^l i film oli deli ^affetto « ^ ' 
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' Riforfè in Dauide la rimembranza, Ò 
ìalmeiio la confiderà tione di Bcriabec^ meiu 
tre fe gli rapprefentò la di lei f niagine ^ anU 
mata da quefticaracceri* Incelo il pericolo^ 
jjel quale s^auuencurana la vita delPatnatt? # 

non meno che la propria riputacionc , pen* 
so fubico modo di impedirne l'elico . Ordi« 
nò , che dal campo ibflc richiamato Vria » 
imponendo con lettera pardcolarc al Genc« 
Yale Gioab il mandarlo per neceflità di trat^^ 
rare feco importanti negocij . L'imentionc 
-faaera > appropriar a lui i propri firurci » e 
facilitare rillufione dcll*altrui ciedito, laon^ 
)de foflé Itimaco iuo quel parto ^ in coi non 
lioceua hauer parte » qaefto difegno nob 
penetrato, ma ne pure imaginaco da alcil« 
no ^ lafciaua campo di ehimerìzare a molti» 
i quali prefumono di couofcere i fccieci de i 
Principi* 

' Vedcano chiamato così inlprouifamentfe 
irn Capitano in cempaj nel quale il feruore 
della guerra ricercaiia railittenza del fiMi 
valore , da fimili Duci prendendo fpirito • t 
vita gli efercict % Ncm poteano perònon rorw 
mare varij concetti, ò con ragioni politiche^ 

òcon veri iimili congietture , figacandoii I4 
caufa di quella mofla. Dall'inganno di quo» 
ftijhora può conofcerii la temerità» e Terro- 
re di chi prettnde fondare sù le arcioni dc^ 
Principi vna certa cognitione de i loro ince- 
li > e de i iini occulti con i quali clli ope» 
ranoinogniucgotiodiftato. ^ 
Vria itedo non pocea impedire vn Cubito 
«flako del rimore ^ ìapendo che i Grandi 
chiamano più facilmente per punire , che 
per premiare • Ancorché certo ddla fua iiìr 
corrotta fède dubitò dello (degno del Rè j 

«wofcendogttanto faciimcaife ^ik^^'ae* 
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xertèshà (Ull'iuiiiclia de i conegiaiii, i quali» 
c foffiando , c ftuzzicandoneI«iocodcila 
' nialignità,(HCcitauo mai fcffiprc incendi) al- 
' l'alcmi eftermÌHÌo,ò pure d^ capticcao p<|C#. 
'ticotodelPuncipc, • . n- t 

Non permettendo pero » clic prcuaka^ ^ 
'■debito d'vna fedele obedienza , motiuodt 
*uon fondato timore , fi couduflc in G ieriifa- 
'lemme à riceucre i conitnandi del Rè. Quc» 
ftoi'accoUiecon eitraoidinaii eccefli di gen- 
Itilezw , € moftraua di non fapcr pieiaiucc 
termine à que' fauori , i quali fi {limano uh 
JìoUci'in va Grande, giudicalo più prouiio 4 
maneggiar i fulminijche le gratie. Ricerco 
vn puntuale .ragguaglio dello ftato de^ fuor 
ECcrcitindelle condicioni.con kquali GiQ9tf 
iòfteoeua ilpeCa di quel luprcmo gouerno ì 
•Jde'ftutti, AecagionauaU<;«toadeii-Hic« 
inej di tutto ciò finalmente in che gl'mte» 
4rc(Iì dNa Regno poteaao ioliecUaie le lue 
^imande . Con fimili interrogatìoni vow 
#inmantaKed*ioganuoil fin€,col quale li^a» 
4iea richiamato^al Campo^ . Otede à-creda- 
j?^he Quakheiiofpetto,ò 1 importunità de 
penUeci, kmpre vaallante m vn Cialde » 
T'hauellero neceflltato all'efperienza delU 
ili lui fedeltà , per aOicurarfi che con feliciU 
iimo paflb caminaua la fortuM delk twf 
tgrandeszo. Npn alla volulìiiità dViia ruota 
yoleua fcoiger a£yata> ,inà ilabilita m{ 
fondamento d*vua inalterabile fede, la qua» 
le I accompagnata da valpre, 4a vnuU»M 

^gc il tempio alla vittoria. , 

Continuò qju«ftej;ichi6ftci finche s auiu^ 
<ic qualmente formar poceano l'apparcnz» 
id'importàte motiiio; onde allontanato rha- 
{icfle dall'eicccito. Ucentiaodolo iinalmenf 
(e dalia iua £{Stoà> 
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or FERR. PAUAV. |t 
/aufonelb propria cafa à nuedcrticiifle for- 
jàflcndo ) 5t,à godere la moglie , Nuii dubi- 
,taua» che iiKonttajMk)lQ qucita coa vcz*i,.c 
, la6«ghc , <;ogl*amplem , ò co» baci uon lo 
. ipingellcquafi con vioIeuza,à quel coiigiù- 
.giniettfo , incoi chiudeiiaG iloododeiie ine 
. «a/tdte . Da quefto BciCabce bauca liceuuto 
. auuifo delle lue rilòluùoiù per à£gQS&.à 
. quamo.erAAQCiefl'arioper loro eflecutioiic. 
. Cosi le h.iuciu rcritto,.pw aiiìcurarle d'ogui 
^iiiftro eiiento > cosicché di timidi ioipem 



• jwfsebraiiale fofle feconda la fua grauidiai. 

. Oifli v»^f9 $aifi9l9 far^ M4* firn/tre 4 m 
«erta fctagura* ptréu quel cuore ', che v'hàsm^» 
, td con ecctjfo , nott fui comportami adéfi»f*'a , ni 

mmt tUl fiU tim^rtéCùifitu/io éutidpiU • ÌA 

manda l'affetto ^ eguai cura delia vofira faliUé^ 
chg deUa mit pnpri4 vk* . Slsùndà éifimiom^ 
^ l*impie^o del Regno ^ editutteUconfeguenXe^ 
U quali p9rtA /eco in vn Grani* ^ debolt C9fr 
tifp^ndénXf mi defiitth éi prèjfiruarui da ogni 

difaftr» , a dtslionor» , MitJar ^ do nondimeno 

\b9ut' qutUe rifolmm/4, « mUs. i^taU pttm ifir^, 

.jatt Pdiitttrita , & il potete di Rè , pretendo di h^- 
Militarmi con pacifico pojfep al godere lé ficufii^ 
1(<a , hétm» delU fifi/it* ifìts , t dotU voftr» ri» 
jiutatione . In vigor dtfjmm. orditi , «mi tarderà 
■m^t; i* érrùi» 4' Vhé vofin9 mmrkt in GmufA- 
lemme. Trattenuto da me alcune notti nella Cit- 

pdCiny'tjpo dtU^ ytfifd -tu/a , introdurfi à (jueL 
dUmorofo qmfnfp^ il fiwi dèi quaie /i^rÀ^linM^ 
fdinofiri ingmnl. Ls nì^fttn MleUa^ lagrdiia^ 
i veXJi , le lufinihe , non dyMto fhe non fianotant^ 
)f^ÌP^ > ^ Mtcai^ dfvn l€tÈ0 C incarna 
ranno tra^ piaceri , accio de ob^difca alla mftri% 
juGlontà • Defpenen\a di quaUe d^li^^fi j ch'if 
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-f^ A prh ntfhi Wm C^trattiua del dtltttt » 
■Shiando ranfia vna pietra , farÀdime^ten^ cfeo 

^veloce à que* gtdtmmH ♦ i*e /Sww» fmm^t^ 
fiémdetitie , che fi gufltno tn terra . 
' Conio sferU de voftH vnji moltiplKatt le t/iÀ- 

lenZe de* futi affetti , che lo condurrmi» al etm^ 
i^iunpiiotnf t i» cui fi difiioranm i laca di quei 

pericoli , il timore de* quaU ffémnUA */ MtuT . 
ìutó'eiw'wcwTWH^ , aJJIcurateui d'hauere oiblì^ 
ifata i» prttttiMt d*vh Rè ^ -U quale per farmi 

^mbréu , ohe -vi difenda , dilatar à le /polite dtl 

^ttrpt ffiimfirà /ufficienti A» foteuj^ '^['""rf 

• ' AtiiettiiaBcrfabcc in qiiefta lettera, dif- 
-«o(c di non cfler meno icaltfita nel ccffc- 
-^con gli eiFetci , di quello foflc ftato auuc- 
•duto il Rè ncll' ordiie con l'imagiuauonc , 
il manto all'adulterio.Prepaio ogn'arte,coìi 
la qntìe «ho adefoofi ^nVippemo digiuno . 
'Il fenfo famelico di piaceri * a bngliatcìol. 
ta & laiebbc incaminatosiWinctacarncm 
prender il cibo . che gli foffe prefcniatosiì 
■tàitììc coppe , nelle quali diltilla Amore le 

-^Era neceffario il credere , che trà l'arme, 
Wiguftiato per Padictroda' rigori di Marte, 
femeudofi della prefehteia>a:cà,hàurebbe 
èrcfo il volo verfo le dclitie di Venere . 
l'anito firiatmeme da' patimenti del can> 
éo,non potcua che giudicarfi auido de'pia^ 
eeiid'vn letto , in cui il feno della moglie 
render poteua più foaue fi ripofo . FaeeiEl 
di mefticri creder inefpugnabile quel coore» 
oer non cedere a gli sforzi del lenfo , quan^ 
do per primo incontro farebbe ftato com- 
battuto co gli afialti d'amorofì abbraccia* 

JltCDci^e di dolclilimi baci. SarebbefiiecRife^ 
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abbauitcoin cai guiià^ con mille Infilisi 
'delPamaca fiia nemica, non hauedè anch* 
cgl i efercicacc le armi d'amore. 

Per riiifonarlo però f onde rigorofopdi* 
tcflc moftrarfi in quefto cimento , corrag. 
giofamente replicar le die camere nell' 
-arringo d*amore procuro Dauide arredarlo 
con auelk>mon]Cioiu> kiiuali fomentando 
la lalaaia $ conicmano dirìcta hi rocca éA 
diletto . Gli periuafe la laiianda de i piedi ^ 
ceremoaia ordinaria ki quei tempi per i fÒ^ 
raftieti, ma pure ftiraata da lui incenciuo al- 
la libidine • L'accompagnò iaolu;ecun cibi 
ideila propria mcnÉi , eoodìci con eccedi di 

delicatezza , la quale con Inanima della era* 
pula puòdar vita alla liifliiria. Ma 
nalmentc riufciuano tutti qucfti penfieri , 
reftando delu£e queiieitie diligenze^ perche 
Vria ne pinre rinraér toifeHiintci della prd* 
rpria caia » non che posfi a fronre delle ludiH 
ghe^tUaneglie aUe quali. amifideudofi. di 

non poter rcfiftcre^volfe cedere, per non reu 
-itar vinto nel combattere^ hklla mikliti 
•d'altri cortcgiani fi frapofe, concffi caian^ 
^^e nella corte facendo eoa quelli commu* 

ne il foo lecco. 

4 Già ftimaua il Rè, che Berfabee> (granata 
del pelo delia grauidaiKMt con aggranamc;, 
icome cagione il marito , fofle libera dal fu- 
-Spettar accukd-'adulcerio.. Siìfòndasoenti» 
rnofti da Vria ì deitinana ibf fé di eoicinuare 
«la fabrica di quelPedificio> del quale fonda. 
- ta gli baueua la 4>rima pieera % ieiiza ttmae 
i che diroccaflc a* danni dcll^amata > ò della 
^propria riputacionc Quanto facilmente io- 




. de' smtikÀ^'ificit alla luce dcf gactioQD pup 

..£ir palefì gli errori delle mogli . 

Màficeo^ non così coftovidtoDauide4t 

letto ricerco d'Vrjajche informato della fua 

.coacineata i,a>odai)nò(dcg»acorif)gaono 
^c> propri pen^i . Non p«océ rìceoerl< 
• lingua y dimodocheHngeudo difaucllar^ 
t#M khuto * uoB i^ro(u rafie «bogare ruwec^ 
, DO cordoglio j con diciutUAfC iiiboùittwù 

, , Dunque^ difTe, ò Vria > cosi vilmente mou 
. ^ra(e d'apprezzare la voftu moglie « che 
-ckipò longa lootaoaazft.^tnKieiietf neU» 

Città,fettza ne pur vificarla? Altri impenna» 

ittiolCiakiper voÀaccàriucdeiIa,dopòii'cUìBp 
. j:e ftati qualche tempo priui della loto p«p 

4rA7«!>e vaì sù k gioftfiddla fiia cafa >iiQn v'- 
^fftnodnceieàfoleme^iiOB altro» la viftaf 

.Porgete occaucuie di limate, d llolido il 

-Giaftificarete i lamenti della moglie , che. 
- 44)outà kgpacii di tanta yoftiia.. wtiftWfTJa» 
-come d'euidertte difpfeggio. : . 
i. .Accompagnaiiax^ttcfee patate con vn ceg^» 
-mCottiCà, <£u qmle pwM pià loAo.tocls» 

•to del paflato , che perfuafo per il futuro • 
Kaflèmbtaua^ che lo Icbemiflècoaic ii^co^ 
.iàconelnon, amialerft della comnicdità di 
(jgoderc a>§ì hfiiU 4«i>«<ia » 4<^p» loa«oii' 
-Ciuno , tieceHItato ad ancor ccntinuatlo nel 
,xitorno al campo • Coniosme^ierò la (>i;g- 
^rtetàxle* GraiMlMK'qualì andiegli fgim^ 
-commandano'^ conoiceafi» che ii} queftc ap<> 
ipacenze da rckecso perfiuk^a da tero , iic» 
condo l*»fo loro, di far intendere la propria 
-iolontà«xijuaiipcc fsezo di^ecuiacioue^^ 
«ktmere , qtuuado ticBàmo <ii dicbhustfki, 
aa aft 'ft^ a di velcjic • ck'cftUxioeudle le lue 
* • . saio- 
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.XSflftffeperMoefcknenÉi . Non pecffido'&i 
lomma celare l'intctuo cieli* animo , con 
iogtii Ilio aocentoasteniicMa (tnsoiatmeitte 

■ i luoidcfideri.Vfia non imefe quello occtfl- 
i toliiìguaggio#cbe lucie celarft nella Mae^ 

del fembiance > perche la femplicicà del Afo 
. ciediso ooo (apeiia rofpecure iiel Rè mali» 

■ twfii OBpidicà, ck'iKgili é «oogiungeie éoi»^ 
^ moglie. Stimando però occcilario folamcn- 
.fedicomradireà'qiiei riinproii^«cb*)itat« 
-buiuano la (uà contÓRiixa à naocameaiO 
. <ti af{ècco»ò di ledetesi r 1 fpo (e . i 

. Sire « lAinoitt^iieiiède fi^obiighif tnde 
neceilgrio li mancare iiclia XodisÀccione ad 
akuno.Coa qodtft a B tcfiiù appigliandoat 
mi fallo men grane , refto di {oclisfàre all'afa 
.^cco, per oiìosumc iixlebito, che m'afrrinar 
come IfradirajC comeibldaco. Duque doti* 
vò correre alle delitie oelgeocca ddb prò» 
fflpfs oaiàMti kao dAiasoglic, meaiiic hÀaa. 
di Dio è forco i padiglioni in campagna 
apcrcMc il fiiio^CHn»deGioaò<iw^iàìa(k 

Capitani ha per Ietto la nuda terra ì Ah nOii 
^£a vesojchfìio Induieggi uc* piaccr^aafiuttCjL 
^ioief maggiori» à«BMikAHiÌBmot»' pati- 
.jnoitt . Vn'animo guerriero non dfucmo. 
-ihatiiie^SBiinaio,e pianto pià Jià vidoai • 

occafione « ranco p iù coi fuggirla > dcue fof 

• fCHn^delIa (ua virtiì • i^hi^nuitcatscot* 
-inenci militari del campo , abhorrif(3e i'si* 
r ineaiifrdeiùiie d'vn lenotMoftra à'iiauer di- 
'ffaWBipenficttdiUagea tw fi tà j'ttcoiftagia. 

al mantenimento delibarmi ,t chi non sà llac 
diuifodaila moglie nella Città mcdeimo^ 
Ì4iella quale dimora^ 

• ; Quelli iowiieiKimentidqpai di vnibld;^ 
'Ce>che hà per mitma il Talore» non l^ieeref^ 
•te» i.*fligrc kmtjiìojial piaceri anfihs c<m 



1^ lABERSABEE' 
>^de(ìdei'io>moilra viia iottijxA^AiàmQ", 

vicina alla gloria . Vn'huomo , tanto più fi 
'^uan^ >i^^^'ùiimorcaIicà« quanto meno (i 
. ^nolsca^iei mortali dilati . Hà già vn piede 
aod centro dell'eternità , chirbà cflrauo da 
«violenti^ acci dcU'a£fetto*. . 
, «Daiiide nondimeno , il quale hauea obli, 
figodi psemiare • & ammirace isoatanca vii. 
- tiì , reftò più tofto da fimili concetti offefo , 
•come che contradiceuauo alla fna vdoatà* 
«Quindi fi cono^ la. mifen» dell» fogget. 

tione a Preuciplvitiofi , apprcflo de i quali 

cedìtà milcrabile di incontrare il lor genio • 
fic detiea^q^itftarfì merito 
. ' Nel mare della feruitùmai li giongein 
rporto tion dieuo la itcUa di quelcapiic 
•eia, che per eéfece, ò mMoSo^ò iaaoBo!^ 
-te fi celà i che però lafcia a gli horrori dei 
mBO&affOteìc facicfae>ela vita.Nonpoteasi 
nrn guerriero far maggiore pompa d'animo 
^sraggioto , e collante > ondeda'iiioi raggi 
iS'attraheflero gli affetti del Rè , glocioAdi 
UaauerjTiiÀmiUvailaljoj e faldato. £pu£^ 
>^uafi ragno componcMO sà: qaefti ikci ti 
•veleno* imbeuè il cuore di fdegno contro la 
•Viltà medeihia> che lbife«li raflèaibrò coA- 
•peuole, nel contraffare i Tuoi defideri . Tan« 
co fi folleuauaaache (oprarle ììéiSì i 
dì» che prei'umonod'hnmiliareibctoteoM» 
, mandi delU Tua volontà la virtàimedelma t 
Vchchàdtpoidenzaiòld'dMDiO'» crtuButata 
anzi in voi àndiuiiibile oiugùuicioae col 
fino cffeie , ; ! 3' 

KiroKc d*i)bbattcre con nuoni tentativi 
q^uella generoiitàtchcloiaideuaxeftioa'di* 
-ietu^coo penfoio^efae reftaoilo attena^ 
^>diiocafie col pj <^ij ^itift4fti ^ m^^*^ • Pt^* 
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• /DI lERR. FALUV. ,f 

, JOQfiok ÌHxmsi del partire per condarfì 4 

' campo, fin'aliegueme giorno. Aiwcrtcìiiò 
. tra canto con iecnt&aaméofiefftabee del va,- 

npefito de fiioi dinegni , la follecitò-adia^ 
iPtfgsue k iiie asti nello fpado^ti quei giotr 

no , per trionfare di quel cuore, ch'oftcìide- 
- tw conrcflerc di ibuaduo geiìcrolo . L'co- 
rcctto del merito, anche peraltro c fenipre 
.colpa alla prefcuzad'vn Principe, dquaic 
4 nostyaoi redo»-» ch'alcuno- d^lU viou fia 
.iaitojnaggiore di quello , ch'egli c per fòr- 
, titfia. Cqt^ vua letter»duaque elia ordì i pri* 
, fm McM per fuperarlo » Glici'inuiò al me- 
^ no , come disfida d'amore , m vigore deU^ 
.quale iliwautf » che J^«gètco Utt^ Cotte»» 
;jtrafoal coraggio. Cosi fcriucua. 

. Stimai. fempre » c^< ^ UtOMtM^ tU mt ftgtj 
t4aÌM*finU.ye^»cmre, mimétto, e nutrito daW'^ 
. Affetto . Giudicai altaeno , <à< con fteqmiìtt rimtmm 
j>r4«t^ 4 ^« .» ^c^fut^ft^ fimfortttnUÀ dt* defi» 

.dèli , auidi di riutdermi . Htra mi certifica /';«• 

gattno di ^uefto eredito , la twt^t^ d'hautr 
.^gitéigli* M vifh0 Mmmiit «fuefa. CittÀ per g!i 

: orecchi, f tinta ch^^uir gli ^chif l^endetu alle o$^ 

cw/MiMM mUitéri'f'.ii.dmmi di rado figni d*viì^ 

, aifettuofa memoriali nati con pojfo attribuire ad 
. 4Utr» > cht À maneéniwt» dfamw^ L'bMttrmi tà 
gliot^j t-Kon curanti di vedfrmi , E neeejptrio Jt 
, conchiudtrc , che fatta odiojà. la mia prtfett%A ^ 
.•drff»,iU Mt^fis i miti 'èad^g ofAnitti i miti ak^ 
, tracciamenti : fia apprejfo di voi diutnuta vna 
%,Ì4rM0 t jvs tneftro triufor^ttU9 #{i UÌ gui/a, dalif 
^.V^ftrOf vtfedeltà . ^efi-a uuoua forma d» di/pr^m 
^^io.potrt^tio apprender t mariti f il non riconojcert^ 
.itiioè per fiitmU À ritadtre U mo^li , l'ejfcre do^ 
iloBga Untanan^ su le porte delle loro cafe . L*er- 
, rtfi «IMI fw vtlarfi con fsufA^ offendo di tale gré^- 
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%t ^ LA BERSABE^ . . , 

mitigiufit lamenti > caneeliareie i fofpeti 4Wf^ 
^ wrfer ftgiUata , ò co» fcrfci l'uunenticMitffMvè» 

Quefta lettera iion hcbbc iorza d^ncl ma- 
te i penfiettil'Vm adabco » che ai beftaie 
«uettcquerelcchc forfè riputò finte , cono- 
Kendo cheienaogli pcc os<iiaario d'alw> 
so godono, che della lootaaaiwiaide' mati»» 
' Quanto più moftcaua Colpetti di geloiìaip 
tanto più coftinmaiiacflèmdtfiiBiilatione» 
Ìapen^chcladonnaall*hor in ecceflb fili* 
ge , quando fi fcopre in eccedo ama — ° • 
cusò di cedere la ri folutiouc del pr 
giorno à q^eiti fcong^uri » già che non rna» 
veano fuperata tctmnandtdel Rè« Mmti» 
j)crò per quei defideri, che così anfìofamcn- 
te bramMUttia la iua i^eCenza , fi prefentò à 
lei aanolto in neri cameeti > dentro à*m fo» 
gito. Cc«ì'ri%o{e. 

ti éuL vn Capitani y ^'^purmro y i cuiftitftri 
'ém$iié affifarfi mtiU gMM^dé^ trm^ yitmm^^ 
femindtt dtlititdi Vtntre , mndeue ttlerénfi Ir. 
ptn mdvMdMUi» , ehidelU gmtrtfitÀ tUt cm. 
re è ftUeeitau ad Mquifiarft m Hh^hi impreft^ 
il pTtmt»> .deU'immmalttìi . Chi tr^ffics que^t^ 

tiétmenti , i ouitii non parttrifieno finalmtnl» él^ 
9t9 , tkt'imjftigsnf *»Mm*iHaneo dilem . 
yi$iantet dttt* , nè ^ imo WKqfim 4'i fi mémmi 
*fHu«d*amort , perche nel me^iwe di fiimanti 

mtdmhuMmh affitte > Mi /«mMr A t ém pmm m 

fanti come ingraia , ò tufedele , 5»» venuto itk 
l^mtfdimmté . akediM* tk^tomandi ^l mio Rè > 
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^Ì9ri y non dcHe pregiudicare mi mirilo della fmpis 

mi ÀfronU d^lUvklcnli del vfi/ifo Ji»a » chcj 

j^uell* afferà , ihe tiene neceffiià di mendUart IcLm 

nniéi^ééil^p$fimj^ dd^iùi'sma per deba^. S smem 

r^Unterefse quelle il ^uetU defiderm di fempit^ 
^fi|gg<r Qq^ baci le latra , o il Urte dei fem « à di^ 
mnmt m %li medù le àelie^e dediUnuas * A mef* 

^nifno virile %Amore non è pargoletto quale fi dipwgg>^ 

^Uhà bifogno di latte , endenem pofìa difgiungerfi 
idsU^P^l^^^ di' chi s'amA « Cfia/iiaieui eon la^ 
tfit:mt^(XfdelmM e^nè^ t ^eetÈmUàe p^fi fi^ 
^Ifotfi » sei peti farei • ^he m'alUntané da voi il mn^ 

jyùfiro fkntk y laonde fi {fiilccttari^h cqìì ìli allettér» 

J^éppetitoee* gedimemm 



«Mxifieri , per iipyBdkeiiiOQriiìi afa iiilgf f 

aliene delia moglie. Cbn le donne, le quali 

Xùy ùi àì mcftieri conrendere canUifiiwhc 
^ijskoi&.ll conremisealkiemiiìili kuguii^ 
vdezzc, è AecdSkà iropo il*dAi i ^^ i fi«PO»ri ig 
^ima&ì0 caligo li compatirci fe non il col^* 
.giifpoiidttcu Mteftàpagafiwkbe&di qmo» 
He apparenze . che conrraftauano d'cfitoa' 
' Jhwì voleri # fxmàf> aborio^diiijttfiiaìncetì» 
-ti , che haiiea fiòrmati ia mcfiiei^^dbmB 
4^aiduirecìa* Qjuiudiauisò Dauide di quefta 
waakMwamM i^olscioBC 4el xwuio» ^ cotti 
f^riiieQdo « ' * 
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te* rmti giujti lamenti , cancellarete i fofpeti dell* 
Mtmittit'4tfflemémi dflwfim^eti* t *Att9nder^ 
di ve^er ftgilUta , o co' hati l*4MUiititmittttM'0ém. 
PnmMn^iemUdiJftraiiMt U cwtt^a dé'v^kk 

Quefta kttcra iwn hebbc for^a d'inclin*» 
Iti petifieti4*Vm ad altro ^ che al beftaie 
qucltc querelcche foiTe riputò finte > cono- 
Iccnida cIm le mogli pec ocdiaario d'aluo 
Bo godono, che della ioRCWanzade^ BOtcitl* 
' Quanto più moftcaua Colpetti di gelo{ia> 
tanm oià" «óébnttaiaac^»ù di fiisBlatione » 
fapendo che la donna all*hor in ecceflb fin- 
f>c-, quando fi fcopre in ecccflo amautc . Ri- 
cusò di cedere la rifolutioacde! preeeèeaie . 
Igtorao à qiKiti (congiuri » già che non l*ha«> 
«e9Rioft^«rtnYceaiBHHidt<lelRè« Mmio 
|)crò per quei defideri, che cosi anfiofamcn- 
te bramanaiia U tua prefenza , fi prefentò à 
< )ei auuolco in nericaratceti » dentro d'vn 
H^io* Coslr^oie. 

li 4d vn Capitan» , ad vngutrriero , i cui pettferi 
émn» o/^jgétfMtUiiMm dt^trmj^,- »m4m*f' 
pmifiate delititdi Venere . N^néni€ f ia m fi km 
ptto ad vna dwm , ehi delia generi>firà del cm» 
r* i ftB^kàt* ad mquifiarfi m i^i^ imfrtf^j, 
il frtmit. dell'immortalità . Chi traffea fHe0t^> 
1mrA^ mmìàam^0à'v0»m dà Ami » ùd'éktmu 

tiamenti , i quali non pm^wifeeno finalmtaf» dt» 
Vr», tb€ vmfitgact y emtmentaneodtlett* . f'^ni* 

'^nu« d'amore , perche nel mefirofÉ di fiimar%i tn»- 

'4»iduUdeimd*afimf. mi fsmHt di ji w j i n» - 

-fatui come innata , ò infedele . Sen vetmtc iti 
.^entfalemmé y ebidieatt a* etmandt d*i mio Rè ^ 

*mm tmkat «feri» iitìmlmm mi paltR t/fìfii^ 

diL* 
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^édl^a^ffetU . CUhÀper /uo fint il feruire a magm 
^J^ri^ ttM dm^ fr(^mdiCéurif al mgrù§ ddls^pmftié 

. ej/endo venuto che per momenti » nen deuo «m^S^^Mt 

im à fremii d$U€%miw^ d$l fim » At^ 

^0§ftèh€ro fiu iHtgameme trattenermi , £ i angui d9 
jfuclC affetta , the tiene ne££f^ éà mmdmmt9 déU 
miiAémJUfrefemla^iikii'emm^debitù. E amor g 
^'intere/se qiédU ,^ ti éfuaU defidera di Jfmpt^ 
fiegguco^M h Mts ^ 0aUtt$dtl fem # kdim^ 
juorar eo gli cechi le hellel^delL^amata . Jn 
^imo virile .Amore nen è féUFi(U€tt% e^ud^dèfimp^ 
Émél0^moX9n ^lialimeundelUgcnerofiik , ììqÌL^ 
hà bifogno di latte > mde»^ ft^ìa diffM^egf^ 
MiUpreJerJ^ di phi s*muà 4 ConfiléHem em iétj^ 
ficuteXj^ del mie affetto , e eeutr adite a*^el<^i Jp^ 

:pot€r fermsmi , chepenintue tempp frÀ le delitie del 
jm^fiiTPfino ^Ì4fi»de fi follecttardissut gUalle$i0^ 

mmkliìiw^^mmméfé^fiém ^inym éfi^fsmf 

À^4ippetito eo' godimenti » 

. Con Qttsfiiamfocdcfilòkgcfi^^ 

ipcnfini , per impedire il cor(c> alla àxigttz^ 
lÙMUt dfiJa moglAfe# Oookdbiuie» kipuyUi 
JbM> incapaci ckf veri (eaammiÀ della vic- 
ini » di mit&iui iruaceiukre co^\ kiiiugii^ 

è neceffita impoltaci dall'aftt'tto, clìC 
•'.Jtimaittaololigo il comcacirc^ (e vioislù coib» 
. rifpoiidere. No rtftò paga Bciiabcc di quc^ 
fie apparenze « che contfaftauaao à'dimàf 

^ciy chehauca fòimaii la mcmcpcr celare 

Quindiaiiiaò Daokkd* quoiiii 
confermau lilolutione del luaiico ^ co&i 
> fcriiÉcndo ^ 

Sin ^ Le fpmtti^MUM* V. fimtefe fi^s^ 

^^^^^^^ 
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nmta maggiore , quanto meno gtùàam'* rtmté^ 
^plUéii d*Ué vojltéi fruden\A . La mia cafa^ 
r4/fti0ir« , dm sbdfi0vmi»fim$ V mtfiumd» di 
KM» volere com Vingrejfoin queliti , funeftare Iìl^ 
fm fel^Hà, • U /uefUrU , Kiewd» éUU M, V» 
the fino feconda d*vm- -emetm ^ eb* vi ritmtfim 
far genitore • Confiderate , che non fotendo coh^'* 
ne/tanfi «no fecmdkÀ togV ahkréfÒMiMMi dti 
marito y mi partorirà, la mfrte . *Altro non aggiu»' 
90 , pernm ff egiudicare alla confidenza , che mi 
forge il conofcer , V» d^tmÌ»fUt VU-Jtè , 'ti quéUthà 
JaPit$o anutrmà» • 

• Anco qaeCbi ktceca ienà per vn'afiàltc» 
ad atxetrare la tolcranza di Danide , il quale 
^machinaua di precipitare la xagionesù 
le vcttigia dc'fuoi voleri . Stimaua cBcI'otio 
^iquel giorno douefle condiure Vxia alia 
moglie» (feUa^Etu^ciioiixliibitam^-cbeiioQ 
4c violenze de' vezzi non l'haucfle ftra(cina«> . 
«(MÌoae buMBauano trarlo i loco confonra 
dcfideri . Pari ordinario de» guerrieri , che U 
tton haocr tiactenimeoti in campo gli chia« 
ini alle delitie del leito. Imitano forfeìl te 
iDÌo Marte» l*ocio del quale fi confumaiu ne 
•gli aflBoci di Venete* Ma vedendo , che fai 
Icorta di più magnanimi peBÙeri , ricurasi 
i^guidarlosulacarriera de* dilati, detcf- 
mìnò di fepelire nell'vbbriachezsa il lame 
•^i quella geoeroficà» da cui piocedeualo 
•fplendoiemfMe^ qòd cfemina» àSÓIm» 
'{ione. 

* - IiicoBÌÌDtmicà di qiiefto pcnfiero , per 
:compiaccre alla Tua volontà > fìnfe di hono- 
«af&U di lui merito , coli'imiitarlala iera ai- 
da {tia meiÀ» Quindi apprendono i cene* 
C^ani>che gli eitraordinari), e fingolari &ua* 
ri d6Ptincépi tengono -^loce veaenoCeinfi> 
4ijC • Tutte K l^^tic. 4c* GcSiidi feruonoil 
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DI FERR. PALLAV. 41 
ìbebciare chi le xiceue > acciochenon vcdm- 

i pericoli , non fuggono i precipiti 
fsropria fortuna. Quafi vbriaco appunto vn 
iaiioricG incorte , {emprctr^^aUa* xninac- 

-ciandofegli mifcrabilc caduta. I conuiti del- 

' la fbrtunn> (ono le cotci,ndle quali iidiit^ 
fa il vino delia felicità , che pieno dì ftiim 

. anzi non altro che fumo > ottenebra il giu- 

. dicio , e cagionane! capo qwUa veoigine 
la quale facilita le caduccilcmprc però deuc 

. edere iofpecta la Itberalicà4cPrencipi , che 
pretende feppellire i fcntimentidelfaaoii- 
to nel faaao , accioche acciecaco aoiiioio- 
piai (boi inganni. -* 

' ■ Eccitarono forfè fpirici d'inuidia in alcu- 
no gli honori > die riceuette Vita da Daujde 

■ ih quella cena. Tutti erano concertati arar* 

• io cader nella rete teià da* fuoi penfieri, oo- 

• de legato pocdse agewdnMBte-comkiifi sij[ 
•la carriera dei diletti , alla meta prefica da, 
.defideci • L'af&inktà£aagiottiale,{limaat 

- il maggior dono, che prefèncar poda a* fuoi 

«C>iùcarivn Gaode » termioaiia fempre in 
t^ttiudeào 41 molnplicaie k beuandc dì 

goel liquore, in cui fperauadi veder nau- 
agata la di lai generoia conftanza.Sapeiia» 
che quefto fangue di Bacco dà l'anima alla 
; vita di Venete, laonde non poteua, cbeae- 
f dere nel viuexedi queAa ^ eftiaca ki fMcoit. 
rtineuza . Riufcicono però fallaci anco que- 
•ftefpe<anzc , perche f^ièiapcntodifildil 
'ilio deftino , lo rifcrbaua ad lafeguarC con 
la propria morte , la uecelU(àdi#iaMC4iar. 
^amii i fauori de i Pt<enbipi . 
, Cadde nell'vbbiiachezza > forfè non ripa- 
<ata vitto I» quei tempi , ò pui» uomioaM 
tale, la trafgrellìone di quella rigorofa Icfl^ 

4fft é temiianiaa^be ù »v;(ammj^mfà 



4tcoU meno hnmoderati dei iwftri^^ Atttv- 
jbiyiiai»£uilrocQCc xsi «omc ^U^allcgtezz v 
che nei comiiti ^aogeiu à qitei ceornsni , À 
-^mali louoi limicidclla naib:a£Qbcucà« Nu 
4fficòrft liatleailTitioainpIiìMo it 6K>ini^ 

to nel Mondo ^ laonde fi ftimafte malitia 
,q|ttelU ^bla^checrafcendc gli ecce(& « 

• . Mà quando anche foflc ftata grane colpa, 
«era oeceAacia ad Yria ÌDÌcoirereinefla> " 

•nsncreeni tpeotiacojcb'coMnmàdi dà vnHe# 

: E iueuitabife il debito di preferire anco alla 
-»rtù I^obedteuza ad grande^ Vn preci* 
-l^itio ne meno può feniire diargrae àchi 
corre ofTec^uiofo a^ Tuoi cenni > pfccbc uaa 
«ggradtlcono quella (éi uitù , che ncm è ptè* 

• fenraca loro tra* pericoli di chi lerae» 

fsknnittrafegtii di vna eftraordinarMgio» n 
condita, anuerti Daiiide, ch'erano ftaci prò* 
:iberaci dali'efito i iiioidefided , Quindi ere. 
«:ndo cherallegiezza j nella quale inonda* 
msL il cuore > haoiebbe condotti gli appetiti 
. ùUt ééìtìeà^stmùrt fensà moldplkacepev. 
'fnafioni , lo licentiò per il ripofo . A quefto 
ék trasferì Vria > roà neiiiiogo naedeCmo i ja 
<«ai tra le braccia di vna folitaria quiete ha- 
*«ea padana la preeedeotc notte • O che i £a« 
md d^^o facendo lìotct tra' ^Màùxkìp ce» 
^itaflero al ibnno gli fpiriti pio vitali^ ò che 
4o fcoglia della «alterabile vtnà bob 
-Kftafleda qudiconde aWbrto, non fi vidde 
iacUaaGa à quelle dolcezze ^ ch^ raiienibra^ 
framontdRia di vn'animo fatto libidi* 
Bofoneicomiiti. ^ * 

La certezza diciò , ftl laviti ma mmowd^ 
éiede la difperationea'penficri di Dauide , 
acciocbe fcnza riguardo di ragione > òdi 
Iputto» «athinaffero quanto compliua, pir 
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non hcm rielcpiioa'Pfcnapi imm 

dei luoi capriccj, gli coloritcono col f't^qffltf 
jdi chi non (èppe aggiuftarfi a| loro volSp^ 
dctcrmiiic il notti o Re , die Viia fer<. 
iiiflc morto à/c&dii:crad«%Ì94<aUwpr 

f^lie^ già ^hc v^o noDbauea fauorica que/t^ 
uà intentionc . DiianimaiiiQicctfjpijclc'aUjto 
il è coiucaftaca la loco volotir^ >'poc tog^ere 
cucile ombre , che s'ojptjpngQne ^iUJm 
4c' lorodtfkieri. ^7, 
. -Qiiiui s'oflcrui la facilità di demeritare 
^pprcllo a4 va Grand?* paiia cht? gipm 4 
Ifpeiito dViuIonga lieruim . Mencie que^Q 
geiierofo Capitano afpirar doiiciia al mifCr 
Xcrc il frutto ,che fp6raaaaa(£«iice<Ìal (mm 
delle fatiche, fparfo ne i campi guerrieri, n^ 

i:^cQglie ùmo di mone,, i» pena 4i noi) 
come^tttQte» Il non hatier obedito à que* 
ommandi , che egli ne pur haue^ ioyc^h, la 
jsce j:«o appreflo quella Maf ft^^che vuol e£, 
er intefaj 3c obcdita fecondo le Idee dcll^ 
»ente» aou. ajvror c^fìllsefeifQn la 
, e gli accenti» Si argomenti la fr^flueiiù 

fieofii^o le €Qmi 9momkc\ìimmm 

pfincipe Fu decretata iuforoma U.ièHfe»;^» 
«!i morte contro di V ria , oou nvecifaj* ijotì 
aUri cccenì,che di virtù,e contraregni di m' 

fQiiUO virile » e corr^ggiofò . C^{>uredi 
ondanHate la peruerfità della forama* òi% 
ìnuidia de'cortegiani vn pcf fcgiiitito H)/$(4N 
le ^ «enue paleià r^fp^ìcnza > che anco U 
jìon godere le mogli merita la morte, qiiaiic 

^Ofion ciò k comradica à gJi'iiìKiif^ xàvk* 
pncci del grande. >. , 

^ l.NagiulUcà coperu col inaiK^fidi^fio» 
«eQ2»Kneo puoteciicQncrli dal timore» cìmm^ 
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tiea irnprìm^ U <foibrmità<l*Tna iimiie ac^ 
tione . Ecco la Circe , che trasforma i Pren- 
cmi>per atoro iaggù e prudenti , in pemerfi 
Tiranni . Per aioprire, ò difendere vnman- 
cameaco , parto taluolca di fcagil ità) ò àMut^ 
iauertenza, precipitano tn milteToIòncarif 
leccciH , che macchiano lo fplendore delle 
baflate glorie $0>me qaelHmpacience» ali.* 
importunità d*vna nioica^per hauerla nega» 
ta creatura di Dio>nelle continue interroga- 
tioni del Manicheo^fii neceflìtato a negare » 
die anche i'htiomo folle creatura di Dio r 
tosi H Glande tneiò che non fi manifielU 
Tu'crrorc da lui commeflo > giunge a cori* 
ftrmaie le proprie anioni con ingiulla au« 
torità di tirannide . Qaefta è l'vfura del vi- 
tto, che col capitale d' vn ica colpa , s*ìquo« 
^uceaU'aaaiKtodi motti pKcaCfccosfB • 

* Conobbe però Dauide , come indegna 
4e*concettt » che egli haiiea fondati dt Co 
Aedo con la purità de*coftumi, quella tanto 
tmpianIòlittioaeJl delìderio di celaj(lo con 
la fecrecezza , maniièfté l'horrore di quella 
«Dlpa , acni prima di nafcere fi preparaua il 
ièpolcto t eflendo neeeflàrio che fbfle fècen* 
te cadanerosmentre fé gli allegnaua per cul- 
la la tomba • Non gioaar ono con tutto ciò 

^Kfte confidérationi > perche il Grande pu* 
miiìee» come ribelli , anco i propri penfieri 
quando conttaftino Pcf{ètco delle loro de* 
terminationi • Saifle a Gioab , per cuoprire 
ibtco nome 'd'accidente guerriero , queft^ 
homicidio . Con fomiglianti fencimenti cf- 

Sreflcquefto fuocomando m lettera, licrita 
i proprio pugno del fegiientc tenore . 

• D'ardine nofiro farà da voi confegnato adVrULé 
iàtmt dtila pnftntt ilpofit più pene»l0fi , 

* àU 



DI FERR. . PALLAV4 ir 

d^Mmi» » Smttt MhhMd»n4t» dtl fitetrfid^ futi 

refii foto , uccia che fotta Le vtoUn^ del /erro , rimuHm 
ga certa fredA di mmt • CU^da vù fntuéUmntf 
tfeguif , «Sr il tutto fi chiuda i> vw » folfisiUo d'tméUf 
iouiclabilt ficretejjf . 

Raccomaodò qaefta lette» al medefinó 
Vria, permettendogli il ritorno al campo » 
4oue gì i elercitij joailicari nutrìnaoo lai^ene» 
rofità del fuo cuore . partì dunque, accarez- 
zato fingolarineiue dal^è> quale acccedié- 
taua maggiormente, che i fauorì d'vn Gran- 
de fono muHca di Sirena , ecaott) d'c/èquiCi 
Godala il mifeco «foiiealaerodi tante gra? 
tie, (eiiza (àpere , che porcaua nelle mani I4 
lèiitenza della propria morte • Noaancoi]S| 
hauea riconofciuti i di lui accarezzamenti 
per lufinghe d'vua maiio^che bramaua d'f C7 
èiderlo , laoude uou enendogliledtól'imr 

{Hignarc contro di hii il ferro , hauea dìftiU 
aco dalla penua quegi' inctaioftfi» ne*. qual| 
douea naufragare là fu a vita . Andaua iu 
fomma tra feA^Ilb. celebrando la liberalità 
di Dauide, haueudànclle mani giufto motij 
qoper rimp'ròuerarne ìa tirannide . Co^ 
rìoi milerabiii col aedere alle apparenze . 
SII l'orme de gli inganni s'incaminiamo a. 
iprecipicij,.e ci fepeliamo fotte le proptiq 
?uine, Cefizà anùdrtire t che queftaèla mecj^ 
difìnte^ e fimulate dolcezze . Simbolo ci- 
pteilò de' mortali > che godono trioii&oti 1q 
delitic di quella vita , che ad ogn'hota intiv. 
jjaz loro certo il morire . 
' Prefentò Vria nelle mani dd Generale 
la lettera » la quale ammacflraua anche eflo 
con documenti % ueceflah alla qualità della 
propria fortuna . Compati allo flaco di 
quelto infelice , giunte a ricaiete cosi in- 
grato cambio di quelle fatiche . le quali vft* 
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liuatc col merito del fuo valore > ritcrtatUT- 
lìoglorioiì premif. Il rifledo della coulide- 

MOiie m qrte* iàiJcici i, gli àdditraua il me*- 

<kfirno pericola > bride dal volubile capric-" 
cio^i qucfto Rè , afigicata la ruota della fua 
fòrtCjpoteuà precipitare all'occafo- Rincre» 
iceuale foiie anco di perder vn Duce cosi 
cotrtggidfe' r nei fctio della cui genetofità 
«i:a fidi ra mente dcpofitata ogni imgrci^ 
iK>ncccté2talci*e(ìto felice. - 

Raccónto Vria i fingolari fatiori riceiiiìti 
<[a Dauide, cfaltandone la liberalità , e gcur 
rifctià fin'alla fùbl imita di quelle ftelle, che 
tio» conofcetia edet Comete , e infaufti pro» 
diérjddlaftia morte / Tanto piiidoleuail 
Gtoah, al vedere delufo il di lui credito , che 
lehimcrizaua di corri (pendere con la feruin!^ 
a chi per il pasfato lo rimuneraua con l*in- 
£;ratitudine.Non {ajpeiia peoectcare la cagio» 
nedi cosi tìgoltoisiVtvmtti > intendendo che 

irifornràtioni degli affari dcll^cfercito e, 
iatio ftiici IR Gientfaiémme i toro trattaci , 

contihuc care zze del Rei loro tratteniroen-' 
H i Quindi reilò auuerciio > per non credere 
l||ciitè*»*fefteflò, <iu arido da' pcnfìcri gli 
l^ff ero pronicfle grandezze , fotto il domi- 

Biódi chi craàta la morte « mentre lufingi 

congratie. 

Diede finalmente bando ad ogn* altro 
letto, rid ptnfare la neceffità d'obcdire , per 
trori demeritare appx'eflo ad vn Rè, che coii- 
daimaoa alta morte > chi anfcora abbondaua 
foladi merito . Ìl ncrfieflcr minillro dello 
Megno dè' pteilcipi quaudotengouo i fuU 
Iriirii alla mano, c vn volontario incontro dt 

SticUc ferire, che fono preparate a gli aitrut 
anrii . Sigt^ifìrò l'intentione liia di tentare 
coh>igorolo aflàito i'c%) dcU'ailcdio > con 
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DI FERR. PALLAV. 47. 
cui già cingcaiio JK^ba^Ciccàdc^ hmtum 
I Mtt« Lieto Vria per l'occaHoiie d'cfcrcica- 
re il £uo valore, u^mòsl di lui YokrcMut; 
ìàtianAéUà tmSù « puamaad ogni riói 
dua imprcfa , onde Ja grande^^a del perico- 
lo, pareggiale 4Ì co rraggio dell'animo « In 
I ogm fuo accento cfaggeraua il defidcrio di 
I iueimfi iaièruiiio diquelUMacf^à,^ quan 
! Icijpennn in «n mmc lit (àoiBeMdilìmo 
f»orco > non ancora conofciocala duciflìino 
ftoglioA^be p«fÒ4ietta fiia.(efncà Qfiwètta 
à nauhagio cuidente al (uo merito* 'Gioab^ 
cbcYfidcuaaticceBcicaca con tak efpieffionc. 
Ìz-Gmemàiè^ lua iède>doleua6 del douèc 
«fler clccutore di fnortaleièmeuza , coati» 
«tt fim:k Opiawo , «beptr ^l9tìm ài 
guerra Fora iìiaconcceti Al io lifcattarc dattè 

jcalita." ; ^'^ •' ; • ^ ■ ■ m:?'. • 

Iti GQonSoamàL ucmàkam^ dcàlii^ m 
iéi«fìiaide « «ifaL difr w'fcwiiiii 'liiUìiifl ito 
fliiflegaatò , ma«u^ Vria con non moiri Ù3Ì^ 
làsM^AùtaxàmuokoiudiÌA psatt piftiè»» 
bole della Citrài promettendo di venire an. 
^'egii col groftodell'eietcito, quando conb 
^ro di lui fi rìnfbrzaflèro gl'airediaci. All'in, 
-coatto pofcia ordinò a* guerneri,iquali do. 
•tnsam Kgenda» tkis nel maggiocmoor écA». 
•l&zuffa volgendo le ipjdlealnemico,douc£. 
•ècco fl bbotidonarlo ^precipiMudo in vna 90> 
Joce fuga . Ciò impofc loro con tale fecie- 
•cesza > che il mi&zo Viia fiarlìftcndo ooii» 

defmo »egli altri al fecondare col iangue le 
Clork di quel &è ) iodìoii inAdieaoiM'ju^ 
nedv^ua di douer vedere trà poco terminate 
«dia propfièa nMvt&* AiomuauauoicoiBi^i 
^agiù a iuo vat^ > fatilo «ttiggiormentt 
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4» lABERSABEE^ . . 
tewcc^ndabiafimeuolc U creduta irmidia> 
del Generale, per cui maligna vakita ttiina^ 
«ano ch'egli folk coodaauato a lalciaretia 
gpiriganni la vtta,per prcdaddlc actm . . 

Alcuni anco biafimauano l'impnidenza 
cUGtoab , ncU'efporre a cosi elùdente tiU 
ihio parte dell'efercito j &aiiuentaiai5eitt 
smMo pii»W> qjuefto affedio, che maggior- 
liiantc matarato , farchbefoffcitufcito tcli- 
C6 . Così la vdoncà del Grande, ingiufta , o 
solubile, precipitarle riCohitioni 4c*<ieuera. 
]ii concependo per quefti il dishonotc , che 
può partorire vn falk) di manifefta impnfv 
denza . L'altrui giudicio condanuacalaolta» 
^come iofcdeie, ò come temerario, o come 
codardo , chi obcdifcc aUa volontà del tuo 
BÙQcipe, il quale, ò per capriccio,© per in- 
tttfB^tf^mm^ ciò» che dalctedito com- 
snune ftimato errore j è patto 
Kàà finagaidcBza. Riputaiiafi colpa di Gic 
ab, Phauere diroccatelo isictanzft» e tuinaii 
^uMlcflt delle • grandezze di Dauide in 
jqtiefto aftedio, e puce eca &ata va tribura al 
JUio compiacimento quefta attione, giudici* 
Xaia fuo (corno , e contraria alle lue glorie , 
. . Si principiò finalmente l'affalto dal yato^ 
jce.diVria » il g^uale precorrendo coi debiti 
jócdtni,ecoBi^etCttofee(0Etaaooi impieto- 
iìuagli animi dei fòldati,che fi confideraua- 
«oimKcefltfà 4* aiaba»vlQoa£ÌQ età k itrag- 
^ . Fec6 battere con le macdiine Icmiira, le 
jQjUiaiivQoa molto foru «cedendo a* colpi,pro- 
jiietceu^oiodi apùci'adito tantofto alle gio» 
•«ic. de* vincitori . Quindi facto più corrag, 
.^iiDro Vria i animaua i iuoi eoo la iacilicà di 
quel trionfojch'apriua lorola ftradaall'iiiif» 
mortalità Conobbetoil pericolo gli afi'edia- 

ti#4aoode siiaUci» ytloralaioaica reii» 

. IO 
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DI FERR. PALLA V. 49 
foqtieUaipMte. Da<|ii«fliifpenRiatio«fico 

fortiinaio pei il picciolo numero de i com- 
battenti , ch*eraiK>«on Vcia» la àooc sù U 
^bolnsaddle mtffà non poteano fondar» 
fi con vna force rciiiteuza • 
VrciroiKxioaqtie eon inipetaofo tfonò^ 
quali feroci Leoni sboccando dalla Città, 
iifpinferocoi] infoiico foroic comto il ne« 
jnitfo # Auuertito Vria il loro difIègno,ordi- 
nò ad vn uacco le fquadf e , dirpoic fubiu» 
iiMottigiieRiert,per habi tirargli a ibiieiiewi 
re generoCamentc la neccHìcà d' vna failgoi*' 
noia zuftaCó lo fpirico<le)ÌepafeMm» 
rfeua l'anima del valore, anco ne pili codar- 
di t pcima d i dar loro la vira >*eol i^^rio 
«fempio ,'S\\ eortaggioiì dicea . Quefto è il 
tempo d'iiKÌiìgere le porpore al voftro me- 
rito nel fanjgiie nenioo* faifereBntt'»l^wMa 
Rincontro di coftoro, accioche formando' 
juonci deloro cadaueci, iòlleniace ai Cklai» 
^oftif trioii&Rfcordateai.che sù gl'homeri 
del voftro valore è àffi,dato l'acaefcinaento 
écUc^fièmt d'ira Rè, ii binate elTéndofo» 
ilentato àt voi potrà iacui noipiiiar Adan^ 
lidi vn Ciclo. 

• Con fimili perftiafìoni, fcorrendo tra ^wi 
rìcordauail premio della glena ^ Se ildcbi- 
foxdiinaldpliieate i trolèidi Dauide, per 
cui all'aura de gl'applaufi vdÌBafi Colo il 
mormorio delle frondidi palme, éd^allori*' 
Con rie meno sù 1 e porte della morte , non 
ceHauadi (acrificare gh Tplriti più vitti d'- 
vna (incera fède , aHa felicità eli chi tradì ua 
il filo merito. Entrò nella tóba,quaiì in Té- 

?»io o tic rendei in viteina al proprio veci-- 
orclnfclice virtù cosi male rimeritata: ma* 
Sciocco pur anche colui,ilquale keenfegna' 
lldl^ in^i d'vu Glande , dal^uak deiie ftè. 
' G tasutik 
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laajrfi C0BokiiU»»aU'iiof Colo, ctofumèi»* 

• l4avicj»«niA.4fì'nemici>C(>}lcckòUbrac> 
cioa fofteoMr^cogl^cffeiu > allctiaieledcl* 

la lingua . Egli primQ crà cucci faceafi cala*. 
QÙKkHel ferco.ccurixiidoAUieqiiefta^itt im* 

p^ecuoro nelle (lraggi,minaccìaua cuine.ò di 

nftoimaiòiii iuWi^* CouU vek)ettà«i*viic> 
(gUar3o>e commoMaua, e peruiadcua, non 

liìcianiogli oppoi tunica d'eftendecfi in ac- 

di quefta zuiFa. 

. fKicoi'^^litrà canco i Xiioi foldaù <ki;l* 
•^(eilScommandi del Generale» appena fi 
Isrn^Mono a fronce diegl'alct^caiico cempo ». 
<di# moOiiargli uonpoceflÀ » attimi <ialU> 

fola IcHK» piefenza . Non sì colla t)c pcoua. 
iiaaì>#W»ggpci leai:g>i^.d>(6BUftka|i<tofi ad 
ìMMi vergognerà fuga, moftrarono > quafi in 
thcacip la cod^dia nel tci^^ in, vece (li pa«» 

liiliiQfila genet;o(itààie|la mmft^ Geip^lK^ 
Yrja non canco per il proludo pericolo , 
quanto per la vilcàidcToldaci, poco manoà». 
che non iftupidiflc ^ ciò lolo ellendo impe«^ 
dico da que^i fp i riti di genei;qfità » cb^aìl • 
kos appumo^'^^crdtanano io 4ù f ka jal 

cuore per far animato il ferro, tdone, e- 
douegridaua, àguei;rie» iCoiùpuecipicai^ 
1^ voiire glorie,chc già,quaiì campeggiaiiaf. 
no^ia VA cpmmtf> c^hv^Io ì ^a^o iaofk 40it 
ipo , e (lènza forze òacfti nemici ^ (e non g^i 
xendeua corraggiofi » & ardici quella voftra 
f^a . Kiiuoigecfitti aUa saifa > ò loklaci i nè 
moftrace , ciie poda inhorridicui il ceffo di 
oplk>ro,U vaioredf'quali prende alcun 
cScp»{olo,menae ?i palefàcecodurdivRìcocv 
daceui del Dio d'Ifraele , rammeocaceui del 
tfl^ fiié^ pofcÌM^ (ijUl» iocp pollànza 
*- a . dcuc 
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- Coh clclamaua quefto eeucrpXb Duce.' 

MOkt,m«aue quelli hancano riuolta la pop. 
pa; ialsembraua,chcgiiiaidcflcmoJcopiii. 
¥ciocio^jno».5aino, choacceleralTcroii 
pafli, non tanto pertimotcdcl/cfwde'ae*» 

SJukL^f? *f^*^^«»' quanto per 
dtibbMHche la forza delle perfuafioni d* VsuL 

non gli ricou<Juc«(U j|i.cotnbaniiiiateG , noL- 
auaieniQmatiime la morte, coii la difiibbT 
dienza a gl'ordim" di Gigait. D^QUcftopuc 
anco accula foccorfo , non coSofcendo- 
io capo di COSI crudcl c cong i u i a , coucww- 
u a luci danni. Scorgendofi hiulmcoceal»^ 
bAodpiiaco da tutti , fìiori , che da (uoi cor- 
raggioh affctti,appl icò quefti al tamseoM* 
A^twa&m tei co6caba?ardirc , che ra/s^mV 
braua le ben folo , accomeagnatp d*, vW«» 
fcrc«o. Uf«»ei<fc-ii«Tiici,«h«ftupiuano: 
«|e4to.-A»»«onftaaza,prc{è lui per vnjfo fco- 
podc PiU fieri coliH . Sch^smiméì da qjii?-» 
&i con taiito valoce» che ogn'atto di difela , 
era a gli altri vna oiFcfa feconda di ferite , ^ 
dimprte Pareua vo' A«iila,aic rcftado illc 
U tra tiitoiini di tante Ipade.portaflc à daoi 
dC nemici eanti iuUnioi ^ quaiui awicntaiia 
CQipMfM Pilia?»tf atterratG,ma Tempre più 
vigorofo rilorgeiido, moftraua di haucr ca- 
fonata l'oppteiBonie^'alcun nemico, có la 
propna caduta. Anco dalle boccile di xnoJx^ 
f e£itc,iM)n ricgoeua le pcrfiiafioai al c<4ct«," 
ef*non«»cre trucidato, non che vccifo. 
qual Elefante à vifta pei proprio (angue.itt. 
ii^4'jndfiMnrfì^&\nferociua , e sù l'oime 
delie proprie pjaghc , s'incaminau^àioa».. 

P,u " \^«»P« acqui ftai e 
jalica della g » giàclie {eaii(a« «pii 

• * Ci. (ea»« 
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tetta la mone del corpo • Lalbicaio émU 

mente il fentiero da cadaueri de* molti ne- 
sucbfò neceflanojche à qnefta fi conducef. 
fe anch'egIi>oppre(Io dalla moltitudinCjpiu 
tofto che vcciCo dal furo • Cadde in Ibinma 
qàeftogloriofo Duce , perche ooogioaal'* 
hauere virtù, che pofla dirfi célefte t mentre ' 
si'bà iicoi|ie,che per elTenza è mortale. 

Furono nel tempo Aedo confegnati tra. 
le ftraggi al nauf iragio nel proprio fangue » 
moltfr^* fiddari foggiti , i qtùli fin à den* 
tro ne* padiglioni hcbbero poco aggradi- 
to coReggiode* nemici • che ^li periègaita' 
uano ) 8c vccideano . Finfe Gioao di dolerfi 
del {ìicceflo^improuerando Tinquietà della 
lòreiuia, mentre altri faiafimana la fuaio^ 
prudenza. 

* Ne inuiè-canceflo gl'atioifi à Dauid per 
appellato meflb , con ordine di certifì- 
carglt la morte d'Vria > qjuaodo conc^efl'e 
ibrmarfi in lui da fimile nuoua , concetti dì 
fdegno*Qttefio era il Ieuitiuo4*Qgniliiofìi« 
xore> perche ▼nGraademiUa coca, pvdè 
trionfino i (uoi voleri . Andò il nuntiO} pre- 
fetto a Dauide la compita rclatione dell** 
euento feguico » con rotta di patte dell'eiec» 
cito,e perdita toule di quella fperama, che 
^metter poteuaefito fortunato in qadlv 
afièd io» 

Si conturbò Oanide h quefto auitifo • e: 

con le fcttitille d'accefi fguardi , moftrò l'in- 
terno incendio dell'ira. Appatue quefto ne « 
gl*ardoti, che fiammeggiauano nel voltos 
ma non baftando queiìe apparenze per dat- 
||U aditotonde sfogafle, fcoppiò dalla boocm* 

in fimili accenti. , . ' i 

■ O edeuomi d'hauec a^tcurace le mie 
gWtadezze , coU'h»uv;i:.aJlidaiiimici efer-; 

- citi 
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ciò • al fisiftegao d'vua iouiolabile prodcd^ 

za non foggecta al vacillare in occafìoni 
iiopottanct* Ma hora conofco di douerte- 
iQCce maggior crollo alla mia fbrciina,daU* 
imprudenza de' mìuilliij che dalle forze de* 
nemici* 



tentare con aHalco Cotto le mura* ilcermine 
d'maillBdio di Città fotte ^ c bómiaDiia ì 
Non è forfè dottrina quella appresa dal IV 
efperienza in Abimelech » il qual da vna vi« 
leièminafiì vccifo,mencce volle auuicinac- 
fi aUemutadiXbebe/ £ pur cerco ilpecacoF 
l<Miiciitre{i sà > dieoon pietre , econ atmi 
faranno fopra le mura gagliarda reftfleiio 
za gl'aflediati » haiiaido il vantaggio per 
difenderli, & offendere neiraltezza delfi- 
co . L acquifto d* vna Città , ò d'Mit Force rif> 
gwtfdeaole , e frano di gran «onfiécratieu 
aci che però fe bui tarda, non è f'prezzabile 
quella vittoria» che lo produce . Con occuk 
ce mine » e con inganneuoli infidie la pru* 
denza d'vn Generale , deue fpianarfi ki 
ftrada à limili crioofì . Altrimenti è«i pre- 
cipitare greletciti il volerli condurre à vo» 
lo , done non pofltoogiungere , che à ioni 
pafli> 

• In tal guila d a fe folo rimproueraua Gio* 
ab , moftrandofl imbeuuco di fìniftro con* 
cerco d^l Cuogouerno » mentre àmanifefta 
' riifchio tfporfi Aredeua da luì > con pregili^ 
diciodegl'incereiTìmilicari, idioi foldaci* 
Nelle guerre fueuanoi Principi i propri Rq. 
gni,auzifeftersi,laonde none merauiglia* 
che canto gli raisembri grane, lo fcorgere 
difperib il fuo fangue > nelle ruine de gl'ef* 
lercitt» vn campo guerriero » in cui colloca- 
toilttmcsdd loro potete >Aiatiettle.ébtfi: 




£ quale regola militare ìnfegnò gì 
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raam meato delle loro grandezze tDÒB può 
tionriiiibire'fefiiietf^^ , quandoinoii* 

dato dal fatìgiicdf fuoi,c fepoka la fpcran- 
"^di vederlo lecofido di glorie, li medagh 
jjfcro ti à tanto attendcui commoditàdi fa* 
uellare koza interrompere il profluuiodi 
queftùlameiiet detRè. Quando daàiittoft*» 
lentio quefta fe gli offcrfc » prohibì il corfo 
Bdalcve querele, tnciRiCiioti homile iiiie« 
^enza così parlòw 

iiàtì§ne dt Gi^^y em pUditUfck prudin^ fiMU^ 

Tento difìrpfmàirt ^uilU Città , mh ftnXf ftm 
tm/ketémlm^ mmmMmJi gr^ffaUiaUm fur^ 
-HfméMMté mmm ^ €h^iUtt foU prime fi^jfè 

mofiraronù di foter§ difficilmenié rtfiftert À fm 
"ti non fvtcdìH gli affedtati ftabiUrui fiprét vnx^ 
4liey mit àskménwéMrtù itte^fiìdmH . 'Km èiéétm 
^ 3 fw'fUmànàn fef ìsmtimtimtnh fkék^ 

i>^9M€ìi\e » daiU^Hiili effindo abbattuti ^ rcndeafi 

iàm 'f$0€qgari0 >iZ 'Mrfm^ Il $irmt /c^imtgluM^^ 

nella X^ffa r animo de* ncjfri ^li follecito ad vnét^ 

•émliy^iìpm -mm.^in itoi prefetto gouiH^ 

idipiUdmtd dai UtQ capa ,^tl quale eraVria • Egji 
^»pi^^:4^^mdo,taHH.yma^gior pimpa dei ^propr» 

^valore , fiottine fob il furore dei nemici , fin che la 

*§jlj»m lé. 4et$u^ 'mn:U mene, Ma neifJfiiÀ H 

tmméfmmty permmmire cimt'imìaértMlnÀ il fm 
merito^ « i 

• Ediinquerocnv Vtia è ripigliò >I>nii4e > 

• ^«Bh, <3l*e incredulo alle proprie e tecchie , 

•fittole xi&c inoa lòctli iid.ingaiiaaKÌ i» «io » 

- ■ • i » cU* 
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^h'in cctcfTo dcfideriamo . Con nuoua atM^ 
bacione gìitacuf^àcò quello k^eena* 

Quindi fi rammentò dell'ordine mandato à 
Citoab , in eiseottione del^uak iaiagiaoift 
•cilcretonieoquel fiitiftro eticnco, più die 
.per Aio imprudente gouerno, tanto podo» 
,iv> gli abiètti di tkafnide in fn Priiicfipe«e It 

-forze del vitio in vn'animo » clw-qiiafi d*a{i 
£satt di otfluna imi^taiiUy oonii -con icrua 
memoria d'hauer eommandaco 'vn*h<Mi#> 

-cidio.^cgoo Cycke ièilza alcun rimoFro s'ai». 

4Mnsa k ooiaàMBk inttle colpe pid «raiii^ 
imputrtdica nel Icno delle iceleraggiiH ^ 
^ando non hà fonia por-^i ftimoli^elk 

• raggionce della virtCì»' 

«ftcafic^Ua iìiB(dacione« apparenze <K 
rammarico per hoiioraM^l «atoceje licoM* 

fcere le glorie di vn tanto Capitano . Suani- 
tiaaoKpGròieiMibicIt ogni finto cordoglj<^ 

• mentre non potcua naiconderfi la ferenita 
;clcl voice in cui riflecccua la coniol^ionte 
>delkanimo • VolaronotiiiioAoipetimrìià 
-Berfabee^porcaci dall'allegresza degli afièt- 
,ù yckftgià a^aiilìcutaiMno ilpoAeflb t'Qitiil 
> cratiquilla calma » parne> che quefta fiitoua 
.acqiicxalicranimo di Dauide,cne prima tii- 
muicuaua tra flutti • e l'onde di ftitore , e <ii 
idegno . Diftracca la confideratione da*dan- 
iot deilVfercftD. fi «toriitta-dello knlis^ié. 
-ne del Tuo dcfiderio , dando con ciò à vede- 
le» cJ^ vo.giattde non ricucirebbe cocnpft- 
rarfi con le ruine del (uo ftacó , il comt>ÌJtit- 
meii£a<ikva capnccio> Licenciò final nieriee 

il meAbiSon mine^cM^rtall'e al Genge- 
rale fimilc rifpofta. ' " • 

. ^kNi ileuoiio camicbtttie «hi tegge ì iìni- 
ftri cucnti di guerra,nclla quale,più» che al- 
XEoac vaittbikkiÒ£aitHiy4iorpi<ecipiea«llc 
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si JLA B£flSA.B£E 
perBice,hora folkua alle victorie Con per- 
pecHo gtfo d'jneeiiftaoza» * >£auao}^^do& 
mai fianpre la $iaÈiL di %n campo gacrriero » 
non è marauiglia , fe foggiace à diuerilcà dt 
«ficidcn ci . Vna pesdiia mai tnhakA k gr an« 
dezxe del Principe , quando non iìa caufa di 
tenore k conMooi nell'efbrcico , iu guiià y 
chefianopiù (manici i ibldaci ,che fmio fol- 
to le noflce infegne , di quell i , i qual i fono 
xeftaci iocuyqucUe, òdel nemico /òdi mor. 
te. Ha Tempre coni modica di vincere>chi af- 
jBjB((ii.ilgi(o di. quella ruota , che mai (ì ier. 
makP Bel pccfegiUcare,ò»el fatioiriie.- Quin- 
di non s*aci:eriCca <jioab , ma animando i 
roÌdau,e rinfoizaadcifl'crerctto,afpirial cow 
lare più gloriofe impierc, ooaipecanudì 
.^co più focuuiato. 

Somiglianti conforti gli inui'ò il Rè , per« 
che non s'elacerbafTe il di kianimo <»Ue 
iì^sjiksmm. M(wtt Ue^^ «'.Cefi com- 
mandaua , non Psìo^a poTicica di ftato , ma 
uiche quella del vicio. Quefto per noiicC* 
ieseeftratto dal fepolchrodi quella fecre- 
lO^Kza, ueUa qvale» come nemico dclla^luccsa 
itijtaina iWTnferàatfi^cfaMo, pcduadetn H mó- 
tfioec l'amicicia , di chi folameuce potcìa- 

«l^iuaclo di queftanpofo . < 
.. GiunCe tra tanto à Ber Cabee Tanuifo della 

. ipottc di Vùa» al(Viaie celebrò l^fequie col 
pianto^ comeoidioato dall' vfo di que' tem» 

pi > più che per elsere commandato dall'af- 

fettoXa (ìmulatifloe della dcnna ftonftcaa- 
docopioCeie margarite delle lagrime, dà 
o c ta itoi ic di valwaré perialie , anco quelle 
d'yn vero dolose. Oltre chedefficile Umi- 
de il credere , chcià prezzo di querele pa* 
Siaìao la libertà per iiiioni aaioti,acquiftan 
morte d&' (mixi* X^QÙr^imò^ almaio 

Diti 
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DI FERR- PAtLAV. 
Dauid^ laondeuou permcccendo trà^fimi 
penficf ial dokxe , longo podeffo del di iti 
animoinò molto taidò^ ad iniiicarla alle (iie 
iioBSK»Giadicaaa inéséaicct lanciar pìU lon« 
gamentc vedoua quella bellezza j la quale 
perfeiiacaraltd coalafua viiioBe» donea* 
tantofto maritarfi cograbbracciamenri. Per 
fé fteflb volle quefto thcfoco * defideracò 
forfè da moki ) sienae lai era impegnato $ 
haiiendo vn Tuo parco nel venere. Con ìmse^ 
sa duna ue di non diucriì (enei métt» feet pa% 
lefe la Tua rifblutione, col certificarle la co^ 
tionacione del fuo aiScizo» 

nd^he m'héwno déumtggiato ne gl^ affari di guer^ 
rs y mfkémn9 famrité m glHnHfiJfi éfm^mtB . LéL^ 

perdita d^Vria vfif marita , mi follcua all*acm 
^ffi0déile v^TihdUi^ , éf^édirt^dieUfim 
morte hà pwtéUè me a gt'ecct/Ji d^ogm confola^ 
tiene. Siiteli^ affate ^ in €m Juinaia la deuetiona 
diU^nmeif iè'€mfe€fM^ ai nf^rmerihty a/pirè 
fimfre al felicitarfi coH pojfedtrui : la onde nm 
dme mkt^féirfk di qndUiiJnrià y db^ Un* cMMtfC> 
cen voi heàe/te cenfirtio . E* necefsnrio il nodù 
del matrimenie ^ per rifrring^r^vmene di quelltJ 
g^randé^e , elèe fi detme per eerena vtffh^ 
Jfelt^e • Vinuite alle delitie , che eehemfiatcj 
didU^X^f emtthmdféhe» la viimf§ém dihmn 

géntenti. u^ttendeilv^re cùnfinfi , del quale fon 
utUp mentre nen dmeete ./tm fi^^ f»igiaUieéeH à 
quelle cenditioni p che vi meritane l'c][èpi mogltk 
d'vnJtè. ' 

* BafiTeggìaRnosAciadlicanK^ 
guida degli fgnardi altieri gPaHècti di Ben . 
£d>ee. Tcnoitiàoet fiepokra delL^obiiuiow 
ne, anche la rimembraxa del marito,aI qua* 
le ^comegià morto ^ negauafil^habitatione 

mi QXìOK p ipiiacipioiiaciirak, e lede (blo di 
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.f8 LA BE*5AHEE' 
f$iu^9(U^^^àaìiui'd^ all'aura della Hi m€i. 
ricanta qWcWe- ceneri > clienoliarceccauaoq 
JÀfoCQi^i^^' "iio"» contenti > aggiiillò T- 
a<ilheriw«ii volontà: à guefte.uogae . 
Quindi per aflkurarlc con: la ccrteaza del 
jpi«^io<«4ifenro > còsì rifpQK . 

0t$Mft*iÀf^cii/ei^a, degttd fiù di fulmini, che di 

ttm^mm» masgi^rmtate il t^utAr» It^ 

Juegratity p^relfbe ecctjfo ^ £'amf0mH*>difit$$mk 
€apgfUi ihtfifjfi fulmini. ft^ti con ^tuU 
anima n/f^sre 

crar il corpo à gli am^rofi diUttt , mtntre bò debita 

diofferire fk tmm^ tm à » WK» $iffi»HS,MÀ 

iffù I^deboie^^a filo del jnit^ mmt* , àie s*àtttrt. 

fuadermi dal fottentf^re al- pég0 4i fÈUet Mi gé^ 
tao* . Mft ftm* unfidtr» % cb^ ut» dm* atterrir, 
mi Plumm fituUumatifM pm^ «Mmtt, ^/ktr i^afL 

fette della M V- meiitte foUeuato^ dalia generofirà 

4eU'4^ìm% éf*'m»à4kk giteli* v$^m§mù 

Jl^ma volontà , Cem^aceiomi d^ffi^e 
pu9t**idti0(é. oMfiM'tefià Vufira con i le^am 
tnatrtmeni» , -p>er/are indiff'^MU i/ » wfc>, 
^r^fno d'a^xfiìgfimi* ttmnre * e feritile ailavefim 
girmdeXJa^r , .> 

Allicurato Datiide di compita felicità de* 
ivuìi dkfiderjytwìoUecicò l*^vkÌMa.petlèttiat 
ne cogl*eflEecti . Celebrò le uoate , già«Mte 

In quefte^iion croua.p«raoo|a]si!^ito'«tthfett* 
di le fue deicrittion» la penna > pcrcheti tuU 
£^àdit pompe y tnùmmctìskme» nchàcfto 

quel tributo di (olennità , il quale ritewe np 
' uoftri fecoii» NoiiS'Wattftibcié io quei cen^ 
pi. il celebrate con canta allegresta gtt^OR 
ialiManch^d^ Gianiii» coiioGceucio fbiici co 

Htt^ggi «laaUneMMÌljtfitaénrsiioglifi * cuc 
7 ' mi- 
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. Dt FÈRR- "PALLA V. 
milcria clcgju di pianto , jioa nniiriio di 
4EÌoi«. Noft menta fettcgiocondc, ò foi ituo - 

41 apparati , la conditiflac di qncU^iittCunOi. 

chccou voioiicai:! iM«is^nlifle advoadoa! 

J» , pcrhaucrc infèparabile la cagione di 
^ille laagwòil foudfunenco di i siali. 
airiitriii0erii«oii amorofi ceppi con la 
miiuja quale prcfcnuficr carccfc vn lecco» 
€ vtfAMguno di moRcà «lUcUt fdicicà , che 
facendo m Ictco.deue ftiraarfi , che agoni. 
MutCtfysdomìO uifernui , acteoda il caaibio 
m qm&snij^olo , òio vafcicuo, ù lu vn I(> 
.polchro. 

• La Sacra Scrictara. almeno non ram men- 
ta lolennua alcuna»leguita iaqucfte nozze, 
come che forCeooo voUemoftrans Dmnde 
coiicmipiOiChe con pompa di gioia » faccde 
rilpkndere i cuiouiì deik iue colpe. £ aedi- 
.Mc»-fl4iciiclUptcfenzadi Bcdabee , l 'alte- 
re VOgÌGICÌ«^ 



'TT'^. ^* «— **' fw^g , ^^onwntirana , nella 

.Victoria de propri voleri, hatieua il vamo 
4«lla g4oria.i*atictocicàddIoS6C»f»ii qual, 
-«ial'altra verga di Mose, fpiaDato hauea il 
.lenciero alla bramata feiiciià» nel aatS9Ùo 
^cl iangiic il*Vtta>neI quale egli mufragao- 
•do baiieua fommeila la vira . 

^ iMaltopiitpsegtaiMfiAciéÈaiee»daUa ca& 
a'Vnpriuaco* crapiaiicaca nella Reggiad-'vn 
Kc. La^dcdaiiafià cKàtméetikt wrtrl- 
too , »iRKtf delle cui bellezze folTero pre« 
noti, degno inxoniègaeo^a d'egre iiibal- 
iftato da vn grande» il quale folamente» 
col rilo dilpenla tefori . L'iipra del parco fi. 

riccordòlacoIpailcH'adiriterio, 
«oicaltigho de (oliti dolori, Paaoiìeggt,HM>- 
fi pero anco tti Jc pene di qttell»crrorc, che 
«ii JMil«i|.acquiftjiip il cQuIùuia^i Rù- 

C 6 
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€o lABERSABEE* 
•i*£oftiaÀ aUie>4M:<tinane Iciagute dcUa no^ 
ilia mortalicàjvn paigoletto, accolto in cui. 
ia^Aoii sòie dilavica, #d puce<}iu(ìincoiii* 
fasi alla morte. • . 

Il dono di quefta nuoua prole , muoueua 
4otkDsmidsklpmkLvc, cheDioad vn cee- 

-tomodojìOtt haiiefle veduto ilfuo pecca- 
toiò almeno > ch'egli già fi fofl'eiìcoroato di 
'caftigarlo. Il teder felicitaci i progreffì di 
•qw^o mauimoniospoceuaperliiader all*a^ 
'tiiMoaccifaRiidaUaoolpa $ cke Ibfle ftaio 
-effetto del Tuo Diaino compiacimoito • 
Quindi continuMiacondelitiofi piaceri ntl 
-godunento di quefto fervo , al qual erano 
•coucorfì gl'artigli detiacnidekà , eoa la lA- 
IpBtiièdtOipido. ' 

Ma Dio finalmente , volle dacci à vede- 
te > chei*AcgD<leUaia3 Dimia pcoimiciit* 
-7,a, non hauea chiufi gl'occhi) cchcilfim 
darà cieco , non era vn^efleic iiifenlacoà 
tànte offeic di Dauid . Compa(!ionò pur 
«oche lo ftacodi quell'anima » che già pa« 
tata èanefltt ptdo > per ccmro ém li» 

quiete, il precipirìo del peccato.Stimò tem- 
-pG>di £nJacatHiedcDe dt* iooi £aUi, quando 

f>ià che mai addormentato nel letargo deU 
a colpa,il fuo foouocsa lamorce della vic« 
tàjgiudicò fimilmente neccflarioil far co* 
iiofcece, che laMaeftà d'vn Grande . noa 
'faffi^eoaicaftighi Diniiii , ilcheMiinano- 
•«ebbe creduto akuno,ai vedere,che Dio con 

■{lafsocosi à 4aiiuti4àie»- 

dmemi* ** 



1 • 
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•doue Ci mifurauo à pek> hluoi caftighì>qua* 
^^medicamenti , non quafi velali • ptiòft* 

wmcAce diiii J'I^iologio » «9] stoale rego* 

la 



Digitized by GoogL 



DI ÌERR. PALLAV, €t 
»a il tcmpoicle horc del punire, iciegliendo 
<iaelle,nclle o«ali,già paflatc le ofFcfcfollt, 
^1 tar non po(iopo,vn gwfto sì, ma impronì* 
loittfooe. Lttard*«nle fuoi flagelli, mo- 
Irra quanto fiano ritrofc le fiie mani al ma- 
•acggiaie la sferza, moiià foioti^ neoeflìtà 
di moftrarfi giufto , non fciiero . Sta con i 
fitìmini alla maoopcr attenir d,nia alle oc. 
. cafioni di caligare , fono trasformati da ] la 
magia d'amore in pì<;cioie veiche t con le 
cavali, «lafi figli à aoftra concctÌGRe ci pec- 

cuotc , ma non alla niottc . 

L* efempio del aioé/UQ Rè , confoim 
Qucfta wìtà : mentre in vece d'inniarc 
contro di lui vn Carnctice , mandlò Natan 
Profeta ad afficnraito «Mia Tua aùCatkoim 
dia , Con la fimilittidinedeUapecoreHa , 
•vnicar icchemdi vn potieio » epure fbcni 
^oSfCUodella rapacità di vn ricco « Iocon> 
dune à fentcntiare . cotnedcsiiodi pena, H 
I«opTiaeoceflo.CoainR>DaiiidetfaUa prò. 
• pria (èntenza 5 figiltò con il dolore imerno » 
ia confeffiouc cfteroa dei tuo peccato • 
Quindi l'accertò Natan ,ch« la fupplica d^I 
«aorc,rcriitaoQiD lo ftilodeiia penitenza, p 
con 4'iacbìoftiodeyelaEiitii)e,eni pa^lfata « 
tribitnale dì Dio , & cfaiidito il dcfiderio 
-del petdono. £ccoi*ldeadi queUafopcema 
bontà, la qualemacHlhalancrftratalute » 
mentre di fperando noiileifi , teiminiianio 
iKlie fiie«£^ Ictioftre ctiine. Chi non cre- 
derebbe, -che con pompa <fi rigore, non ha* 
.^ed'e liiiiDiiiaio comh» Oanid^ la giiifticia^ 
al rhor, qu andò con eccelli di |;rauc> à iui-ft 
f)Copofe la pietas • 

Soggiuufe nondimeno il Profeta, die pei: 
fion lalciaie totalmente impunita voa un* 

fa col|»a I ion^e ftato ima»> ì ficoiio4 



LA EERSABEE- 
fccrc vn eftetto dd Dùiino rigore nclb 
motte del figlio^ parco cl\idukerio . Fcrifcc 
Pio^come chirurgo^ applicando il ferro cfcl 
caftigo , doiitr è nato il tumore del peccata . 
Quando non fodero amari i mcdicamcntir^ 
non fi fuggirebbe Tinfermità , mentre fi fti- 
inarcbbe occnfione di gullaie nuoucdoi* 
cezze . Quindi fi fa nccedario^il confondere 
conia clemenza nel perdonare > lafeucrità 
nel punire^ accioctie i patimenti Ternano di 
freno pernon fcorrere, doue s^jncontrana 
£pine,c dolori. Quella è la lcggc*chc mode- 
ra il debito della pietà , in chiunque regge^ 
ciccttro> ò verga. Sempre fi punga il dchu* 
quence per rifuegliarlo dal (bnno della coU 
pa, nel quale potrebbe più lungamente far* 
lo coiìtinuarc y il canto foaue di vn benigna 
perdono. Riufciranno profitteuoli i rimedi 
applicari alla fi;ia fahue^quandonudo por* 
tano l'aloe di qualche amarezza ^ il qnale 
purga quegli humori , che Iconccrtati dal 

fenlò > c^gioaarc^bcio ouqua infermità di 
colpa. ; y'^ \ 

Ad infegnamehto de Prelati^ non volle 
pio tralgredirc quefto ordine > ritrattando 
la fcntenza di quefto fupplicio. Vsò il Re la 
forza di quelle preghiere^ hnftaza di quel- 
le fupphche, le quali (ogliono vfarc violen- 
ta al CicIo,& eftorcer, quafi diiò ftile di fa- 
«ori > da Dio , fatto tutto fuoco di fdegno. 
Nelle ceneri jconcrafcgni d'humilcj^e pen- 
limento, fcrmeualefuerichieftc> perii vi- 
ocre del pargoletto, fapendo^ che quefti ca-^ 
xattcrisiì l'Olimpo delVoratione^fi rapprc- 
lentano mtatti a gl'occhi di Dio. Fii con' 
tutto ciò inuiolabilc il luo decreto : la onde 
lucilo (patio d*otto foli giorni, lo vidde, & 
uUcimo, e morto . A^prua da fulit. influlli 
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DI FERR. PALLAV. ^ ^ 
della noftra iwKtalkià lo vidrU: tturarjtft 
alhtfalce di mo^^e » che già lo fcoperfe miv 
icnibilmcnK ceció^.^ 

£t aiirhar ap ppfì fc i»# c fsó Dande Hi pkHL 
gerc^quaiido reflò quello di viiierc. Prima, 
clic la culla gli tolte diisoiiKaièfRro/pac£e 
copiolc quelle lagrime , chcquafi vapori^ 
ibileuace ai Cieto^e quìndiilalle poppe dcU 
laDiÉlkiaboiiiàdtftiIkKc, pOttaticy fetwrt 
di latte, ad alimentarli la vita Dopò fctmà 
<ii'«iutfte il coi^j, menoc s^anuide iioh cf^ 
fttt in ipirfte acque,alrro poito,che il nau- 
fragio . Coii diede (aggio di vna lodeuok 
fMUdema ^ manifeftando qiiefti fen t i menti 
«l^animo^diciofi^^àchi itupmadi vederlo 
CMiiolatoiieila mùut dd AgiiitH ti ci» Wimì 
re hauca accompagnato piangente . L^irri** 
C(aBe voa piatita 9 quando ancor vigotoia 
apre il campo alla fpcranza di raccoglierne 
ifrtitti<^èlodeiiole ; ma quando già arida è 
ditnniitfflu^bUeiotoallè HatamB, alHbora è 
pania il voler fizcondarla con l'acqua. Cofi 
dia9ia.k)aMude ^ ijon conuafiìifidikiui) di 
pianto^ mentre impetrar non poteua la vita 
dclftgliogià esililo ^ lllagrimatc l^altrui 
morte è vn procurate ta pwptia , perche A 
^àelaceibando il male > à cui non può cro^ 
vm&tmacèio * L^aggravatecottfcikmearid 
Aol ore 'quelle fciagure^ che fono hieuitabili 
è «n porre nelle mani della fortuna > la no; 
ftra libenà , la quale foU può impcdirle> il 
jxnderci in ccceito^milcrabili . ^ 

Qmtùnai^iimì'nfoM 4ke èia 
fitadtdQ Betiabec dal rammaricaifi per U 
fmditadi €|8ete pargoIcKO^il Qiia}e> me ni 

ire non pecca nacquiftarci/vra follia il pcr-J 
dere ntiia difpctacione aiico le Iteilì . Difft^ 
akimiit pcio ciia ca.lcua alUragione , èo* 
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«4 LA B£RSAB££ 
|»e chela debolezza del icflo , mcuo habilc 
Ja teòètm'h fiipmre cLueU'aftann o , che la 
cóbatteua , con la tenerezza di più Luilceta^ 
M amore' I tormenti , che piouano uel pa r* 
%o le donne, fono il pretto, co*l Qoale yàìaf 
tMio maSiiotmeore i iiioi figliuoli, ftiman« 
dogli moh0 pcetiofo dono della natura » 
mentre per comperar loro la luce, fà di mei. 
interi ad efie, rpcndere qiiafi la vita. Quiiidi 
f\ moftrano inconfolabili 5 eÉwridocotrofe 
dal dolose qjuelk vikcre, che furono ilK)ro 
ahio imNltìrno , quando veggoao apprettar* 
iegli quefte in vna tomba . ' ' 

La protetza al ri£àbricare vn nuono parte} 
£)cr cui non mancaua alcuna delle códinoni 
Jiecellarie , fu£R>cò la rimembiàza dolorola 
di quello,che già haneacoUoGat0oei]iume 
IO de' fuoi figli,la morte. Mai fi medica l'o- 
xo nelle iBÌm«e>oelIe quali egli naice:la6de. 
è irragioneuole,che la femina fi lagni trop» 
|K> longnmeute della perdita de'iìioi parti « 
métre efiaè la miniera>in eiii fi prodocono • 
l^on molto dopò teotò JDauidcdi rifarcire 
i -danni di ^nemi morte ^ con la generatione 
d'vn 'altro, il quale tantoftone'fegni della 
£rauidanaa» inoitrò coronata di iècondicà* 
la dolcezza di quefti fecondi abbraccìamov 
ti. Vicidallaiertilità di quefti alIaluce,Sa<- 
lomone , nuono prodigio delPimiBanità , ^ 
celebre miracolo del Mondo. Volle Dio ho- 
Borare quefta Regia copia, con la nafcita à\ 
Tn tanto Rè , il quale fin tra le fafcie ponò 
là Corona delle piià illuftri glorie, métre ri- 
èottòda Dio il nome dì fuo diletto • Dopò 
la penitéza,hauea Dauide meritato tato ag. 
gradi mero apprefib quella A^tfema Madlà 
che i di lui frutti eran diuenuti le (iie delitie* 

^cru^ditaufiQ«unottdal Pipftul^ 
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- • i^^^ PALLAV. 6f 

«an qnefh gloriofi genitori, conobbero , che 
•»o può quella iiifiiii«ibdiità,nd diluuiare le 
gracie, doiic madò gtx nccéilìtà di giuftitia , 
1 fuoicailighi JDiuieabttiagliode'fiioi Ba» 
J:i,cbe patictc fu fcopo del ino fdegno.Ncll' 
aurora del luo viiicrc^moftrò quefto pargo». 
letEo/dieccearfidooeauo iufoliti fplcdori di 
nono Solcjper ilUiminarc il giorno della fua 
yjta. Aramirauaiio Daaide^e Berfabee qiicU 
J«coditioni,Ic quali afficurauaao le fiic giS- 
u^e,che promeccer fi poceaoo dal fiiig^ac 



9ÌÉettodiDio.Q 

tino la Madrcper pcciuadcce douùuàliki' 
• hcrcdità del Regno, come» che noa degene* 
raodo dal Padre, haurebbc foftentato il me- 
rito delle file glorie. Andana pur dilponedo 
iaiortuiia>per impetrare à quefto fuo figlia 
la Corona,già che pareua,che gliela oegafie 
la natuia^mcnrrr altri fiatcUi k lui fiiperiori 
in età » precorreano più giuftamente à quc- 
£apreteulione , Gcmi molta efficacia afo^ 
•naia Betubee im|»riincua nel Rè i concetti 
d'vnaeftraordinariafittU » della quale nel 
.IctioddlfrUieattiQiii , Todeanfi pullularci 
ra^i. Amcurato era anch'cgli di quefta ?c# 
ma da propri occhi,! quali^no vedcano,chg 
ftapidi, gl'indici j d' vn'indole reggia , ch'ap- 
pena fuori della culla , Io chiamauaal thro* 
.DP • ia Maeflà dd (cmbiance, la grauità def 
coItumi,il giudicio nelle parole» la prudcza. 
iielkattioiiiima più d'ognTaltia coutil tico«* 
•lo d'amato da pio^mericauano vno kettro» 
iflgemmau) di Stelle, e pec cotona , vn'orbe 
«eleile. Quindi finalmente concorfe Dauidc ' 
nel penfiero della moglie^fecondandoil filo 
^fnp»cimemo.Pi»Bire^egh>ixiDaktt 
nell'heredicà del Regno , haurebbc couù» 



Digitized by 



0 

US la.b£rsabe:e 

^ Fondata in qucfto figlio la ficura bafe dc^ 

iti quelle (telicic^ che «SEHicede i'^mne mari- 
4tak»£Ìfti^ctta<:oUiodQiii pacein legami 
mdie#Dauidcfidk peiiboiitìomiihAb^^a^ 
nelle riiioliir^oni del Regno, tra tumulti di 
^eria jiielhnauiotudiiic di moici ncgoti)» 
firouaiia la rigorofa ftagione di quegPin* 
iQixiiai^e come il vc^no od mòdo è okìa^ 

fperità,e delle grandezze terrene. II rimorfo 
iNfincipalmeuce deile cofumcflccolpe » ma* 
tcneua continui tormenti in quel cuare^ la- 
cerato dalla lìiQCxnbraiiza d^hauer o^o 
vn Dio^ch'era (lato orna tfadbn>:per«fn^ 
chiilo di gracic* Daua à conofcere^ quanto 
si)J^ iiXpciKla *vii momefieo io peccare^iné- 

^ìcbrcuec l:ivi»-n>pcr piangere la perdita, 
Ab'in q^ttcllo (liWe AmiiUiUccti^ pQirva fo« 
Jo faggio de' 0{ttaH è mocAàtia il pafcetfi 
ixm^ic kÌì uo}Qii^./«tbbeuiLcaiirdt lagrime» 
. jB(;;rl^>ee t tà t aiiico 3 t iim:a» ancb^cib li»» 
lien ir Gì :ìuc:iri aiiegl i fp ir 2 cloche farci akie- 

(idaii^^ccciiadUlc t ropciei^iczze ^ftioia-^. 
iiano vilcrifconrroal fuo m^mo le pompe 
ét^m Kcgno . Per ti progicilo dell'età » ha* 
«ea depoli:o^i) £ulo delle tiìt: s^ judcazift il 

volto, & hiiniiliata quella Macrfti, la quale 

i^rima tiranasg^^awL 1 ah >r i-Coniiimati già 
liauou il tempo quo tcofci.collocatidaa- 
«lorcnclia ina bcicaic , pes pegoi dit^uella 
gloiia t ch'egli sVra.acqui{ifc^ab€i^iaaitrio» 
^.La ca ndidezza (ola del feua , rapprefcnca» 
Jia alle aUciii meaaQck cilcr ftato vn Mau fo- 
lco ^ eretto in fcpolchro alle anime di mille 
amaiui.Scolof iccle.£Mad^ 
Aiucatoildecgrode&ifiDrpMràv mUc * 
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tal^ardoredegl alciì afletti . Le rOghe nelle 
carni>cc(Iauaiio di rcuiicrUibcici i pcnficri' 
eh' ia quelle paflèggiauaiio co' patii 
fgaardif ónde Ilo (ìticiioeìotaiièro tte^pre; 
cipiti j d*amorc.St proponeaiio^quafi diftin» 
ti ioKicùiìaqaali fora fiata per l^uueiiicc 
{ìciuo il camino deglaiiaci , (ciiza temere 
incontro 1 dal quale fi di rocca ile lafwlicicà 
del cuore. TramocRofi Ir ehianrie<l^^ 
argento^ dimofiraua apertamente » quanto 
§oAt (cernalo il prezzo, diciuelle beUeszc ^ 
che decadute dal primiero (lato , douéano 
mokomeno Talmarfi. Amarriti in (mooia 
qae'prc^ iiqiiali iì^iono réder altiera vna 
donnat viueua non con altra cura^ che queU 
la 9 kqualeacreoMaurle poema l'eAerema:' 
dre, e l'ambire le grandezze di Salomone . 

Già erafi feparata dal m^ito » perche la 
arecchiaia d'ambedtie > (eruire aon poreua 
«di fcambieuole fom£to > atta più ad aggi ic- 
^iBre#cbeàii(cakiareé Per Dauide era ftaco 
-heceflarioiiii trouar vnii vaga donzella , che 
ipofta a canto di lui opeufle col calore à ciò 
^eerdno infufEcientiie copiole ?eftimct3 > 
ÒCiì fuoco medcfimo.Nonsò^te perKr.t ,ò 
-per flterTore,cl^^ii cócopì'si vedere rAn- 

'^eloconla fpada vltricc, impiegato nelle 
-flessi del popoio ( come atteilano akwii 
•Kabini hcbrci ) era nelle fuc olla , tal mente 
q^cuctrato il gelo^ ch'ifUÌi«iDi| piioec in aioQg 
.gnila icàldarficbecon la comft^ffàà d^lt^ 
«biragbclli(&fziagicMiane* • 
. Hora chi ocgaià^ che belbdonna non fift 
-più> chcfiwco,e mentre può produrre il ca- 
lore in vn vecchio aggiacciaco, pofiagene» 
jare gl'ardori in mgiouanerftlacefQji ìn- 
di s'argomentuio > fondate SII la verità , loè 
^^pKftgtedegLìMMliyghfl^à^ 
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ledolomfoiocakJionelcuorc . Cenino pur 
altri di limprouerare , :qoafc wpwaolich© 

f lucile fiammcjcon lcjqnali,quàfi con tante 
uigue, ìnfdrgbÉsinptechianM^ a4 cXagp^ 
rare la vehemcnzadel proprjp aftetto. Non 
fi iottiahe però à donati biauiiu la gtouen- 
tù , che da rimile fuoco s'accende : perche 
quanto più ficuri ne bà gl'ardori, tanto ine. 
no procuifa£iiedettclavicinan2a,e pittlolle- 
cita diuertimc anco gli fguardi, mentre bel» 
Jj|<lonnaiatde,anahaoo8^'occhi. 

Col calore dunque commamcacag^ ot 
iU>ilag, fomcntaua Dauidc la vita,ch*in età 
qiiafidt^repttàhanoebbbdifttQCta il gelo • 
Nota però la Scrittura , che non fcguitrà 
^ipcocbogiongimento carnale,inoftraQdo di 
ttpporre poflìbile, che il cótatto d'vtia gio» 
ibue , non ibllecitafifi appetiti lalciui in VII 

vecchio,ilqualecoI pied£fieliat6ba*«Aiena 
della mortcche del mondo. Fù neceffa- 
sbl'auuecticedi ciò'l lettole» pecche cono- 
fcendofi laforxa di doiuia,e giouanc > e bel- 
la» poceadubitarfì, che fofle (tata, iuperata 
l'impotenza dell'età». ÌDcapacQ de gU anao- 

xofi piaceri, ' , , „ 

Ma pocaniBoaggiugao^che qneito pactf 

colarer per altro fuperfluo,fi\ o{leruato,per 

infegnaccijchchà bi fogno 4*eflère autteiuU 

«ta la continenza di vo vecchia, il quale ne 

gVanoi più vigorofi.iìa ftato prelo alThamo 

difenTualidikeci ^ L'-habitodiquefto vitip, 

mai fi confumajcomc che la natiua,inclina- 

Ibi aktBodeieyCfu'horalo và cinouando , pcc 

iortire in ogni tempo nuoui gufti . L*app&^ 

jàto delle delitie« mai cefl'a in vn'animo , il- 

qoìde col comòitto cibo di quefte , formò il 

Ilio temperamento ad elle inclinato * 

^ de 
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DI FERR, PALUV; €9 
«.€ crclccna li fmineco dCpretendcnti l'hc-' 
realtà del regno . Ordinaria fciagura dcfl^ 
Scati»i q,uali, quato maggiormóGe (ònoain;* 
bin, tanto pili dalla conf iifionc di molti, rc- 
iUno oppreflì.Moltiplica l'auidità di domi. 
nareqiie'TaiicalijrquaKeftendoiiola manoi 
per cogliere il pomo di vn Principato , il 
<3^ale decada nella morte del regnarne, n 
velo d*oro d*vn Regno, muouc m ohi al fu© 
acquiito.mentre abbandonato dal pofTcflèM 
re,parccli«dipciida dalle mani della fonu^* 
na . Alcende ciafcuno fopra la di lei ruota r 
xnentre nett'hauer qiiefta libeto-il d[po per 
aggirarli, può fpcrared'clIètefo!leuaco,do:. 
tté non deue giu(Umente a(pirare.Adonia,e 
Salomone eontendeano per la lucceflìone 
nel Regno.Quello hatiea in Tua di&£alaiia^ 
tura,daUa quale era ftato prodocio»9Rit«naw 
re all'altro . Quefto addaceaa à fuo fauore 
Pdfièttione fingobredi Dauide , congiunca 
èèn ficom t»t«mieffa,ch'egli fora ftato il Rè 
iifccefsore . Haaea ciafamo di ellì iXuoi ad- 
hoenti» con predominio però della paite^tl 
Salomonc,il filale coii Berlàbeefua madre, 
e Natan Profeta , hauea Seguaci i ptiocipali 
Capitani dell'eCeicko . 
' Pareiia n5dimeno,che trionfale Adonia,' 
lAentce andana e(iggeivl« il itrit)wdì ttae^ 
ren^a da popoli , c6 alToIuta protetta d'efle- 
re il loro Rè» e Prencipe * ' ConoCcetta , che 0 
f òndamSti di chi vuol regnare^deuono porfi 
tiél ieguitò della plebe ;, 4a quale acquifta 
qoelleiche preiiisiie. Faetteal «ìcchcc fifftiJ 

rneimpicffioni, tra molti pretendenti, ricoa' 
iiofce per Signore , quello , che precorre iti> 
rapprefentarfitale. Gloriauafi qnafi Princi- 
pe fopremo , anche viuendo il Padre . Con 

cécchi^jnttUi»coiieggioj Se oga*aknM9tn^ - 
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lieUnqnaleloIeiia accompngiiaffi la Ma^ 

ftà del ]vc mcdefìmo • Il codo di quefta dia 

tetnentà t non cca Ornato da UaiM<ic « 4 

cui il viucr non giouatia ad alerò, che à mo-« 
fiiafi^i come k muoca viueudo , e coons s'- 
. accoppi j PcflcreìB q^oftonondo iaoii4$Li 

Oiondo. 

< fttggiiial'inqiùctildtafi d'ogni zSavc^voL. 
tre vcdcafì già quafì nel ripofu del fepoi* - 
' cro.Quindi,òiion fu ioformatQde*&CQ^ieC^ 
6 di AdQiiia«6fion£ cun»diifii|wdii:glÌ,P9t 
non occupare la iT)ente> auuiloppau &àS- 
uoppo iFA' Includi del morire* 
Tanto più ardito il figlio nel non (icorge» 
iutoppi , sm»%9aAi paflì.vuiala ruhU" 
mkàdet throno^& ad ogni momemo ftima^ 
ua di acquietare nuouo ius al pofleflo della 
C^tmujt Actendciia ibkkcfai^ki riouoriail'c^ 
ro le tempii del Padre, deponendola, per 

luimiiiarh > nel prefe« .i»flàUaggÌQ all^ 
ntonsk Tuttdi fuoi paifìeri erano tante fila, 
con le qualtincefleua a fé R&Qq la porpora, - 
^iaMBaociic peiMlHfkaltfDnon maìiGaC* 

(e, che vn cenno della natura def^inato 4 
conimaudare nel termincLdel viu«i^ del Rè, 
l'ykuAa «rollo delle Tue grandezze . Gonfio 
di sì altiere fperanzfi^ fi ioUeuonn'al cielc^ 
brarepufalid^Mtiicjj, con l'aififtonz^ d^* 
£d1ì iuoi pattiali, mà però conqu^Uau^Ieikr 
i)ità»che vlacs (oleano i &«gi^ • 
,lddi£idehzàfìnalpiente inoflrata inquc 
fiepubliciieceremonie,. aperte l'adito alio 
totali niÌM de* iuoi ambitiofi diCegni. Meo» 
tre non ricercò l'interuento di Salomone > c 
de* iuoi adherécit diede occafione di crotppQ 
iRCelofiffi della fiiblimità de' Tuoi pciiTiert . 

Q4,<i&oru<a'fi^6i:ot4ip4no/«^Q*i4^ 

S'ill- 

I ■ 
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»| precipicando nd naufragio delle congiure 



^ilcc vtf attim»iiobik,fofpecti,ò di idegno> 
o di poco amore.Iaoade con qudlagcttcro. 
li t a,ch« i'aiiucdc di non4)oea: mcciiare 
la lua grada, rilolucdi prcuenire maggiori 
pcticoli, e teimrcmctito apprcflb la form» 
«aa. , Vn petfoaaggio, che hà di qiulchcau- 
tonta, e vanti condicioni riguacdcnoli.llim» 
VII laggio di manifeflo difprozu» la diffi- 
deraa ; laonde rifoluecal'hora di deprime- 
re con le vendette, quelle ioagHEc.k qual* 
le gli mmacciaiio molto maggiori . La pru- 
denza pero de* Grandi per eftèauaic la de« 
^^}}^2.^9iàbuomi^ hàffiBulataque- 
Stedmideiìza col maggiormente honorar- 
gii i. perchc2ii^ncrarc con qudU fofpctti , 
era vafaffioaan la fouerfionc de' propri di- 
leg» »>& a ri I fchiarcaaco ic.fuc grandezsci^ 
wi^licc SeiaaofC^ÌMixmsntòia te fteffo que-. 
»» poucica > & a fuo danno pur tropo» 
quando coodaflè Tlmperatore a ftato^ 
ii€».p«erpiilcclarla, diede l' vltima Ipùi- 
ta.al tuo miferabile preciptcio . 

:.Aiiche iMoiiiaiajlaiatitftftarfidifEdei^^ 
te » lollecitogli adhcrenti di Sabmonc » 
quelle r*£oiitfiQnii che doueano^fiulocadeD 
ddifateBza figurata da'fuoi penrieri. La nc- 
ccffità nondimeno d»allicurarfi con para- 
colare tìaafekowcr là pattklità degli altrè 
l?obIigaua a quefta diffidenza , tratto di pò-. 

Imca, aa60tthciaflfmbgi«flàctoAtmprti^ 
oenza» ^ 

Al paragone4liqueibi,coiHieuiia il vaio*- 
tar quel pinzo» condii comperaua PafFec- 
to de'iupi,douea per i liioi iuietcflì^prc». 
aai«l;oWwioii6 (il fforfii Cigolar mente 
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fauorit!»più, che l'amore di molti, riftretco 
cai nodo di vna beneuolaiza coiDmiuie^« 
llaua alla felicità de' fiioi defìdeti il conferà 
tiare alla Tua diuotione Gioab Generale de» 
gl^efercicitli Daatde,& Abiachar Sacerdote 
da quali era faiiorica la Tua ambicione*Que<- 
&i coi credito appieflo il popolo , poceua- 
acquiftargliene il legitito > quello con l'auu 
toricà apprdTo i roldati,haaca modo d*aiic<» 
tentieare ogni fiia rifolanone co» la forsa » 
lu tal guila con l'?nione di quelli , hauea 
era péfieri ordita la profperttàde^ iiioi ìnto 
reflì,pretédédo £or(c,che dopo la morte del 
Padre iokunéte potelle fuTcitarn qiiefto \iw 

Ìi;(o,inton3o la ruccefrione.Quindi à decider* 
o, ftimò, che douefle efler nectlTario (olo il 
pocere^Cecódo gli ecceffi del quale, iora fta- 
to detcrminato I^herede del Regno- Al tribù « 
naie della £brza,iì giudica» lecaufe, à^uo- 
ledi chi hà maggior pollanza, nd di chi hà 
migliori ragÌQiu.Nata fiaalmé(e»tsouò fpa« 
daoppDjetunaai cecideie que^ootio y fid 
quale intrecciata la gradezza d'Adonia era 
indillòiuòilméce allacoata la depreilìon»di 
Salomone . Andò vu giorno à Berfabec , la 
c^ale auuisò.d'op;iiiiucce^« ascioche pre* 
^i?eflecd (officiente rìmc^,qaeU*v}tiKn| 
necedìtà, che potea render il:nogotio difpc* 
];aio*Sappiate(diflè)ò Reginaich'il dcurmiro 
ue pericoli , è vn^arrifchiarlt ad edere rifili. 
gUaco có quelle dolorófe punture» che può 
a|rrec<are«alainttà im proai(atC CòasuM nd 

S reiicduta . Sourafta à Salomone la perdita, 
el Regno, nel qual precede di douer Cucce* 
dere,in vigore delle promcflc del Padre. Per 
V oi ifì colcguéza, reita^erra^ ouella ixtit 
ci(à»che riconofcMcfie nelle gramlessed'vQ 

\lsé^iiQ iìgliu • Olu;e <^e attOKieJ^clc dou*. 
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tc^i , cttetti di poca fodisfattione , regnando 
Adonia ad onta voftra , ^forfcidcgnamp* 
liauergli voicontefo l'Imperio. Sono(icurc 
gmciio le pcr(eaitioi)i,conu:o tatti! pi^rtiaH 
fautori ddvoftfo figliuolo, laonde non vi 
farebbe leggiero al&nno, il vedergli ma^ 
tractacisiìgliocchivoièfK " ^ . , > 
* ^ E pure non sò conofcete , con quaPargi^ie 
opponendoci k kioi penfiori, poti;tiiK> erger 
trmcicre mnoftì a difefh . Altro già a lui non 
manca , che il titolo aperto , Se aiTolutoiii 
Rè, ilqiiale*fof(étlon'ardifcedi vrurpaical 
padre ancor viuente. NcU'auttorità, ch'egli 
Viù acquiftata con pompofa Maeftà d'ap- 
parati regijicol feguito di pcrfonaggi gradi V 
facili ad accreditarlo apptcdo il popou> » hà 
l'and>trione fua vn ficuro pegno , per il poi- 
fello dello Icettro. Fà iiicitieii,che & uon- 
thi alie radici queiki pianta , che troppo a- 
fccnde pei far ombra al merito di Salomo« 
ne,& à iioftri tkdderi •* la ondcà qiicUo «^m- 
pcdifcano i raggi delle jgrandczze Regali, à 
inoifìprohibitca-laluce della noftra ibUci^ 
;tà. Voi ò Regina, sù'l grado dell'affetto, po- 
'cetc follcuare le voihe {^eghiere alle oreo- 
^«hie di Dm^tìék , - il qiiale tfSóìi Ibiza de fuòì 
' tomrhandi j rcpriffìcrà lo sfòrzo d6gl*alut|i 
^'dìSegni .* <^pesarò atidf^aUa vnfbatiok 
'^tcntionéjCOfiferrtiaiirfo i voftridifcorn, cott' 
'èfaggerare l'alteciggia^ nella quale luiibndA 
U bafe de* kioi penfier i i per appoggio di 
-qneUa fcala , sù la quale |p|»ceiidai^Ueia.«d. 
'^K.egtio li tié6tésttiafpttmcSMiààJaa£^^ 
nàtela Tua Corona, non ad altre tempia» che 
'à <^ucUe dì Momonc' > j^ jynftimolarlé 
'at comptaèf mént<v di quanto pretendiamo 
ÌRUtoiabile obiigaóooQ • ^lA^ommst ji 
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,5n qiiefto inteixne i\fficaci.-i He] le voftre pa- 
lolcalla vchemenza ddl'dftctco. 

Non tardò Berfabétiti ikorrercà Daui- 
cle, pettata àvolo da que'dcfìderi^ i quali 
ccmcuano, che occupato il nido del throno , 
nonfoticlafciato luogo perrkoiierar il li- 
gi io • che produr volca connuouo parto tra 
le grandezze , alla luce del Regno . Ambiiia 
vederlo in altezza tale di fito, che ouafi Ac- 
quila hauefle vicino il Sole , per affiflàriu Io 
iguardo.Siiifcerauala tenerezza de gl'aftet- 
li , quali faerificando (e ftcfla alla Maeftadi 
-quella fortuna , che contègnar potala lo 
Icettro al figlio ? Nell'ambiguità de' penue- 
xi» clic moftraiiano incerto Vefito delle lue 
iiiprJiche fiienaua i luoi ardenti defideri , 
c[uafi vittime alle felicità di fauorcuoli Lpe- 
ranze . Accolta dunque «ella ftanza idei Rè, 
^dopò hauerlo con profonda riueraiza iii- 
•chinatOjCosl humil mente faudlò. 

Sire. Mentre il Grande, molka d'hauer 
«hiufi gl'ocelli à gl'interciTi de'fuoi flati » 
fabrica ciakuno à luo capriccio, per com- 
piacere fc ftcnb, in prcgiudicio di chi regge. 
Mentre la M. V. aggrauata dalla età , doniic 
'à gl'affari éci Regno , trouafi chi con le ri;; 
.uolutiomi di qucfto , proaira TauuoTgcru 
•nella porpora>manto del domiuio . Adonia 
'da puMiche voriivuol'cflcte acclamato Rè, 
peruenendo il tempo deila fuccelfione, con 
l'obligarfi i popoli . Gioab Generale , & A- 
l>iatar Sacerdote Tono le due colonne, che 
ffoftentsHtano la iuaambitione, con fpeme9 
-«chefenuuio di foftegno, anco al tlirouq* 
jNon dubito che la M* V< quindi non fi rea- 
«da capace delle conleguenzedi q.uc*difot- 
^iiu»c tunaidti ,che (ttccedecancio , quando 
; .$^iucQC 4 fecondo ic YoiUe fucate pro« 
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tllc(I«»<iowàocait>areqa€l d^roiio, di cui 
akrì prdume •rgogliòfamence il poftefla, 
Jl proairate qucite adbcreusu: , ii fòmcrtai» 
«B qticflr paitialitèò m faniiurck <iiéico. 
iioni* e fondare !e radici d'vna fediiione ci- 
uile - M'adkuxa^cbeuoaAaencirannoi vo« 
ftri giuraancnd ì la oiide m'afleluo dal te» 
nere diroccate tutte qodic j^raadcus» cbe 
Mi'i'iRsorfità ^Regoo ^ocwrai à^ji^ 
amaco figlio- 

' 'Mi pcifiudo pcBÒ'iiflMffiurio . cbelsvò. 

fìraautcorità imponga freno alfa temeriù. 
id« AéoaÉa. Alwuacnteityroffiiiftiaarr 
ìiifliintettfTì con viu fimtdaca toleranza è 
vn ditbuggcxc con manifefta contradiccio- 
«e^qttMKridiiKfiattliideicrmlnò* fticosdo 
àì\z M. V' che SaloiTione è pano di quella 
Bei:£aber»la4juale paru« houprata di iu^gfX' 
lare aggradimento del voltro affetto. £ prò- 
4ocu> dalle viicercdi colei »aUaqiiMÌ^ diSk 
pergeftf i diefont «oftce gratis, com^ 
IIlun^cando il voitro amore * E&iulsBcnte il 
wemiismiAme y «Mtitiatogià gran tempoi. 
4la voi 9 al godere gli fpleiì^ri del throno , 
reliquie ddkiiuce*ch^4Nflip iaT^riaraniiQ 
le voftre glorie . Noti pcrmecfete, che pili 
■croie» qucU 'iacdera* (Mok 3iÌBdiiXi^^m§m 
^Mppoggioi «à lèrpeiiao per follcinnicar 
fi^gno.1} dccneiff o d'Adonia, co» quelle ai- 
memi^vBtkìaSotai j M j^quiftato ias alla 

priuatione di quello domìnio ) quando ali- 
tile per Tadictro haucOft baiMifo ragioni 
f)erilgi«ftopoflcflò. Il procurate l*hcredt^ 
, fàsOOQddfaiko CQ|i(ipofe, mi,^^'^hc^ 
" xenza de potenti è ftatavn difpreggio, cke. 
\a voi hà ofidfoil gcado di Padre , e lo (tato 
diPiencipe. Uiblicciniif il popolo alle ac« 

<bnwtionidtR^jta«attc fioa ^fKoc^LddHa 
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foftra rriorte , e fatto bilpgnolo di Iijccello^ 
re il Regiio,è indicioAvilipeiid«rtttvitto»o 
4i bramami morto. Con quefto perotiOli 
DceceiKlo aggiuagtttti ftimolial mantcni* 
mento delle voftre promeffe , fi*Pp>'}«n<}'' » 
che già iiuiiolabilc n'habbiate ftabihta ToU 
fcnianza . Bramo folo , che h iniioiwao gi r 
affetti ad appiouare la rifloUitione, con » 
tfttalc prtfferifti à quefto , & ogn'altro Salo? 
mone,, figlio cofi humilc , cniicBcaica^ 
l^eflo di cui iatmìO adoubiU fin le vpitrc 

^App^iià hebbc conchiiifi , con diuerfi fcn- 
timenti qiieftidifeorfi • quando «W^ 
fenza regale chi chiefe au^ienxa pet^ tPro^ 
ftta Nawni Quéfti fù fubitò d'ordine diDa- 
nidc introdotro»licictiandofi queUa àcaocbc 
fi ricìcaflcPrecorfe con riuerente oleqmo i » 
cfprelTione de fuoì con<»tfij?iic quali.concer^ 
tò con Berfabee , moftrandofi defideiolo di 
cXHiofcere/fo l'ìncimttottc fua,coMorreua a^^^ 
hefaltadonedi Adonia , efàggerdancb cgUi 
ittitatiai* C6*quali cffo fondaoa » progrcfli 
della Tua aftibitione , artìcurandofi Ucqjn Ito- 
4d' Regno. Machinò in fomraa ingcgnola- 
niente fl prccipitìo di qwìllc Ipcranzc , die 
Ipfteneuano la fortuna di quefto Principe^ • , 
^ Oaddéiopct appunto co» mcuttabile rui. 
ùd , mentre Dauide fdegnaro coittm.il.Hlf" 
Itó' àtóire i tìic minacciaua fallaci le hit^a - 
cromefTe , accelerò il xòHoeaici^aloiao. 
«esii'l thtono. Ciò fU decretato primaira 
cenfieri, efegttitO|«>fcia cogli cftetti, ti diiSf 
gno de qualii ipaicsò à Berfabce nel legueote ' 

' Sarà Rè il voftrò , e mio figliaSaloiaoiie^* 
Contenda qitóntò vuole i'ambitioiic d AOo* 

nia cóntrafti quantVyate » If^rftìnweMwWr 
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ìm>-€otiaiut, l miei voleri, 1100 (buo dceadac4* 

da quell'edere , nel quale ^li trouòquél ^ti- 
mo accano , con cui diedi -à lui l*iouefticttM 
del Regno. Confolacela tenerezza del vo- 
ftco aiFetco, Hcura, che gioirà ncUc gcaudez- 
Té di quel figliuolo » ch*efl(»ido parto.d^l« 
voftre vilcetc, larà genitore de* voftti coii- 
t6ou»L'ecà^t rende incapace d'amori ,uo% 
jTii priua però della rimembranza, che mi 
ricorda gli eccedi di quel merito , e di ^^^h 
le conditioniile quali già riufcitono amabili 
^ mio cuore . Quindi mi aftringerebbcro al 
ccHuiMaceaii le voftre piegi&iere» quando 
anche non mi obligafltro le antiche prò* 
meSe- Fù fandameoco.di^iuefte , lapropeiv> 
fione deiranimo , inclinato fole à quegl'afr* 
fecti, con i quali poceili fauorire i voftri de* 
fideri , òaccre(cere le voftre glorie. Sentì 
«oche di ftimolo , l'indole generofa di Salo-t 
tnone, figillatsiper gtamdi fperanze» col pii- 
uilegio di {ingoiar mente efler diletto a Dio. 
NouiQjuicaaodua5iue4lcutv> di qucftimo; 
tiui , ne poffono diroccare qucUeTpcranic , 
che fi foiulano ib»iaiai>aJ[c d'vna ftefla vo. 
lontà . E perche il tempo bop accerti le ma^ 
chine de'uollri difegni, ò coll'auuentarmi 
rvlcimo eplpo, che di momento iii mojnco^ 
to mi minaccia la morte , ò col,pcriiaettae, 
checonmiaggiori radici meglio lirondaiq; 
le grandezze d'Adonia , ribcllià noftr» pc»* 
fieri, pceuenirò tutti i pericoli , e precorrerò, 
le vlcimc riColutioni > diti» PKPWooe vluS) 
par (iquefta corona., . 1 i- 

. -Httmiliàxiiicrente.oon meno^ che lieta 
3érlabee la diuotione degl'aftetti àr cott 
pKwuolFaca :Ne vidde jjen anche.taiitofto 
gl'effetti, mentre d'ordine di Dauide, cauaU 
fiòSalomoue ia Muiaie^w , e fu vi^^o K.^ 
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és^&niK Saveciloee , acxlamato poùAitgm 
publiche vocìi dalle quali prefcriuea/ì al po« 
poIOjédMfiod'aicbìnarlo, catae laaSi^BC»* 
te. Gliconre6nòiIfK>flè^deItkiniio, ac> 
Cloche folkiuca in quello k Madia , euggoC- 
le t «rifaiKidel Tarabgio!* O» la iin;a^ 
Ikiiza auttencfcò quetta adiimione at Rc« 
ÌDo> pctfiMitendQi popoli at coofeciiiaiibi 
con la confeaacione de' 6iOi affètti , c volc« 
rij in (bmigliatni parole , 
• il fyft «cdioaricr dtìU tioilai «wwiihta « 
^ivi<Thtc il cermiivà quelle graiviryiw , le 
iimk €' arrkcàiiàsno iti wwà pas bécimà. 
t»mù piti mitcrabilrnclfa morte. La licere» 
pità dt $\Umìà amodmióatmmà it^dtòor 
ìtziCy V k km vcfipiti dìchÀ 6«ato per moti* 
lèi firaicitia pei uafeo «yidiirT gyyi , il 
i|iifk Itili pii$ tfltafcm ««mtin^ 
throno, in vna combar. Hò' perà giudkaca 
iwiBefttfi» i*Mifi^iawà4 riconofeewil (oc* 
ceilòre, prima di douei piangecmi morta* 
Come «Mioil vacuo neiia aawBa »; «oncor* 
tetcbbero con grandi nune rato groggeccif^ 
Ctuaftpsr giura àf^occagmt <t«e(iiiiM» > ^ 
csicorpo , wm-è iaog» :-cofi aocaoe latv 
hbra, che reftando «accio vathrooo, fica^ 
gìmMiio fiiiiic nqgU Stali 9 per UttKilapIiciw 

tà de"* concorrenti ad occuparlo- . Salomone' 
farà il voftco «eUecat OMai fiorirà oue» 
ilo i^tra > promcendo germogli 4t felici* 
tà,c di pace* Xa^(pofìtione de'Diaiiii éc- 
ettn , MdepafiMcaneUelue maAiiaptoC. 

Seritàdi quello Regno < SaràdiiliUauà voi 
alla ptxièmm 4dk^o gcmmaà , quasd» 
con la fedeltà fapp tate cogliere r quan api il 
tTìele , non come cagoi compocre A vel^rao*,. 
Qj.ettoHglio, nonalotn» dcgl'akrii afcen- 
de iUpjjdace le lue^lof ic k>pt4 k f^ir^a hii 

d«lla 



delta corvna Reale perche la volontà fu- 
prema 4li chi ckMÌn vn laicio axc» icec> 
trtdefiAOffiiaKWnimMii nef fMgno tartr» 
Re9is>MdillsriiUiìatf>4ifeco»idai voi eoo le 

^9tks> ^ noi mnnmiiMic à &hdiihmc c 

thefori di qucfte grandezze . Raramencace- 
Ht'ft «oalmence ccà «kxieci ffg] inoli <kl 
i^ro Pacriarca Giacob, lòlo Giuda fò eletto^ 
ai^iaapftta. Ricovdateuiporaiiche^iiaU 
rtieMir taillBlcrr AiiaReii» ii minoie» fili 
eotì^acTMo^ voftfo R.^ . Elegge Dio feconda 
il meritft > ò coa fotuic i> prof»» <onnxigh< 

ineittO'» non regolandoftà qiielkcottóUrios. 
fé , cen4e «^li pare ,.€he promoaaao à it-> 
iTtili grandezze ». dnatum> o Ibnnna: {bfte<- 
B£:< tl giogo della iogi$mione , inagoflawM 
«ttochiceggey^siiimaiiitooéfiCfeia,. minr 
dai^ vtiolc (^lorcig^iace ^ domÌBato dalla^ 
l^fopriaafl^inofie » 

EcùC diflc riiiolto al figliò ) ncordaHr 
che qiidle fifone fimo caractert deliaDiai* 
filcà- Autteiti d i non. ca ncellargi i»coa opera* 
tiooi indegne dfvn*aninB> , il «nule non hà 
ftato piè-Mbiine«i €KS>a^ic«in icMtw Dati*'-' 
oglio »con l'vncione dd quale hai ricemuar 
IfimprefiGome di qoefta rqsia ^igratà: • 

S rendi > che con eccedi di virtù , cpruaenza 
enona dircenieti» k tue atcton» d» qucUc 
cl*t>gn^forocome appiuito qtiefta liquore ì. 
fouraitandaà gl'altri, con alcuno d^Cmnon 
ft me£eolia, òtonl^onde . €on t^aiitifltfttà > « 
col potere lublimato virgrandc , non tan^ 
tO'perci&t «liuto >.q»aiiix>«per hauera>m* 
moda opportunità di fauorìrc if merito^ e di 
prcm iar g^fequi de*^poii fedelK veedii. 
fi dà il 5a(lfonc per appoggiò di quelle men* 
bra». che per debolezza sà i (oli pic<ti vacit 
\2X\D ^ te Regi (imtlmente (ì <lona ,.qiÌA(l6«^ 

4 itone. 
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fiwie.lofi^r&9 nontanco iierpoflipft>4cill^ 

loro grandezTe , qiiantaper foft enea mento - 
delle membra de' (additi . Se pure no» 
addita Ioro,che regnando inaecchiàno ■» Ce 
flioufier i'ecàjpei; laprudeozarcheil domina* 
te lèdila, laqnale inlangutdilce cenaùUe 
àftanni , laonde fi precorre il bifogno > col 
porgergli iq^peggio , àciiis^affidiiiQ* Noa 
C:loriartt però credcndo,ch*vn altezza di po«. 
ciai palmi« ti fcpari dai.inond« insiùta > che 
la fuperbia» col difprezzo d'ogn*awBo-> £uiei> 
degenerare il tuo gouemo in tirannide. < 
. Moftcò Salomone di lieeuere quefte ptfr«. 
fuafioui* dal popolo fi diedcio fcgiii d*aggra< 
dircquefti fentimeoci. Confomgòdi dcla*. 
marono ad alta voce, per hauere anche il 
Ciclo (cftimonio di q»cira£fetto , col quale 
d«dt6aQano . à q^efli>niioiip Rè , glwqu^ 
della propria diitòcione-Rifuonauano quddi, 
ai^P^Mifi d'allegt^ìBM ^ neg^ocecchi di Ber-' 
labee , il cuore d'cfla ip rezzando Je aiiguSie 
del^etto, parei^ che in tutte le paKt»con ce* 
Ctfli digioia tramandategli Tpiriti pili vitali 
coiacrati ad vn tanto coQteutO'Procmaqa di 
(o9tésa& l*efleredi Madreyperiió laasjutr trli 
le tenerezze del giubilo » che giufkamcnte rU- 
€hiedeano4eglotiedi vn figUo.Qi»ciU€óro> 
lattone mitigò reccclTi del dolore,coa cuì;j5 
m^odopo rconu9£Uetfii. potè la quiete de* 
iuoipenfieri, dalla, morte idi Dauide« Nella 
iporcedi cosi gran Rè nondeue fermarfi la 
9iia pénaiperche ciò s'afpctta ad altra hifto*^ 
tia.Ba{li il diré>che ringiouinito,quafi Aqui? 
|A9 s'inuiòa pcendcce pei: Tuo nido il Ct^lo » 
come il fuo nome hà pei culla la gloria, néK 
la quale l'immortalità lo nutre quafi sépre 
na(c6te, perche mai mortale. £ rogò di Fenii* 
ce uiocce^che^òluma la vita 4*vn Hc« 
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"tec g^otioSo. Le lagrime Beclabce'tioa h9« 
no biTogiio di longa dcfcrittioiic , per eflcrc 
rappreséc^tc tùie &iUtdi Quefti incbioftci^ 
Non ifiircHio fbtu molco copiofe ?' perche il 
Ibnce di quelle era figillacu dalla prudenza 
€ d^lUcognicioH^di qudU iniauibUe veri* 
tà, che ciò à vn'huomo fiancato dal corfo del 
^poj sùU<c^iec4 della aio£UÌiù*f;» 4i me*; 
^iecijdhe prenda ripofo in vn (èpolcrd . Di? 
fUngueuaanchj^iqrellefla Je ^aditiotii d't 
vna vita già «ftenoatOy booiie congietrarauà 
le reliquie di quella edcr vicine à quella mar 
tBsicà»!» quale, ppteua faik;. cadere ipttoU 
falce di morte. Quindi non pianfe,come di-* 

aiJQida Dauide mentre poco do^ acceiidec 
ouea d'edeseà lui congiiioeatielleceo dtim 
la comba.Godeua tra tato nello fcorgere,che 
l'cmiéiizadelfnerko folleuaua qudidironq 
in cui dominaua il figlio • Non è nuo^iK} chi 
lialce co scbiàzQhuBianCifaa chi fi di moflra. 
tale co pperationi ragioncuoli-Non è fimil- 
inenceKc. chi hà laco^cma j ioa chi ha capo 
degno diiofVenscta .Anche le fticue coroni 
y ^ftrjpgppdn piiglìo lo fcettro>,c6madano 
c6 1^ 'ina^,flBa.»óhai\o qualità eec ^^mi*:^ 
nardi folo Empireo è lbbile,c fermo , pet^ 
che ini fi cefl'a di meritare . IlRegape vna 
^fera,inferiorc anchcaIJccclefti,obliga pcid 
jiialiiiQgouernp riftede , ad agguaiii con. 
perpetuo moto à maggiori attai»si diigloria . 
JnIou meno iufomma fi merita vn Regno iiel 
poflcdcrlo,chc prima d'acquiftarjo . Qneitc 
niaflìme, parciià, che approuaue Salomone 
in (corpo di que'Principi«i miali impugnato 
Jb fcettro (limano d*cffere lottcatti ad ogni 
dominio, non aflrctti ad alcuna legge, obU- 
gati folo alla propria volonta,& à (é-ltclu-^ 
puieiiuite legiiriwue il Grande, guanti oa;- 



^ foggecttonie 

^ , fig^fdam ." 

no le iiluftri condicioni étl Padre con nc« 
«effitàdideier&^aiieftft lfiinei»bMii«i , 1* 
^((Mlc lamoftratta necede <ie!fa morraMcir 
èomttdeltegrandérK.e del: merito . Adonia 
» iMmiite Mi«nis«ia! de* (tiot dife« 
goK tieg^dt piii minacciare cEoUa alla di 
iiii toai» ami cor i*»in àutìmtvaù^ 

<iui iTKìftraiiàR auido di felicitare il corfo 
àt\^ (uè gioiie. Impetrà U pùckMo mm 
pe«> la Wi«fi«40ne della comunìacia , ncll i 
qmie lo ritctieauo i tùijptai , onioKiri in. 
^<Mtft« •wottwi»» iWBg i u: è«Bne»». che il 
lìioco d^ amoiciofì peafietàfi cwi«t , mit 
Bon cos i codo stftiagaei 
• Patfr , che ftiizricata dall*inqtaietudnie 
oell'animo^^maiidalb alcune fekSiUìrtalK. 
àdr> càC'^Kfi^tiogtiò dliaaeK ìn^moglìe 
Abilag y fótta còmpagpftdr l^aiij^ in quellf- 
cta ». nella et» di neilierìf ^ che fofle 
animata la bamma, che dar doucacaldre 4k 
?ica al; rtiococpotquafi diianimato . ptr ftwr^ 
tilt fàtiorèuoie- incontro d*aggitiftaca fow. 
dlisfattkMieà qjieftiaioidefideri, ftimòni» 
litftnefefnÌk:aee6totH,di Berfabee. A lei pc> 
rò > hauutaue vi> gioOM l'ydienza, per otte* 
«er il fila foccoffos'nittocittai; ^ «)n fomì*^ 
gltant» parole^ 

. £sav'ènoeo^òRegiiia>^cbMtieHÌendo6: 



v^«wu«;ii«t LucLcmoiic > a mcs'aipcttaiia il 
JRcgno di Gieiularemmie comeanecriote 

fi!?/- "',7^**^*??^ ^e , c voftro. 

^iiQFoilo di pmvaiuaMiiijdic, oltre que» 
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màmékntmo^ dcib nsaira , OMcocmia So 
Itame della fbmuiai ad itueflerini la porpo- 
sa Mgaie . Era su ìhmmi ^Miamomificiian 
l'appoggiode'miei penitcrì , quanao con 
oiinaaca alterigia , baueflì voUico9li0accei«i 
le altrui ttfloliKioiii Hara ndndinfeiv» iiKkì* 
uà la mia volontà col proococoBCenfo^ alU 
feilegaiioBe <t*wfig!io^«Mt J4adw» al 
cui genio io llefle confecrarei Io Icetop , Te 
^ofle nelle iracinawi^ com^xaào ornata 

pofl'a clter hoiioraca dalla deftra d'vn vo* 
itro parcO'BramOjcbe qixèe <iiiiiofiracioiii, 
^kifèquio «IftiiocmKacimricaee éil iroftro 

afixicca. iPér cxrpiirr;! <ii t^clìp^ chieggo le 

-voftrc tiMwcifioiMayprtìHO il fU ,«i%ìoflbe 

mi (ìa concelTa iti moglie Abif^g > li quale > 

eoa l^autcfe mio ISsilic oo» iotù coasion» 
gi monco ^canude^ «MtcfoUa raogioneiiol^ 
mefite uegarii aile «aie nozze . Alrambicio- 
méttegmtù » éfiMHteocifl defideiiod'viif- 
canta bellezza i con cali riolenze , che mi ik 
£tedexe, noneilerui aliàieiice Monarchia 
4d pofleflb di bella dotuia. Se noti ha'irò* 
ftérodiuto dal psuke l'Imperio fpoO'òglo^. 
riarmi d'eiiere berede di quctia pmf^icà » 
ch'egli pieità>x|iiandogitoire al polkderui • 
SaiwiM» veci quefii '^ait» « ttnù tàtkeen'» 
^edà Abi&g y re ricchezze della cui beltà » 
«|ua£ laaieggiana cbefiKÌ , ch'icr voi pro<- 
nò l'aftctto del Ré mio Facfrc' Succici in voi 
affetti per comfNÓiceiiin , la cojnpaHìonaé 
miei ardori, feikmlagiaftitia, pcrtljnii» 
mèrito. RtciooQ{cecòdavoi vnacaiita gra» 



mie obligacioni 

Amore (fucttai Toka , nudo per fefteflo^ 
ferurdi monco ad ambitioft^iiègni . il defi- 
nii) àk doBiinyr» suo marrilicariì» 

ttOQi 
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iion«ftmguetilÌ in foggecto^ cbcfi conoft» 
prodotto grande dalla natura i ò prefume di 
efltt ing^ftiid ito dalia foctuna • Chi fece a- 
ihore maeftro d'iinientiom non penetrò le 
rhimieccdijchi ambiice foUeuarfì , contro l& . 
-violenze di quella neceffità , òdìiqaeà de&i^ 
nocche aggcauaude, gli prohìbircono il vo- 
I(>.N0U^inquiaiadiiie'd'«iifamm(>«lttero , 
girato mai Tempre di confili penfieri i'in- 
lelieccQ. riicaldacol moto , gli girici i^ù vi* 
tali dell'anima , laonde fi generano parti di 
iibtciiiilìme machinatiouik 
• Tale Bà q«efta d'Adofiia,fofKÌaca«à*l ma- 
tiraggio con AbiGag, propofto , non per go* 
dece kk fuc bdtezsfic* mà |?er auttalerfene^ co- 
me di mezo per nuoui tentatiui » che lo por- 
taflero al chroiio. Deoe (iipporfìj che queiiU 
DttBMliauefte nella morte ài Dauide > Ine* 
tedicata , fe non aluo , graudii[finia l^i* 
ntt r come qucUa, «he più ououe liauea te 
glorie, contratte dal confortio d*vn tanto 
Uè. Detic (ìmiimeocecredcrit iìogolaxejrcc* 
iò di lei lariuerenza de' popoli acconipa- 

rifa da vn deuoto ASeitoi come quella^càie 
ni4iQtfibile congii»ciofie eoa Dauide , 
Muea IvflTere mezaua de' loro intcreffi, prCf 
fencando forfè lelorxaiUeàqatUa òAatàà; 
la quale fc bene inlanguidita da gl'anni , 
mai. lì confcfsò im^oteiu e* ai ib^iieiBere lo 
fcectio.Quindrrupponcua Adonia , che dif- 
ficilmente hauxehbeio toicrato il jrederla 
.decaduta di condì WHie, fmaitregià moglie 
o'vnRè, bora fonediuenucaconforted'ra 
«£iuaca. £Ua inedcfina Mewie «esl «vii» 
mente degenerata la fua fortuna , haurebbe 
molle quelle pietre , le quali haucebbeta 
lemico di londamento alle mach ina te grao- 
«lezze . Viu doj)m «li j^eniiedfiaiio 
' mcu- 
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rncutati, ò dall'autcoi icà , ò dal conregi to al-s 
crut , ricem ioipuUo per'Cifi>kictoai * impoln 
libili à conccpirfi , non che ad effetcuai H . 
Vii furore ikegolaco» opera in lei, caò, che ia 
akri ▼n'ardieo corraggio. £ veloce -il (uo. 
corfo , perche femprc fi muoue precipicatK 
do . Qitindi rpCMoa Adonia , che«iaicefleto. 
fiuolucioni, il giro delle quali, rcgolaffcà. 
meco faaoreiiole la iita fortuna . L'hauetvi 
coopeidtrice vna femina,in quegli incereni , 
ne' quali fono neceflari, ò anuEci j , ò iogm^, 
iii,è il maggior pegno <if iténrena ,^he p(H*. 
fa riceuerfi perla felicità d'cfito, conforme 
àdefideri. Il giudiciodi Salomone, fueld 
quelle iufidie , crà le quali fi fabi icauano le 
mine della luar grandezza . Berlàbee > la 
pUdtèdel cui crolerè tiou puòce penetrare, 
quefti occulci trattaci , efpole al figlio le in^ 
ftÌMize.4*AdoiBarAcce«ipagnò queftéco e^ 
caci preghiere fotto titolo d'amore fa pietà» 
infiriuando le peifuafioui al coi^pjiacimenco. 
de' di lui dcfideri. Non permife quelli , che 
uvippo longauacuce ella couCimialle U Aie- 
ìtìtxxesffx9nii mentre r io(cir doucaae infrac- ' 
tuofe: Sollecitò la ri£pofta»la quale fii del fe- 
guence tenore . Non labeU«ua d*Abiag«aia>. 
l'ainbicione di dominare,è quella, che muo. 
ue^donia al chiederla in moglie* Circo»* 
icriua in quàl guila ei «ade , i liioi d^fider i . 
die ^iaJknentc prouengQiip .da ajnioi;e, 44 
IUgiM»>n6dt dónaéVn ouón pilai:o,adMarC: 
del gouerno conolce ogni vento, eprtucdC' 
letépefte>anche.à Ciell^eno. ClÙAOii iuggO' 
gli (coglia fe non al vecjeFgli , ne app^endq la 
cognitione dal pfo^rionaulta^AO » peucu;o^ 
à btiftanxà ì -difegm-^tÀdo^ , perchs con] 
chi ha l'arte di buona politica > non g^oua lo; 
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te con vn vero co! pò . Sarà iu iieceffitàdt 
Maledire <|uel momemo, itvcui^t»erfaa« 
fiero i pcn(ier i l'afpirare à finnte vnwnfio* 
ue • Età voi • ò madie, iioa riocicfca il non 
rmpcfe»» Ut MisSamoae- attr Aie voglie 

Siiaiidobrainiasr» ch'io petiboeci uella lede 
I mieiltitlMoiìi», acquitasMni da voi pec 
ailla delle' mie glorie, il procurargli Abiiag^ 
in moglie, c m facilitargli l'iionenie i»dote 
il Regno. Tanto bafti: faptndo cbefJtqoe» 
catecB à d iicfte cagioni , come chenon defi* 
ckfttft 'm ^ést ikii anicehiti H fotpons 
con le n»ie fpo^ie . Cedette Berfabee le rcli- 
^i€d*ùgm 9wii/k>, kidiiìaK) al fenorire t 
penderi di Adonia , a c^uelhi rifpofta del fi- 
glio . I|»iicgitidicifdelùi fil3 giaiidczza, U 
foUeeittjg-otio al rinonlìatc, <piSm banrebbe 
ipecueo pretstitfere in compiactmento delle 
liiè f ìdtiflAB» AèoimttàtM» bebbc UkiU»^ 
Itttione delle Aie dimande dalla fpada . Fi^ 
vccH» à'ótSaiR dt SalomoM , come £aao^ 
reo (enza merito di pietilf, nel replicare quc* 
ctaunui a'<iaalialcra fiata era.ila^ ooo» 
ceffo il perdtsm * L'itictiitffr èst fcgnan^dMi 
per efi'enza Pvitit^, hh per contrailo fai 
tfani^agaia ane» é^mmàio • Hebbe i»: 
fonema per fno Regào la m^a^ obligato i 
frmile f!ar&, dal non Caper v'muewÀtgBSià^ 
ddla fiia I cfy^ Bfctgibet (ér ai per me* 
ntaclocon la tno^tepn veordt^kabiUw ìruoi^ 
MnCal» é0» jUbìÉktfr etxtfymòé^i^^qfm^ 
Ho nonsò>(o anni, òmefi nel Tuo viucrc , Ib* 

Ifeksiea dalltt glorie^ Suktmmie « Qme: 

erano taitti raggi, da «taalr $*ii;ccetideua il ra^ 
^a)k liei agate » che pocea&o cfiìir coafii». 
4uen:te detto <ì^i4Ì0ablbM»(, ò^é^ét^è^ 
gépiraetà. Altro non riièr»Cce la fàcra hi-- 
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^elta tìm m qiicffta donna ^jctimaunegr- 
dimori, felice «dia òcUe-zza , e gionc^la nella 
prole . Quando non altro itè c&ti la 2noi> 
te , ficiiro capitale di ckimique «alce, «cmo , 
acquifto d^Qgni fnortale,<he viue. In qiidto 
argine finalmente , s'abbattei* «ortcotcdo- 
gl'inciiioftn » che porta le memorie de^ per- 
lonaggi pià ilhtfhriXa pietra del lepolcro 
ouella nella quale inciampando > cade ogni 
penna , cheretece fcorrcrarrinipd^fogla 
Scfcriaendo l'hiftoriedciraltriM vite.i^iuit 
pcc^^ticio:9a(àk*4p 9 9^1^cttpre, tpcrando, 

cKccon frutto , tcrminaiai alla letcuia-^ 
ottcifto libro , al vedere per vltimo , dbes 
prégiditamaèeltà, :i^«(ieiGdi -tante^iEaqh 
^czze , iono ^pj«n.fia;ttOKi ad vua toia% 
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